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Res gercre,et gcftas chartis committere, limine]. 

Et pulchrum 3 et dignum eft laudibus cximiis. 
Scripta tamcn pra-ftat . quis.n.nunc noflèt Achiiicm 
Ma^onida? magni ni fupcreflcr opus? 

Ergo alij fcribcnda gcrant : tu fcribe legenda . 
Magna cric illorum ; maxima palma tua . 
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; ' ET ‘POTENTISSIMO 
DON FILIPPO D'eAVSTRJzÀ.NS, 

C I V L I A N 0 GO SE LINI. 


0 L T I fono , che i tempi loro ta= 
cendo , o biafimando , e i p affiati , 
da cfii mai non uedutì , fimma= 
mente lodando , nel publico danno , 
et dishonore de' lor propri fin uaghi 
di procacciarfi priuata lode : la [en= 
tema de * quali io , de la militia parlando , ne appro- 
uo , ne intendo di figurarla . Che fi tra me fitcjfio con= 
fiderò quanto fiu ampio , quanto tremendo l Imperio 
Romano , che luniucrfio abbracci aua , et in quante 
parti finembrato y et da quante nemiche Sette , et po= 
tenze occupato , et difitratto fit ritruoua hoggidt :d altra 
parte riuolgo il pcnfiieio a le grandi , et quafi incfitrica s 
bili difficoltà , et impedimenti , che l'arte de la guerra 
da quei primi tempi d quefti nofitri crefiiuta., ha pofio 
dinanzi d t animo fi ardire , et confitglio de gli huomìni 
nofitri > parmi poterfi. ragioneuolmente conchiudere , che 
non fiono i nofitri tempi inferiori a i migliori de paffuti t 
et che per confieguentc rimaner non debbono finza lode , 
et commendatone . loffio no ucr amente , et lecitamcn- 
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et gloriarfi efii anchora di battere battuto non pure t fuoi 
F ahi j Mafiimi , i S cipioni , i Ad anelli ,i ‘Fompei , 
ma ifuoi Cefari , e i fiwi Alcfandri . i quali fe in quel= 
la primiera età fiati foffiro , perauentura a quegli ami- 
chi tanto famofi tutti haurebbono i luoghi de la militar 
laude , et. gloria occupati , o per lo mino contcfi ; che 
efii come primieri di nafiimcnto , contro agenti inermi , 
et meno esercitate , et mcn forti , et fenza il potcntifih 
mo freno de la fama Religione , che noi bora a uiua 
forza ritiene , et fenza le tante dipoi ritrouatc , et in= 
terpofte difficolta guerreggiando , per uia più ageuolc , 
et più piatta fi ufurparono . ‘Diciamo adunque ardita '■= 
mente , et non la no [tra , tic l'altrui laude ,ma l'iftcffa 
Merita, ricercando , che fi la uirtù , come fi dice ,fit'a nel 
difficile , et doue meno il Cafo può , ò la Fortuna , iui 
è piu d arte , et di ffcrienza ; che il ualore , et la mae- 
fitria a proportene de tempi , et de la pojfanza , fono 
fiati , et fino a dì noftri maggior che mai ; pofeia che 
la Fortuita tanto dominio fopra l'armi noftrc non ha , , 
quanto già fopra le antiche ne hebbe : Et che non ba= 
fiando il Clipeo , la Lorica , ò T orate , la Sarijfa , il 
Filo , il ‘Veruto ,gli Arieti , et le falcate traui , con. 
che gli antichi ficoli i fidati armauano , et le terre di= 
fendeuano , ò cjpugnauano > furono non ha, gran tcm= 
po ritrouati i Corsaletti , le Corazze , gli Elmi , tanti 
altri arnefi } gli c Archibugi , le Artiglierie , le F or t e z= 
Z£ , che tuttauia con nuoue arti , et nuoue fittigliczzs 
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più fùperbe , et inaccefibili fi fanno , i Fuochi , le Alh 
ne , e tutte l altre armi , et ordigni nuoui , et inufi tati , 
che per difcndcrft , fff per offendere ufano gli cffcrciti , 
e i guerrieri di qucfci tempi . chiaro , et forte argomen= 
to de la fona de gli ingegni , et de la ferocità grande 
de cuori . Et nondimeno tante battaglie fi fono uinte , 
et uinconfi tuttauia , tante terre fi ejf ugnano per forza , 
tante fé ne difendono hoggidì da tanti empiti , da tan- 
te machine , da tanta uiolenza . Quante più citta , 
quante più battaglie et prefe , et uinte , et dtjcfe da pre= 
f ènti fi farebbono , fc e fi ne fccoli paffuti fenici tali , et 
fi fatti impedimenti foffero nati ì Quante più fe nc ac= 

? uiftcrcbbono bora , fe quefti contrafi fi poteffero da 
ufi de le genti rimuoucre ? Quanto meno opcrarcbbo= 
no gli antichi , fe a quefti dì rinafieffero ì Quanto me- 
no operato haurebbono già , fe i moderni ofiacoli a l'an= 
fiche loro imprefe oppofii fi foffero i Confermi la uirtù 
fila de linuitto Impcradorc [ A R L o Qv I N T O , 
finta allegare niuno altro cf empio , qtiefia opinione 
mia . al quale , che regia , che imperatoria , che berci- 
la qua/ita , et foprahumana mancò ì che non tentò 
ifi ì che non fece f da tutti i lati , et da i più potenti 
de la terra in un ifieffo tempo ò combattuto ajframcn= 
te , ò con uari , et ragioneuoli fofbetti tenuto a bada 
. perche non fi deue egli meritamente paragonare a 
qualunque antico F/croe più ualorofi nc l armi , confi= 
derata la uaria conditione de tempi , et la diuerfa , et 

t 3" 


malagevole maniera del guerreggiare ? do che egli a 
fuoi dì non fece , qual altro h avrebbe potuto farlo gia= 
mai ì Et voi gran 2{è , di ft gran Cefare figliuolo , et 
herede dignifiimo , non defte una battaglia , che uale 
per molte , al potentifiimo di Francia ENRICO 
1 1 a Sanquintino ? Che non fia quefta adulatione , che 
non fia hiperbolc ; qual rotta , qual uittoria fu mai 
maggiore , o piu illufire di quella da le antiche , et più 
celebrate memorie in qua ? Già non era l'cjfercito , che 
V. Ad. uinfi inerme , imbelle , ò debile > ma numero- 
ftfiimo , et per l'armi , et per la militare difciplina in 
tante guerre prima acquifiata ,Jplcndido , bellico fo , in= 
uincibilc . fu egli con tutto ciò da F.JM. et da l cjfcr= 
cito fio , pari di numero , et cf armi , ma di ardire , et 
di configlio fupcriore , abbattuto , et vinto . 8t San= 
quintino , fortezza per natura , et per arte munitifiima, 
et come incjpugnabile , e tremenda per l’adictro inten= 
tata, et alhora da la Spagna , et da la Francia noti pur 
con le lor proprie forzi per tè grandifiime , ma con qua- 
fi tutte quelle di Europa , che l una , et l'altra fi tira- 
vano dietro , combattuta a gara , et per gloria >fù 
da V*. Ad. per forzai , et glorio [amento efjmgnato , et 
prefo . aprcndoui in quel dì , non dico la Fortuna , ma 
il ualor uofiro , et de uoftri Capitani , et fòldati, am- 
pia , et ficura firada al pieno , et glorio fi acquifio de 
la Francia . T accio de la battaglia , et rotta navale 
data fitto gli aufiicij de la Ad. V. dal Serenifiim» 


Don Giovanni D' a vstria, uoftro 
fratello , al fuperbifimo 2(1 de T urchi S E L I N da 
grandezza del qual fatto non ha ejfimpio alcuno nel 
mondo . Onde fi inuidiare lo pojjono , grandifima ca* 
gione certamente ne hanno tutti quei primi , et più for- 
tunati Jècoli pajfati , poiché tutte le marauiglie , tutte 
le piu alte imaginat ioni fupera , et uince qucfto magnai 
nimo , et marauigliofi Jùccejfo . Che Capitani non 
hebbero poi le AI. 'voftre .CARLO^f ILIPPO, 
fmili per chiarezza di [angue , et per ualore agli anti- 
chi ì Veramente tanti furono , e tanto eccellenti , che 
troppo tempo confumerebbe chi tutti uolejfi contarli , o 
ragionar di loro a baftanza . Onde io uoglio , che un 
filo mi bafti di nominarne , dal quale , come già da 
un filo I-f ercole di grande , e (mifurato ualore , molti 
poi ualorofi , et prodi huomini furono Hcrcoli etiandio 
nominati > potranno gli altri Capitani de giorni fuoi 
ejfir conofiiuti , et quei che apprejfi uerranno prender 
norma , et ejfimpio . Dico Don -Ferrando 
G O N Z A G A ‘Trencipe di Alolfctta •; il quale ò fi- 
lo di fi gran numero , o certamente con pochi a ZI. AI. 
come per bere dita , et paterna f uccefione peruenne di= 
poi , che CARLO pieno , et fatio de la gloria monda= 
na , la celcfte bramando , il pefio degli amplif imi Sta- 
ti terreni , che a fi felice J alita lo aggrauaua ,fipra le 
giouinctte [alle uoftre , nouello Atlante , depofe . cMa, 
quando egli più uiuer dcuca , et più per la gloria de la 
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Ai. V'.ala quale tutti i penferi, tutti i fùoi pafii ha= 
uca uolti , che per altra uaghezg* di uiuerc , la uita 
defideraua , la fatai ''Parca il fuo chiaro , et candido 
dame troncò con publico danno , et dolore . Perche io 
con qucfto gran Caualiere , et Capitano alleuato , et (è* 
co nel fcruigio de le Ai. 'voftrc uijfi molti anni > i fat= 
ti , i detti , e i co fiumi fùoi ho raccolti , et in un uolu = 
me ridotti : con deftdcrio di fare che uiua , et pafi a 
le età, che uerranno, con la felicita de le Al. •volére, et 
de tempi loro , la rara , et eccellente uirtù di lui ; et 
che tuttauia uadino infteme compagne , et germane 
eterne , la liberalità , et gratitudine uofira uerfò di lui , 
et la lealtà , et dirittura fùa uerfo di uoi, malgrado de 
la Ai or te , et de maldicenti , a puhlico ejjempio , et 
lifìoro : quelle cofe , che egli giouane efiendo a l arbitrio 
et goucrno altrui ejfcguì , con breuita riflrignendo ' 
JJ altre , che ò negli anni fùoi uirili come capo operò , 
ò ne' maturi come maefro famofo di guerra configliò 
che altri operajjc , didimamente {piegando ; e tutte in 
tre libri , come tré furono gli fati de la fùa uita , di= 
uidendo . ^ie quali l ane , la fortezza , la pru denza , 
che il perfetto condottil e , et generale di eserciti con= 
Hituifiono, appariranno, per le occaftoni , che egli heb= 
be , perfettamente . Et hora , per far in ciò co fa grati fi 
fma a quella anima , a la Al. V~. li dedico , et confa= 
ero diuotamente > acciochc fitto F ombra del fuo magnai 
nimo 2{e uiua chiara , et illuflre la fua memoria : co- 


me ci uiue la de pendenza , et posterità (ita , che egli , 
quaji^ pegno , e testimonio de 1 animo Jito lealismo , la= 
Jcio a dottore , le paterne ue (ligie calcando , continouare 
la (ita fcruitit . Supplico adunque humilmcnte la bcnì= 
gnita uoUra , Signor benigniamo , et ottimo ,Jt degni 
di riceucre in grado , che il prefente uolume efea fuori , 
et fi legga col (ito rcal titolo ne la fronte > et che il baffo , 
et ofeuro nome mio , in premio del mio buon def devio , 
uiua , et fi rifehiari egli anchora ne la ricordanza de le 
cofe da un (ito gran Capitano ualorofamcnte operate , 
et ne l immortale , et chiarifima luce de la *!M. Inoltra 
. c A i cui piedi inchinandomi , le prego lunga , et f eli- 
ci f ima •vita . 
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Io. Vcndramini Equitis. 

Lactor quòd prifcos fcribcndi laudibus a’ques i 
Scd magè quòd fuperescarmine,cthiftoria : 

Nam uetcres arquaflc parum eft ; fcd grandia magni 
Fei^kandi, non eft fcriberc fatta parum . 

Bernardini Baldini . 

Non alius magnum potuit diuinius author 
Pingere Fearandvm, claraq. fatta ducis . 

Non alius G o s e l i n e tuis cft dignior Heros 
Scriptis , non aliud pulchrius extat opus . 

Congruitappofìte fattum memorabile dittis . 
Hocprobat hiftoriam ; laudat id hiftoria . 

Antoni; Marij Carabellij. 

Vt Gokzaca tua? uirtutis honoribus amila, 
Pcrpetuis fulget candida fama notis : 

Sic uelut opposta in Speculo referitur imago, 

Iam titulo nomen duplice maius erit. 

Vbaldi Gherardi. 

Aonidum Gosbune decus , quem dextcr Apollo 
Qutm dulces docuit Calliopca modos : 

Ingenio Gonzaga tuo rcuocatus , et arte , 
Hucrediit campis lartus abElyfiis. 

Ac cados pcnetrans tanto celcbratushonore. 
Aurea fert fecum nomen ad altra tuum. 


LATITA DI 

DON FERRANDO 

GONZAGA. 

A famiglia Gonzaga, che 
fecondo i diuerfi autori di- 
uerfamcntc , ò da principali 
calate di Lamagna , o da Teu- 
toni , et da Cimbri , ò da Rè 
Longobardi, difcclcnele no- 
llrc contradei ha gittate fi alte le fondamenta 
de la fila nobiltà , che quella de le antichità , 
et de gl’imperi nobilifiima madre, et nutri- 
ce Italia , non per forelliera , ò pellegrina , mà 
per lua propria, et natia la conofce, et la nu- 
trifee nel feno . ne di latte , come pargolet- 
ta, e tenera infante ; mà come già crefciuta, 
et prouetta, di quella lode, et gloria immor- 
tale la pafce , ch’ella col proprio ualore s’hà 
acquetata , mentre lei , come lua genitrice di- 
letta, fortemente combattendo , hà da i fieri 
alTalti de le llraniere nationi difelà, et guar- 
data molti, et molti anni; et finalmente tri 
quelle più ualorole famiglie l'annouera , et hà 
carifsima,da la cui eccellenza , et bellezza ella 




più df ornamento , et di Iplendore ha riceuu- 
to,ct riceue. Dugento quaranta, c tanti anni 
fono , che i Signori Gonzaghi per contino- 
uata linea , et Tcgitima fuccelsione fignoreg- 
giano in Mantova, citta fra tutte falere 
d’Italia antichilsima , da Ceno, et da Manto 
deità di quei tempi fondata su l’amenilsimo 
fiume Mincio, che per mezo le palla, et con 
le fognanti, et perpetue acque lue allagando- 
la intorno, da i lunghi, et duri aflcdij , da le 
improuife correrie, et da gli impenlàti affai - 
ti lenza pari cauta, et ficura la rende. Onde 
in tante riuolutioni, in tanti tumulti , in tan- 
ti , et fi prolsimi incendij de gli altri Stati d’Ita- 
lia , quella fortilsima città, per uari , et luperbi 
palagi , et làcri , et ornatilsimi tempii magni- 
fica , religiofi , illulhc ; di tutte quelle cofc , che 
non folo l’humana necelsità per commodo , et 
per agio richiede, mà chela pompa, et la fu- 
perbia, polfono per delitie uolerc,et dcfidc- 
rare copiolà , fertile, abondantifsima; quefo , 
dico, di tutte le bellezze di corpo, et di ani- 
mo , che ne’ cari figliuoli fuoi fparlc, et rac- 
colte ueggiamo, madre feconda; per la fede, 
et ualore de’ magnanimi Prencipi Gonzaghi, 
à quali diuina prouidentia già la commilc, è 
foca da tutte le barbare, et nemiche nationi , 

temu- 
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temuta, rispettata , intatta /erbata; et da gli 
altri Potentati d'Italia richiefla , pregata , ho- 
norata. Il nome Aragonc/c ottanta anni Io- c\ 
lamente regnò nel reame di Napoli . In Mi- < 
lano il dominio de xii Vifconti non fi Refe < 
oltre a cento trentadue . La cala Sforza ui ten- : c 
nc,mà molto interrottameli te, il principato c 
ottanta, e cinque anni. Che diremo noi de c 
Signori de la Scala in Verona , i quali non ben 1 t 
giunfero à fettanta ? Di quei da Carrara in-' 
Padoua ? De Manfredi in Faenza ? De’ Ma- . 
lctcfti in Rimini ? De Bentiuogli in Bologna? c 
et di altri in altre parte d’Italia ìlluftri lcgnag- 
gi ; che ne tanto tempo di gran lunga figno- 
reggiarono, ethora à pena che l’antico nome 
ritengano; et alcuni ancho in altre famiglie / 
trappaflando , come i Mcntefèltri in Vrbi- 
no, l'hanno poco men che perduto. Douc i 
Gonzaghi, la Dio mercè, et felicemente, re- 
gnando tuttauia , et gli antichi Stati , et hono- 
ri loro ampliando , et à molte età diftenden- 
doneuengono. I quali ( lafcio hora quelle de 
riuationi , et dipendenze da canto , che haucr 
poflono de l’adulatorio , et del fauolofo) ra- 
gioneuolmente creder fi dee, che molte centi- 
tinaia d’anni alianti che à tanto dominato 
afcendclsino , nobili, et tra le più honoiate. 
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famiglie di Lombardia ftimatc foiTcro^rquan- 
do in molte guerre, in molte paci, in molte 
Capitolationi fatte tra i Signori circonuicini, 
in molti priuilegi , in molte honorcuoliisime 
concefsioni di Papi , er d’Imperadori , et in 
altre uccchie feri ttu re fatte di qua, et di là dal 
Millefimo, et come autentiche apprettò loro 
ferbatc ; fi uede di molti huomini di quefta 
Stirpe , come di prodi , et ualenti ne Tarmi , et 
ne’ maneggi principali di autorità , fatta lau- 
deuolifsima mentione. Ma per non diffon- 
dermi di fouerchio in cofe per se flette notifsi- 
me , et perche mi ho propoilo di fcriuerc non 
un Panegirico de l’altrui lode, mà una Vita 
adorna di ucrità {blamente} riflrignendomi 
dico, che perche la cafà Gonzaga haueffe ha- 
uuto copia , e fchiera grande di huomini chia- 
ri , et illuffoi , dapoi che L v I G I , figliuolo di 
Guido Gonzaga , Luigi dico autore, et prima 
origine de Signori , et M archefi , et Duchi di 
Mantoua, il quale Tanno m ccc XXVIII. 
ne prefe la Signoria; la lunga, et continuata 
difeendenza de quali accrebbe, confermò, il- 
hiftrò la fua chiara , et antica nobiltà ; niuno 
però hauuto ne hauea,chc à quel colmo di 
riputatione, et di flima alzata ThauefTe, che fece 
Francesco Gonzaga il fecondo, Marche- 


fedi Mantella, nato l’anno m cccc lxvt. 
del mefe di Agofto. Quelli ne gl’inquieti, 
e turbulen disimi tempi iuoi , ne’ quali tut- 
te le cole: d’Italia per le uarie inondationi 
hot di quelle , hor di quelle llramere, et nimi- 
che narioni , c per li uari , et diuerfi moui- 
mend, c tumulti hor di quelli , hor di quegli 
animi ò auari , ò delìderolì di nouità, fluttua- 
rono , illullrc, et fàmofo guerriere diuenuto^ 
fu de la Vinidana Rcpublica, del RcLodoui- 
co xil di Francia , di Ferrando 1 1. Rè di Na- 
poli, di Malsimiano Imperadore, et di fànta 
Chiela generai Capitano: et de la prudenza > 
de l’ardire, de magnanimi fatti iuoi lafciòef- 
fempi notabili, et fama eterna in tutte le hi- 
ltoric. egli in fomma, per la fua rara, et co- 
celiente uirtù, meritò edere da gli hillorici di 
quei tempi chiamato Horiuolo , ò rifuegliato- 
rc de gli animi fonnacchiofì , folleuamento 
de le città oppreflc , Scurezza , et rifloro de la 
fgomentata, et afflitta Italia. Or di quello 
Francesco, et di Isabella da Elle, 
figliuola del primo Hercole Duca di Ferrara, 
et di Leonora figliuola del primo Ferrando di 
Aragona Re di Napoli, donna di animo alto, 
et magnifico dotata , nacque Don Fer- 
rando Gonzaga, huomo in guerra , 
-usatolo 
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ctirt pace à tempi noftri chiarilsimo , dal mar- 
telli 3 Bifauolo il nome prendendo ; à cui Pari- 
fica, 'et bellicofilsima nationeSpagnuola, appo 
la quale egli , come ualorofo , et gran Capitano 
in tanta riputatione, c’n tanto credito crebbe, 
che ne fu Padre, et Maeftro chiamato da quella, 
aggiunlc, quali antico prenome di Gnco, ò 
di Gaio , il Don , fegno , c teftimonio de 
l'honorc , et de la riverenza, con che elsi le per- 
-fone di grande affare , et altamente nate , han- 
no in -collume di nominare. Ma innanzi à 
lui nacquero due fratelli fuoi . iliprimo de’ qua- 
li Federigo hebbe nome, et fu herede de lo 
Stato paterno , che fotto di lui di liberalità , 
et di magnificenza pari, et ernile al Padre, 
uiffe lietamente molti anni, et ancho digiu-: 
rifditione , et di titolo crebbe ; perciochc egli 
di Marchcfe fu Duca intitolato di Mantoua* 


et per Margher ita P aleoioga fua nobilifsima, 
et rcligiofilsi mà m och e, aggi un i e al Mantouan 
no il Marchelàto del Monferr ato ; h ora nuo- 
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- meriti di G voli elmo Duca di Maritoua,! 


riamente da Mafiimiano n r cAugufto , per; 


diTédcrigo , et di Margherita deg no figliuorj 
lo , et del detto Màfsìmiano Gelare cognato , 
eretto anch’egli^ con nuoui, et amplissimi ho- 
norem Ducato . Hercolc fu il fecondo, d* 

Clcmcn- 


Clemente vii. creato poi Cardinale di Man- 
toua, l’honorata, et (aera fchiera continuan- 
do de’ molti, et gran Cardinali itati prima in 
quella illuftritsima caia : et uno de’ maggior 
lumi diuenuto de la Chriitiana Republiea, in 
Trento , Prefidente fupremo del tanto Conci- 
lio quiui celebrato fiotto Pio 1 1 1 1. et dal com- 
munegiudicio eletto già,fc egli fioprauiueua, 
fiuo in quella iàntifiima Sede dignifisimo fiuc- 
cctTore , rendè piamente l’anima à Dio . Tre 
furono fimilmcntc lefiorelle, che egli hebbe , 
pari in quel fedo di ualore à fratelli : Leonora , 
maritata àFrancefco Maria de la Roucre,Du-i 
ca di Vrbino,dc la quale nacque Guidubal-\ 
do fiuo fiucccfi'orc; non meno per bellezza, et 
per tenno , che per nafcimcnto , et per (àngue, 
illu(tre,et fàmoia donna, et di tal marito, et 
di tal figliuolo degna llimata . l’altre Pauola, 
et Hippolita , le quali in Mantoua , nel moni- 
ftcro di (àn Vincenzo , la uita in fieruigio di 
Dio tantamente finirono 3 per bontà, et per 
religione imitabili, et riucrcndc.' Perche don 
Ferrando, ueggendo i fratelli , ficome primi j 
tutte le grandezze, et le dignità potficdcré de’ 
fuoi maggiori} fiolleuò l’animo à la paterna uir- 
tù , et gloria ne Tarmi , la quale niuno di loro , 
per uia di heredità ordinaria , potuto gli hauc- 

A 


aa occupare : auifimdo , fc fare fé ne poteflchc- 
rede , di douerlì ageuolmcnte la Strada aprire à 
l’acquifto di quelle grandezze , et di quegli ho- 
nori , che tanto piu cari , et più pregiati appa- 
riscono de’ beni ne’ figliuoli da paterna here- 
dità peruenuti ; quanto quelli da l’altrui , qucfti 
dal proprio ualore fono acquiilati , et quali 
jiouelli ornamenti al paterno lume, c Splendo- 
re aggiunti. Con quello penliero adunque, 
incominciando alho ra Carlo v. Imperadore, 
pome giouenetto anchor egli, et nafcenteSole, 
phedala lunga lì ueggia Spuntar fopra l’Ori- 
zonte, a Spargere i raggi di quella gloria, la 
quale tanto crebbe, et s’alzò poi, che illuminò 
iTuniuerfo; Don Ferrando Seco diSpolè di di- 
rizzar dietro a quella luce i Tuoi pafsi : et l’anno 
M D x x I li de la noilra falute, et de la fua ado- 
lescenza x V 1 1 , le ne pafsò in Hilpagna , et per 
la chiarezza del fangue , et per lo generofa 
alpctto fuo,ui fu humanamentc raccolto da 
Carlo;, che Tempre poi , per una certa confor- 
mità di natura, et per la uirtù, et ualore, che 
jn lui andò con gli anni crefcendo , gli hebbe 
grande, et particolare inclinationc ; intanto 
xhc con niun Caualierc Italiano , à giudicio di 
tutti quelli , che ciò ofleruarono , usò egli mai 
.co.fi dimefticaméte come con lui. Ciò dinota- 


tfano ( fé à gli Aftrologhi fi dee credere) il Ca- 
pricorno alccndente de l’uno, et de l’altro : et 
circa l’afccndente lemcdefime ftclle filTc: et la 
Luna, che nel nafeimento di Carlo era àxxri 
del medtfimo fegno, grado che afcendeuaà 
don Ferrando : cioè il luogo de la Luna, che in 
quello era quali il luogo del Sole in quello : et 
Venere ne l’iilelTo fegno de l’uno , che de l’al- 
tro, uicina per quattro gradi : e’1 Trino di Gio- 
uc al Sole , c’1 Toro nela quarta , che a potcn- 
tilsimi amico , etearo ilrendeuano. Ma fer- 
matoli in quella Corte tre anni, et ucdutala 
llanza d’otio , et di dclicie a pcn fieri , et defi- 
deri fuoi mafchi contraria ; con la condotta di 
cento huomini d’arme ripalsò in Italia , lana 
no m D xxvi, à douer militando fcguitarc 
il Duca di Borbone, nato di forella del Mar- 
ehefe fuo padre, et generai Capitano de l’Im- J 

F eradorcin Italia: il quale trouò che moueua 
cfl'crcito contro à Roma. Dilpiacque fuor di 
modo iDon Ferrando chrillianamente educa- 
to , che clfer douclfc clTccrabile , et indegna di 
huomo Chrilliano, la prima imprelà, douc 
egli fi ritroualTe , e llettc per rimanerli , lafcian- 
• doui andare la fua condotta : poi , per douer 
Tatuare, fe uenuto ne folTc il cafo, dal lacco 
milcrabilc di quella gran città, la Marchelana 
i . : A x 


fua madre, che habitaua il palazzo de Colon- 
nefi à S. Apoitolo, mutato configlio , fi di- 
fpofe di andarui egli anchora . Ne inuano , 
perciochc métre con fete, et con auidità infa- 
tiabile attendeuano gli altri d Taccheggiare , et 
à Tar prigioni; egli con filial pietà , et con fati, 
ca , et con pericolo incredibile , atteie à porre 
in ficuro , con la March eia na , la pudicitia , et 
l'honore di molte matrone, et u ergi ni nobilif- 
lime Romane; che rifuggite almedefimo pa- 
lazzo , fiotto la prottetione di lui, et di lei , fi 
fàluarono da lo llratio , et da la communc mi- 
fèria de l’altre . E tanto fu Don Ferrando lon- 
tano da far preda, et guadagno di cofie altrui ; 
che in quella tanta , et fi gran confufione perde 
egli buona parte de le Tue proprie più care, 
per riftoro de le quali , et per ufiar la magnifica 
madre gratitudine al magnanimo figliuolo del 
pietofio ufficio fi opportunamente fatto per lei , 
et per l’altrc da lui ; la detta Marchefàna gli ficee- 
dono di x. mila ducati . Morì Borbone à l’en- 
trar di Roma , permettendolo forfè il cielo, ac^ 
cioche dal fiubito caftigo del capo appariffie dc- 
tcftabile, et empia l’imprefia : et per la f ua morte 
Filiberto di Chialon, Prcncipe di Orange,,huo- 
mo giouane di età , ma di ardire , et di ualore • 
eccellente, prefe il gouerno de TcHèrci to impe- 
riale ; 


dire, e fpcranza caduto , fi mifc in fuga, et fu fu 
gli occhi Tuoi , come poco innanzi la Goletta 
era fiata, cofi parimente Tunifì prefo ; et ripo- 
so , et fermato in qijel regno , (otto obligo di 
perpetua amidtia co’Chrilliani , il Rè Moro 
. Affermano molti, che Don ferrando perfua- 
dcua , che la Goletta fi ifolafle , inoltrando fa- 
cilifsimo il modo da farlo , et grandiisima 
l’utilità, che ne farebbe feguita à la fortezza, 
et conlèruatione di quel luogo ; quafi infin 
d’alhora la fua perdita preucdefTe, che à tempi 
nollri è feguita . Ritornato pofeia Ccfarc in 
Sicilia, ueden do in don Ferrando l’impeto de 
l'animo al uincere , et l'ardore de la mente à la 
gloria ; quiui lo creò fuo Viceré , et generai 
Capitano , con grande , et infolita potellà : et “ ^ 

grande parimente, et infolita allegrezza di que 
popoli , che uidero l’Imperadore, per far loro 
aperto fegno di amore, trarli quafi del feno 
un de’ piu cari, c^piu eflimati Capitani, che 
egli s’hauefle, et metterlo à la difefà loro, et di 
quel Regno, più di nitri gli altri regni Chriflia- 
ni à l’impeto cfpoflo degl’infedeli. Ma non 
potè Don Ferrando molto fermarli in Sicilia j 
percioche udendo l’Imperadore uendicar l’in- 
giuria da Francefco Rè di Francia fatta à lui , et 
à Carlo Duca di Sauoiafuo cognato, in occu- 
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neral Capitano del Cefareo efferato in terra, à 
pciicguir Barbaroffa , et l’armata Turchcfca : la 
quale, trouandofi alhora in Albania , nel gol- 
fo de l'Arta , et fentendo che i Chrifiiani anda- 
uano ne le ftrette foci di quello à trouarla , ha- 
yeua,per difenderfi,et danneggiarli, dimoile 
di qua , et di là molte artiglierie . Propofe don 
Ferrando , che fi batteffe il calvello de la Preuc- 
là, già da lui tenrato , et riconofeiuto per efpu- 
gnabile:jpercioche da quello poi co’ cannoni , 
et con affondare neTifteffo tempo uno.i.o due. 
gran nauili pieni di groffò, et minute pietre, 
pc la bocca di quello Tiretto , et oltre à ciò col- 
locarui tre Galeoni, che u’erano munitilsinii 
d’artiglierie ; fi potea ferrare' la , nimica ai;ma-. 
i£, et combatterla, -et fenzà dubbio acqui figlia, 

. Mà quefto configho , da capi Vinitiani fom- 
mamente.approuato, non fu <J a l Prcncipc Do-> 
ria , benché gran Capitino , ò conofciuto , ò> 
à tempo accettato Ónde Barbaroffa , che in» 
quel porto per cpmmune ; opinion, c„rimanea 
uinto j et disfatto ; con fua gran loda , et con 
ucrgogna notabile de’ Chrifiiapi fen’ufcì fat- 
uo . Perdura fi quella odCafione di memora bil 
uittoria,Don Ferrando, di gerterolo fdegno 
infiammato , fi uolfc à la Dalmatia ; et quiuf 
con x. mila Spagnuoli. eletti, cfiqfcco hauea. 




Caftclnuouo elpugnò , fortezza notabile del 
Turco, uicina, et molellifsima al Cattaro fron- 
tiera uinitiana . Prefo Caltelnuouo , farebbe 
don Ferrando proceduto piu auanti,fc egli ha- 
ueflc hauuto forze ballanti à poterlo fare : per- 
cioche informandoli de la qualità del paele, 
frouaua di là iCollantinopoli efl'er tutto pia^ 
no , abon dante , pieno di Calali aperti , Chri- 
ibiani , delìderofi di ribellarli dal Turco ; et 
Còftàtinopoli non più che xvm giornate lon-< 
tano. Per quello camino diceua poterli inca- 
minare à dirittura di Collafttinopoli un clfer^ 
cito i ma , attefà la innmherabilc cauallcria 
^ " del Turco , la quale caufaua la maggior diffi- 
cultà, che s’ha ueile nel capeggiargli a l’incon^ 
tro , et 'Con lì derata la lunghezza •del ui aggio ; 
dcuerli tenere l’altro camino i predo laMorla- 
*'— *•*' chia, più licùro, et'riort meho abondante, che 

da Cadclnuouó conduce dritto à Belgrado } 
otto giornate lontano , al contorno del quale 
li làrAbc pòtucofàr la malfa di tutte le genti t 
paelc pronto éfl'ó aiichora àlottrarfi , ellcndo 
aiutato , à la tif annido del Turco * et à dar k 
Chrilliani aiuti gràrtdìfsimi . Laonde , ricor- 
dandod del difegno'j'chc. Carlo piuuolteha-i 
' ucua comunicato coli lui, di muoucr contro al 

Turco , non lolo cond’aiiuto del Rè de’ Rorfta- 

ni fuo «t- 
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riale ; et Don Ferrando fuccedette nel genera- *»/« 
lato de caualli leggieri ad Orangc , che in lui , 
Jìcomc in giouane d’illuftre ingegno , et di 
grandifsimo cuore, confidò Tempre i penfieri , 
et difegni Tuoi, et di lui fi ualfe poi grande- 
méte in difender Napoli dal potcntilsimo effer- 
ato de la Lega fatta alhora fià il Rè Franccfco 
I. di Francia , et Papa Clemente v il, et Vinitia- 
ni , et Fiorentini : il quale efferato , lotto il go- 
uerno di Lotrecco , per terra , et per mare Taf- 
fediaua, pieno di alta Iperanza di douere iti 
breuc poffeder quel reame . Perche ufeito 
Orange di Roma , et in Napoli entrato, l'anno 
M D xxviii ; non fi tolto fi fu Sfraticele ef- 
ferato accampato àCaiuano preffo à Napoli 
cinque miglia, che don Ferrando ulcédo fuo- 
ri co liioi caualli , di numero mille , et cinque- 
cento, tolfe à gl’inimici uettouaglie in gran 
quantità , di che Napoli haueua bilògno gran- 
de. Et nei medefimo modo continouando 
polcia di ufeire per uaric , et diuerfe ltrade, 
quali lempre toglieua à nimici le uettouaglie, 
che lor ueniuano ; et la città riempiendone, 
tenne da ogni tempo abondanti i Tuoi , et alle- 
diati gli affediatori . Et fcaramucciandolì ogni 
dì lotto la città da loldati de le bande nere, co- 
fi detti per lo corrotto , che e’ portauano de 
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► la morte di Giouanni de' Medici lor Capitano , 

et erano il nerbo de l’eflercito di Francia ji ca- 
ualli imperiali ne uccideuano Tempre tanti, 
cheLotrccco , ueduto il manifelto difauantag- 
gio de Tuoi , fu coftretto à fofpcndere da indi 
innanzi le fcaramuccic . Et à la giunta de l’Ar- 
mata de collegati con danari, et con gente, ha- 
uendo Lotrecco mandato à la marina la mag- 
gior parte de le Tue forze per riceuere , et le gen- 
ti , c i danari ; quei di Napoli con tal empito 
ufeendo diedero in efsi , che i Francefi , per uir- 
tù fpctialmente de’ caualli imperiali , uoltaro- 
no le {palle j et da’ medefimi caualli fùprefo il 
Conte Vgo de’ Pepoli ^generale de’ Fiorentini 
. Da quel giorno innanzi , difcorrcndo hbera- 
• . métcDon Ferrando per tutto , non iolo prouc- 

deua i luoi di tutte le cofe necclfarie y ma facc- 
ua ogni dì prigioni in fu gli occhi à nimici , et 
{pedo anche toglieua lor le bagaglie , e i {acco- 
ntarmi infin fu i ripari, e i caualli infino àl’ab- 
beueratoio. Et in pochifiimi giorni, con la 
fama da se , et dà luoi caualli acquetata , rup- 
pe intutto il Comertio tra il campo , et l’arma- 
ta : il che la rouina de’ già cadenti Francefi 
grandemente affrettò . Percioche , morto di 
* * — . puro affanno , et faltidio Lotrecco , et entrato 

il Marchefedi Saluzzo al goucrno de l’elferci- 
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to , già per la mancala del uitto , et del Ca- 
pitano, huomo grande , et fàmofo, et per 
gl’infiniti diiagi , chepatiua, infètto di morti- 
fera contagionc, et auiliro, fileuòdi notte per 
ritirarli in Auerfa : et grimpcriali, prefentita 
perla uigilanza di Don Ferrando la fuga fua , 
laflalirono, et ruppero: et preferui il Conte 
Pietro Nauarro con molti altri capi,ethuo- 
mini di gran conditione. E'1 Saluzzo,con 
le genti da la rotta campate ridottoli in Auer- 
fa, non ui fi potendo difendere, mandò fuo- 
ri il Conte Guido Rangone à capitolare : et co- ' 
sì rimafe ogni gente de Franccfi, et de colle- 
gati rotta , e tutti i Capitani , ò morti , ò prefi , 
o ne l’accordo fatti prigioni . Perche Pietro 
Nauarro foleua poi dire di niente più dolergli, 
che de l’hauer egli già uecchio , et confumato 
in tante pruouc, hauuto à guerreggiare, et à 
perder con giouani : intendendo del Prencipc 
di Orange, che non giugneua à trenta anni, 
etera mentre le predette cofe paflauano da fe- 
bre quartana impedito : et di Don Ferrando, 
che non ne haueua interametc compiuti ucn- 
titrè . Et ben poteua egli dirlo, percioche Don 
Vgo di Moncada Viceré di Napoli , era fin da 
•principio flato morto ne la battaglia nauale ha- 
uuta conFilippin Doriajil Marchcfe del Gua- 
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fto ui era rimafo prigione, et molti altri capi , 
et h uomini principali, che feco andarono, u'e- 
rano anch’eisi, ò prigioni, ò morti rimali : on- 
de il carico , et le fatiche quali tutte de la guer- 
ra, furono di don Ferrando , er de' fuoi caualh 
. per le condnoue correrie, et per li uari llrata- 
gemi de quali il nimico elTcrcito fu àia fame 
ridotto , et à la fine disfatto , et Napoli col ri- 
manente faluato . Quello affermauano alho- 
ra gli amici , e i nimici egualmente : quello 
raccontano le hillorie di que tempi : et quello 
t, medefimo rettifica hoggidì il Ducato di Aria- 
*“-■?-*** no j che Don Ferrando , in premio , et perpe- 
tuo tellimonio de le cofcquiui da lui ualoro- 
làmente operate, ui hebbe da Carlo . Finica, 
et profperamente,la guerra di Napoli; molTé 
rcflercito , per commilsione di Celare già in 
quel mezo riconciliato col Papa , uerfo Tolca- 
na : et, per rimettcrui la famiglia de Medici , 
pofe l’alìedio à Fiorenza. Quiui il Principe 
di Orange, cllcndo ito ad incontrar il Ferruc- 
cio , che ueniua in loccorfo de Fiorentini , 
per romperlo, contro al parere di Don Fer- 
rando , il quale gli diceua non elfer incontro 
il Ferruccio degno de la grandezza di Oran- 
ge, et pregaualo , che à lui quella imprelà la- 
fidaUTe i fù nel primo apparire , fenza com- 
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battere , et con poca Tua dignità , morto di ar- 
chibugio, il dì penultimo d’Agoflo, l’anno 
M D x xx. per lo quale accidente, tutto ilCeli- 
reo efferato , d’un iffcffo uolere , et conienti- 
méto , lì diede pronto , et obediente al gouer- 
no di don Ferrando ; come di quello , che per 
altezza di naldmeto , et per prudenza , et ualor t t , 

militare , era il più cftimato di tutti . Et da lui - 

fù Fiorenza condotta ad arrenderli, et quella 
guerra terminata ella anchora prolperaméte *> 
che ardendo ne l’ombelico d’Italia , tutto ili 
bel corpo di lei tencua oppreffo da mortalo 
infermità . Cominciò l’affedio di Fiorenza l’an-l 
no m D x x I x , et fù de le cole più notabi- 
li, che Italia haueffe ueduto molti anni pri-; 
ma . percioche effendo quelli de la città da: 
xn. mila fanti, oltre ad alcune compagnie! 
di caualli , lotto il gouerno di Stefano Coloni 
na da Palcftina , et di Malareffa Baglioni ; et 
l'cffcrcito di fuori, trà Italiani, Spagnuoli,c 
Tedelchi , et caualieri , et pedoni, dintorno à> * * y 
xxv mila perfone ; tutti quegli affalti , et mi- 
litari ardimenti, che in ogni ben lunga, et 
acerba guerra, trà uccchi loldati, c trà Capi- 
tani eccellenti ueder lì poffono ; quiui tutu lì 
uidero. Aucnne finalmente, che pigliandoli 
a il’efferdto imperiale la moftra , per certa pri- 
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tiara queftione, ficomc occorre , uenncro a 
Tarmi , et à grolla zuffa gli Italiani , et gli Spa- 
gnuoli tra loro ; la quale Don Ferrando fece 
ogni sforzo per acquetare , ma inuano . Perche 
egli , ueggendo gli Italiani de la città far legna 
di uolcr ufeire ad unirli con quei di fuori , et 
gli Spagnuoli , come inferiori di numero , 
auenga che ualorolì , poterne andare non gli 
aiutando disfatti ; con fubito , et inalpcttaro 
conliglio , riuoltolì ai Generale de Tedcfchi , 
i quali cran da cinque mila , c ftauanfi armati , 
c lu la difclà , gli dille . E tu ualent’huomo , che 
Hai à fare , ché non entri in mezo à coftoro , et 
gli fparti ? ò non ti metti in aiuto de gli Spa- 
gnuoli, et li difendi? non uedi tù,fegliSpa- 
gnuoti rimarranno disfatti , che gl’italiani fa- 
ranno di co, et de tuoi il medelìmo macello ? 
et che già quei de la città efeono fuori ad unirli 
con elio loro, per uotar ad un tratto Italia di 
gente foreftiera , et à loro fofpcttifsima ? Da le 
quali parole, et da l autoricà del Capitano mofV 
fò lubitametìte il Tqdcfco,iìmifc da la parte 
più debole iter gli Spagnuoli dal propinqua, 
et certilsimo pericolo iiluò di rimanerli tagliar- 
ti à pezzi : perciochc quelle due nationi con- 
giunte inlìeme poterono , et difenderli , et fu- 
gar l'altra . Fù à Don Ferrando grauilsimo il 
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dan nò de la Tua propria nationc ; ma tuttauia, 
come debitore di conleruarc l’cflcrcito à la fua 
fede commeflo , hauendo tutti gli altri rimedi 
indarno tentati , fu corretto di elegger il men 
male ; per non perder tanti uecchi , et ualorofì 
loldati, che il nerbo erano de le forze di Celare 
in Italia , et furongli poi ne le guerre piu auan- 
ti di gran momento. Quel tumulto acqueta- 
to ; uolle Don Ferrando prima che di Tofcana 
ufeifle , acquetar Umilmente, i tumulti alhora 
molto graui delaRepublicadiSicna;etrimc£ a—v »-••>-*« J 

fèui quelli del monte di Nouc , che da la con- 
traria fàttione de la Città flati ne erano cacciati: 
auifàndo quello à Celare, il quale difegnaua 
di fare la guerra al Turco, do uer clfer, come fu, 
utile, ctgratilsimo fuccclfo , per uederlì libe- 
rato da ogni altra cura , che da lì lànta imprelà 
deuiarlo potelfe. Mouendolì adunque lìm- 
pcradorc , l’anno m d xx x i i . con potentilsi- 
mo clfercito uerfo l’Viighcria ; don Ferràdo di ^,,^4 Uc/K 
ordine fuo lo feguitò generai Capitano di tre -%• A 

mila cauai leggieri . màniuna occalìone lì pre- 
lèntò ne à lui, ne àgli altri, che ui erano di ino- 
ltrarli, perla fu bita, et inopinata partita di So- 
limano Rè de’Turchi: il quale, eifendo ito per 
far acquiflo di Vienna dcFAullria, et hauen- 
do infratanto perduto Corone , prefogli dal 


< 


ni Tuo fratello , mà del Vaiuoda , et del Rè di 
Polonia , et di altri , i quali di caualleria abon- 
dauano; dilcorreua à l’Imperadorc, che per 
niuna altra uia potea piu commodamentc, et 
con minore fpela,ct con maggiore fpcranza , 
che per quella , condurli à Belgrado , ne da 
Belgrado innanzi : elfcndo , quanto à le uetto- 
uaglie, amico il paclc di là dal Danubio fog- 
getto à già detti Prencipi ; et quanto à la con- 
dotta de le artiglierie, et munitioni, et de gli al- 
tri apparati , il medelimo fiume prcftaua quel- 
la gran commodità, chead ogniuno era no* 
tilsima. Che da Belgrado ad Andrinopoli, 
erano per la Scruia , et per la Romania , quator- 
dici giornate da efferato : et da Andrinopoli 
à Cofèanrinopoli più non ne erano, che fei al-> 
tre, di paeie grandemente fertile, et ad ogni 
difegno attifsimo . Perche andando à porli lb- 

f >ra Andrinopoli , bifo^naua , che il Turco , ò 
o lafciallc clpugnare, o uenilfe à giornata co* 
Chiftiani per diuictarlo ; effetti amendue dc- 
fiderabili : l’uno , perche prefo Andrinopoli, 
fi farebbe grandifiima riputationc acquetato , 
et dato à gl’infedeli fpauento grandifsimo : l’al- 
tro , perche uencndo il Turco con genre, quan- 
tunque numerofa , inerme nondimeno , et 
imbelle , ad alTalire un clTercito di l x mila fan^ 
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Chriftiani , come fi doueua non pure Iperare, 
ma fermamente tenere; fi potcua ir di mano 
in mano rallargando , et rellituendo il nome , 
et la gloria di Chrilto, et de la fede fua fanta 
ne l’Oriente . Conchiudea finalméte don Fer- 
rando elfcr (opra tutto necdTario fimulare,c 
tener celati i dilegni, per douer coglier il ni- 
mico fprouillo infra terra . il che fi farebbe 
fatto fpargendo fama , c tuttauia dimoflran- 
do quelle forze , che per mare fi conducefl'ero , 
hauere anco a feruirc per mare contro al Pelo- 
portello , et à quel contorno. Non hebbe 
poi quello parere, et configlio luogo , percio- 
che le colè del mondo, et per confeguente i 
particolari difegni di Celare, prefero un’altro 
camino . Ma per quello , et per gli altri eccel- 
lenti fatti , et configli fuoi , crefcédo egli gran- 
demente in autorità, et riputationc ; l’Impcra- 
dorc, che fempre lo uoleuaal filo lato parte- 
cipe, et minillro di tutti i fuoi maggior pcnfie- 
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ri , et dilegm ; lo condufle leco iuo generai Ca- 
pitano, l’anno m D xl i, à l’efpeditione d’Algie- 
ri illuftre per l’apparecchio grande , et per l’ani- 
mo , inuitto cheCefarc dimollrò ; ma per lo fi- 
ne, et per le horribili tempelle di mare, et di 
terra, che l’Armata, et le genti fue ui patiro- 
no, poco felice. In quelle irreparabili angu- 
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<ftic »in quella tanta pcrt'urbatione del Cielo , et 
di tutti gli animi fece Don Ferrando fatiche, 
et pruoue degne ueramente di se . il primo 
fù a sbarcare, à circondare, à riconofcere quel- 
le mura con le genti Spàgnuoic , et l’ultimo ad 
imbarcarli ; follccitando , et difendendo con 
bellilsimo ordine ( efficace argomento di un 
animo impauida , et ficurifsimo ) gli altri , ac- 
cioche difcendefsino da le naui,et ui alcen- 
delsino poi Sicuramente, Sicome fecero ; fin 
à ridurli egli al combattere da corpo, à cor- 
po co’ Mori , con auedimento , et con ar- 
dire in mezo a tanti pericoli, à tutta l’armata 
da la diligenza , et uirtù fua faluata , maraui- 
gliofo . Tornoffene da capo al gouerno di Si- 
cilia , da Siciliani incredibilmente desiderato, 
et con ogni forte di trionfo, et di honorcri- 
ceuuto : doue , mentre egli con l’armi , et con 
, la giuftitia parecchi anni continoui quel Re- 

gno da le cfterne offenfioni Sicuro , et in lie- 
to, et pacifico flato mantenne; per difènder- 
lo etiandio dopo morte, ridufTe à la prefènte 
n , ,, „ . , ^ fortezza il cartello di McSsina , detto il Salua- 

toreda una chieia coli nomata, che ui e, et 
da l’effetto , che egli fa di fàluare quel Porto , 
cotanto à Chriftiani importante . L’ifleffa cit- 
tà ampliò, et cinfè di mura; col giuditio, et 
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con l’arte le infinite difficoltà fupcrando di 
quel fito , per l’adictro da ogni altro , come in- 
capace di ogni fortezza, intentato . et feceui un 
altro cartello fui colle , detto il Gonzaga , con- 
leruatore de la città , et de la memoria de l’au- 
tore di opera cofl grande. Rinouò in Paler- 
mo , et fecelo meglio intefo , et più forte , il ca- 
rtello, che. è guardia del Molo. Fortificò in 
parte Palermo , Trapani , Melazzo , Catania , 
Siracufa , e’1 cartello d’Agorta : et ftauafi dife- 
gnando di fortificare Lentini,come luogo à 
difender quel Regno da le Turchefche armate 
molto opportuno -, quando l’Impcradore, che 
di Spagna nauigaua in Italia , per douer muo- 
ucr guerra al Duca diCleues, et al Rè di Fran- 
cia ; gli fece intendere per Nicolao Perrenot Si- 
gnor di Granuela , mandato innanzi trà l’altrc 
cofe à componer le difeordie di Siena , ac- 
ciocheda tumulti d’Italia non follerò impedi- 
ti i difegni fuoij che egli penfàua di uenirfè- 
nc l’anno feguente à Genoua , et per Lamagna 
condurlo à le imprefedi fopra dette, fuo ge- 
nerai Capitano . però, fcriuendogli fubito il 
parv fuo d’intorno à le prouifioni, et al mo- 
do da far quelle guerre, fi trouaffe in Genoua 
poi à debito tempo. Giunfe don. Ferrando 
per le porte ne la detta città, da Mantoua, 
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doue egli era uenuto ad afpettarlo , al rem po 
che Celare ui giugneua per mare : et accompa- 
gnolio à l’abboccamento , che fece con Pauo- 
lo 1 1 1 Pontefice in Bufleto , et. fù di tutte quel- 
le cofe, che quiui tra il Papa, et l'Imperadore 
lì trattarono, partecipe, et configliero . Par- 
titoli Celare dal detto abboccamento, et in 
Cremona fermatoli alquani dì ; ragionando 
con elio lui del futuro uiaggio,gli dille, che 
due cofe non lo lafciauano andare à le dette 
imprefe con l’animo ripolàto j luna, che il 
Marchefe del Guaito gli domandale, ò più 
gagliarde prouifioni , che egli alhora , per an- 
dar doue andaua in perfona , potelfe dargli , ò 
licenza per non rimanere in Piemonte : l'al- 
tra, che hauendo ih Papa , et i fuoi pollo il 
penliero à lo flato di Milano ( come le prati- 
lopra ciò molle in Bufleto fignificauano , 
ne le quali indarno hauean propolli molti 
' partiti per hauerlo da lui , ) dubitaua che in 

volgendo egli le (palle > non penfaflero ad oc- 
cuparlo, huomini grandeméte inclinati a Fran 
celi , et à quali prellaua in ciò gran commodi- 
tà la propinquità di Piacenza . però fomma- 
mente defiderare, che egli, come principale 
nel paele , et di lèguito , qualche modo trouaf- 
iè, et lafdaflelo incaminato , da leuarc in tal 
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cado la detta città àFarnefi . quello mededmo 
gli replicò poi più uoltc Granuela il uecchio , 
affermando con poche altre cole poter egli 
obligarfi l’Imperadorepiù che con quella ; ac- 
ciocne ui applicaffe del tutto lamino . Perche 
don Ferrando al primo capo rilpolè il Mar- 
chele del Guado , per parer lùo , procedere da 
loldato, et giudiciodo ; il quale, ueggendo il 
Tuo Prencipc allontanard da le cole d’Italia , et 
portardene ffeco tutto il duo sdorzo , dilcorreua 
che i Franccd doffero per far la guerra gagliar- 
da in Piemonte , fìcome in parte più debole , ò 
j?cr godere l’occafione del trouarfi impedito , 
o per diucrtirlo da le cole di Francia : et che 
egli , trouandod denza modo da poter loro re- 
filiere, haurebbe hauuto à darli uilmente rin- 
chiudo , et con pericolo di perdcrd drà le mu- 
ra , mentre il duo Signore d llcffe guerreggian- 
do in campagna; il che ogni buon loldato 
riculàua di fare * « Però , per ladciarlo prouido 
in parte, de altro modo non ui era, effer bene» 
accettare i danari, chcCodmo de Medici od- 
fcriua per le cadella di Fiorenza, et diTodca- 
na : che hauendo Celare ingrandito già il det- 
to Codmo tanto, che egli era datto habilc à 
poterlo, et deruire, et differuire affai; parea 
buon condglio il conlèruarlo obligato, per 


4 ^' 


Otn JtntuSt rt 






:Ì4& 


mi 


H » 



iS 

quel fofpctto , che fi hauea, et per gli altri ac- 
cidenti , che la fua lontananza potea caufàrc 
ne gli animi Italiani , ò dubbi), ò partiali; et 
era un’altro aiuto, che al Marcheie fi ueniua 
à lafciare , et di gran momento . Per ricordo a- 
dunq. di don Ferrando, furono àCofimo date 
le dette cartella perccc mila ducati; la maggior 
parte de quali fu al Marcheie lafciata : che non 
perciò fi nmafe contento , anzi in molti con- 
fermò l’opinione già di lui conccputa , che egli 
non per altro hauefle chicfta licenza , che per 
haucr Celare chiamato da l’cftreme parti d’Ita- 
lia Don Ferrando per condurlo ficco à ledette 
imprclc , et non lui ; che elfendo à mezo il ca- 
mino di quelle, parea più pronto, et più còmo- 
do adii. Onde l’Imperadore anch’egli fi moftrò 
poco fòdisfàtto del Marcheie, quali in tal tem-4 
po uolelfe prelcriuergli legge, et penfar d’im- 
porgli ncccfsità : et difeorrendo poi di quello 
con Don Ferrando , gli dicea di uolere, fatto 
quel uiaggio , feruirfi di lui nel gouerno di Mi- 
lano. Al capo di Piacenza, Don Ferrando ri- 
Ipole , che douendo egli leguitare la fua impe- 
riai perlbna à quelle imprefe, malamente po- 
teua attendere à l’altra di Piacenza, incerta mol- 
to, et bi lagno la, à uolcrfi ben condurre, di 
lungo tempo : perciochc non fi dcuca ne ten- 
tare 
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tare ogni colà, ne creder ad ogniuno in ma- 
teria tale, per la poca fede,. che in molti huo- 
" mini fi ritrouaua ; et per non dar cagione £ 
Farncfi , feoprendofi il dilègno , di inlofpetti- 
re , ò di accelerare , ò di giufiificarc lofFela , 
che fenza alcuna legitima cagione parcua che 
s’apettafle da loro . Eflendofi poi proceduto 
auanti in quel uiaggio , et in quelle guerre, pò" 
co fi potè attendere al dilègno di Piacenza 
. anzi nel magnanimo petto di Carlo era egli 
già quafi dimenticato , le nuoue cagioni non 
gliele riduceuano a la mente . Fù , mentre egli 
guerreggiaua iji Francia con felici fuccefii , et 
con alpcttationc di alfai maggiori , rotto jl 
Marchefe del Guaito à Ccreluola : et Pietro 
Strozzo , prcla l’occafionc da quella rotta, en- 
trò con x. mila fanti ne lo Stato di Milano, 
imaginandofi di rrouarlo Iprouilto . Mà tro- 
uateui pure alcune genti , parte da la battaglia 
auanzate,jct parte lubiramente raccolte, hcb- 
bc à tornarfene indietro , feguitato da gtlm- 
periali ; et fu fama che, coli à l’entrare , come à 
l’ufcire, Pierluigi Farncfe gli delfe aiuto feo- 
perto di barche da palfarc il Pò , et copia gran- 
de di uettouaglie ; con le quali co ni modica 
poco mancò che egli ò non facelfc nel detto 
Stato acquifto importante , ò non fi làlualfe 
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poi da la rotta , che à lui ancora fu da Celarci 
•' data à Serraualle : . Per quello adunque rino- 
uatofi ne l’animo àCefare il paflato fofpetto, 
et lo fdegno , cl defiderio di ^alligare, comun- 
que e’ porcile , Pierluigi ; quelle guerre finite, 
douendofenc don Ferrando tornare in Italia , 
la prima cola fu il ricordargli , che fermandoli 
in Mantoua alcuni dì , incaminall'e il modo 
^ di lcuarc Piacenza à Farnefi . ma giunto in 
MantòUa , non uolle don Ferrando molto fer- 
maruifi , per non dar fofpetto di se ; ne fare in 
fi breue tempo progreffo alcuno . Morto po- 
co dopo il Marchcfe del Guaito , 1 Imperato- 
re, come fi dirà al fuo luogo, lo richiamo da 
Sicilia à Milano ; et quafi lubito che egli ui fu 
arriuato , fèguì la riuoltione fatta in Genoua 
dal Conte Gio. Aluigi Fiefco , fondata pur ella 
ancora ( come pofeià fi feppe ) su i contigli , et 
c aiuti di Pierluigi , et del Papa fuo padre , et fui 

difegno di torle Milano, toltagli la porta de 
foccorfì , cioè la detta citta , et dilceio da l al- 
tro canto il Rè di Francia pofTen te. Ondela- 
nimo di Celare fu la terza uolta concitato à 
nuouo, et maggiore fdegno contro di loro j 
et da capo fu commandato àDon Ferrando, 
che per ogni modo pofsibile fi sforzaile, co- 
me prefente, di recare ad effetto la pratica già 


cominciata in alTcnza. Perche egli fante uol- 
tc , et da tante inllanze cofiretto , deuendofi 
mafiimamente afsicurar con talmczo lo Sta- 
to di Milano àia cura Tua nuouamentc com- 
melTo } fi diede à la fine à fàuorirc i Congiurar 
ti : parendogli , fe altrimenti egli hauefle fat- 
to, di non poter mai pienamente giuftificarfi 
di niun dannolo accidente , che per la uici- 
nità di Piacenza folTe feguito. Hora al prefi) 
ordine ritornando jefpugnata per la uirtù di 
Don Ferrando , à la prdènza di Ccfare, con 
acerbifsimo alfalto , con occifionedi tutti , et 
difenfori , et terrieri ( falue le donne, c 1 fan- 
ciulli , che egli con ogni pietofo Audio làluò ) 
Dura, prima frontiera, et fortifiima del Du- 
cato de’ Ghellcri * Iuhes poi, Raimonda, et 
breuemente tutte l'altre fortezze, col Duca ftef- 
fo , condulfe egli in pochifiimi giorni à piedi 
di Celare fupplicheuoli -, doue come poco pri- 
ma haueuano la fua poifanza prouata , cófi la 
fua clemenza ancora prouarono. Et furono 
quelle guerre con fomma laude di lui, termir 
nate felicemente in due meli j che con uaria 
fortuna, ben ottanta anni erano fiate tra le 
due cafe di Borgogna, et diCleuesardentifsi- 
me . Datoli adunque, fine à quella guerra alTai 
per tempo i il rimanente de l’anno confumò 
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Don Ferrando (opra Landresì, pollo ne’ confi- 
ni di quella parte di Fiandra , che uolgarmentej 
c chiamata Hennao , et da Latini Hannonia 
luogo finitimo à Guifa, et da Francefi alhora . 
occupato . Onde di un pezzo auanti il Duca di 
Arfcot, fignor di quello, con gente Fiammin- 
ga , et Inglelè u’era accampato , et con molta 
artiglieria lo batteua , mà inuano . Perche tutta 
unita la Fiandra , à cui quel forte era fiato con 
continoue corriere molefiifsimo * fuppliche- 
uolmente pregaua rimpcradore, che col fuo 
uittoriofo effe roto , et Capitano uoleffe fa- 
uorire Tepugnationc di effo, auanti che il Rè 
di Francia, il quale faceua apparato grande di 
ucttouaghe , di che egli molto padua , lo foc- 
correfle. Effendofi pertanto l’Imperadorc da 
le gotte fpelfo , et grauementc impedito, ri- 
mafo in Auencs , uilla quindi lontana da quat- 
tro leghe ; s’accampò don Ferrando à Landre- 
si , da la parte oppofta al Duca d’Arfcot, per 
chiuder il luogo nimico in mezo , et per afsi- 
curarfi le uettouaglie , che da la Fiandra amica 
gli haueuanó à uenire . Giace Landres! tra 
certi colli , che da la lunga incominciando 
uanno leggiermente feendendo à finire in un 
piano, doue Tacque di quei poggi dintorno 
accrefcono un fiume , che ui è, et fànnoui lar- 
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-ga palude. Tìiunfeui don Ferrando in tempo 
che erano , ét furonui poi per molti dì le piog- 
gie grandifiimc. Tutto quel terreno c dina- 
tura cretofo , et molto tenace : et l’ifteiTo luo- 
go part;e di mura , et parte de la medefima cre- 
ta conflrutto, et bcnifsimo intefo ;era, et di 
artiglierie , et di combattitori, per piccolo, 
molto munito. Et febencjda i uicini colli fi 
potea con ^artiglierie tirami dentro j nondi- 
meno il lungo tiro , et il forte bado affai , ol- . 
tre à gli fchermi /che i difenfori fatti s’haue- 
uano incontro à colpi di fopra , caufaua che 
ogni batteria , et lontana , et propinqua , folle 
di poco, b niun rilicuo . Anzi entrando le pal- 
le in quella materia uifeofa, et rimanendoui , 
aiutauano à far più fodi , et più forti i ripari 
. Riconobbe Don Ferrando fubito il luogo , et 
al Duca d’Arfcot la fua fortezza non altrimen- 
ti dipinfc, che fc flato ui fofTe già dentro , et 
quale dipoi che fi hebbe fù ritrouata : protc- 
llando , che il batterlo era un gettar uia il tem- 
po , le munitioni , et la riputatone ; percioche 
baila ua tenerlo aiTediato quel tanto , che de 
l’Autùno auanzaua , occupando Chiateu Cam- 
berfis quindi lontano due leghe, luogo aper- 
to , ma di fito eleuato , et forte ; doue accam- 
pandoli il Re di Francia , potea sforzare i due 





nemici campi ad unirli , et coli à lanciargli a- 
pcrta ò di quà,ò di là ila uia di {occorrerlo 
. Perca n co , eflcr neeelfario unirli prima, che 
il nimico arriualfc ; et , occupato il detto Cam- 
berlìs, tenerlo indietro; ò udendo pur egli 
uenirfenc innanzi , dargli battaglia . Frequen- 
tando pofeia gli auili , che il Rè Francefco 
«’affrettaua al lòccorlo ; inftaua pur Don Fer- 
rando , che il Duca, ritirate le artiglierie, unif- 
Tele Tue genti con lui* et foco n’an dalle adin- 
contrarlo; calculando, per la relatione , che 
de Tuoi progrelsi s’haueua , di ritcouario in 
uantaggioio , et commodo lito , et con uiue 
ragioni dimoftrando che, colto improuilo, 
et carico de le uettouaglie , che egli , et per lo 
efferato , et per introdurre nel luogo.portaua 
1 eco ; di necclsità haurebbe hauuto , ò uenen- 
do per fronte, ò inoltrando il fianco , da ce- 
dere à l’incontro , et impeto loro> Altrimen- 
ti proiettargli da capo , che Itandoli egli copi 
diuilò , et con lattigliene impegnato , poteua 
il Rè fopraggiugnerli > et romperlo ; ò , tenen- 
dolo à bada , foccorrer gli a (Tediaci , jet guada- 
gnarli con doppia laude le artiglierie^ concio- 
na , che per la lontananza, ch’era d’intorno à 
due miglia, et per le difficoltà del lito, non 
folfe à lui facile il porgergli aiuto ^affondando 


lattigliene , e i caualli ad ogni palio entro à 
quei tcnacilsimi fanghi ; et douendo i pedoni 
paflare il fiume per un folo ponte, e filetto, 
che ui era : i quali , tutto che à guazzo il palfaf- 
fino (cola imponibile) andrebbono bagnati, 
et per la (alita anfando, à ritrouar il nimico : 
mafsimamcnte fc egli, per dar più Ipauento, et 
più confonderli , ci giugnefie di notte . Ma ne 
per quella infianza più uolte fatta , Arifcot 
punto de la oftinatione fua fi rimolTe : tuo* 
ìlrandodi credere; ò ueratnen te credendo, che 
gli apparati del Rè folfero in uoce, et con arte 
lparfi per atterrirlo : et in fomma,ò non potè, 
ò non uollc trouar caualli da ritrarre, ne da 
condurre le artiglierie, et da miniftri Fiam- 
minghi , fù il difegno fuo aiutato , et quello 
di Don Ferrando per confeguenza interrotto 
. Il quale, per non iftarfi affettando chi à Cela-*- 
re, et à lui le pur dianzi acquiftate, et chiare 
uittoric ofcurafTc, fù in pender di leuarfi,ct 
di opporfi egli folo al Rè di Francia , lafciato 
fopra Landrcsì l’Arifcot ; ma fupcrando tutte 
laure difficoltà , l'hauergli Celare fatto fapere , 
che ucnendo il Rè di Francia in perfona , uo- 
leua egli anchora perfonalmente affrontarlo, 
à forza il ritenne. Comparue fratanto il Rè 
Francefco, et accampofsi àChiateu Camberfis, 


il qual luogo era dal lato del Duca d’Arifcot 
* Quiui giunco y tenne Don Ferrando Lan diesi 
per loccorfo ; percioche il difegno di leuarfi 
per incontrar il nimico, era paflato ; il non 
muouerfi era , per la diuifione , pericololo : et 
l’ unirti apriua la llrada , come egli à punto ha- 
ueua predetto ., al foccorlb . Np fu di lungi l’ef- 
fetto al fuo auifio ; percioche con fretta, et con- 
tro al uolere de lilteiTo Arifcot , fatte ritrarre 
lattigliene , che altrimenti fi perdeuano , et 
congiunti gli eflerciti j il Rè Francefco , appic- 
cata in quel mezo grofsifsima fcaramuccia , per 
tener gl’imperiali occupati , Landresi , dal lato 
onde s era l'euato l’Arifcot, non fi potendo per 
gli impedimenti del fiume , et del fito uietarlo, 
con ageuolczza grande foccorfe .■ Venuto il 
dì leguente , Don Ferrando, inilrutto lcfler- 
cito , et fattoli menar dauanti un Tromber- 
to , che lotto colore dicati prigióni , ma folo 
per riconofcer le genti di Celare, era da nemi- 
ci flato mandato , et perciò in ordinandoli le 
fchiere fi era tenuto con gli occhi bendati , fo- 
co il menò ; inoltrandogli prima l’Imperado- 
jre in mezo à l’elFercito armato , polcia à parte 
à parte le Iquadrc tutte : che, fecondo il giudi- 
ciò de gl’intendenti, con arte, et lcicnza mi- 
litare mirabilmente ordinate, faceuano uilla 
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tremenda : et fi gli diflc in lingua Fra n cele, che 
egli con l’Imperadorc alleuato ottimamente 
parlaua , quelle parole . Io fon certo , che tu 
qui ucnilli per riconofccrci , et però thò uolu- 
to contentare à pieno de la uiila di tutte le no- 
ilrc genti . le uoilrc debbon elfcr pari di nu- 
mero , et perauentura lupcriori. dirai al Rè 
tuo fìgnore, che io thò inoltrato flmperado- 
re , e tutto à parte, à parte il Tuo campo in bat- 
taglia; et hotti detto da fua parte, che la Tua 
Maeftà sii quello piano lo sfida , et iattcnde 
hoggi in pcrfbna à diffinirc in un giorno Ielor 
difterenze di tanti anni . onde chi hoggi fi gua- 
dagnerà quello piano con farmi, quegli fi ac- 
queterà grandmimi Stati, et uiuerafsi immor- 
tale à tutte le età. à l’incontro , qual di loro la 
battaglia ricufcrà, con ragione fi chiamerà per- 
ditore. quella eflcr im prela molto piu degna 
del gran Rè Fràcefco ; che non fu dianzi il loc- 
correrc Landrcsì , picciolo borgo , et nel fango 
immerfo di quella ualle infelice . 'Non tornò 
più il Trombetto : ne per la fua ambafeiata le- 
gno alcuno fi uidc nel Rè di Francia di uoler 
ulcire à combattere, anzi con trincee fortifica- 
uailfuo campo. Venuta la lèra, et prefo l'al- 
loggiamertto , Dòn Ferrando di quello 1 lòfpi- 
catfdò, che auenne, mandò quella, et laltfc 
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notti più uoltc , et più incisi , et Capitani > et 
gentilhuomini Tuoi , c Spagnuoli , c Italiani , x 
ipic da ogni parte à riconoìccreThoftc France- 
te : e tutti gli riferirono uederfi da la lunga gran 
fuochi, pcrtioche l’accoftarfi , et l’entrarui era 
- imponibile , fi numcrofe > et raddoppiate eran 
le icntinclle, : ct le guardie, et fi d’ognintorno 
•(errati ipafsi. nel rimanente niuno itrepitó ficn- 
tirfi di uoler farleuata. Crebbe per quei fupu 
chi ,’et per quella taciturnità il fofpetro nelani- 
mo à Don Ferrando j mode egli 11 dio à ricc*- 
nofcere; ordinò che fi delfc à l’arma, .per up- 
dere che gente correua de la nimica al romo- 
re. il campo Francete tutte le uolte fi mife in afe- 
me ; et la notte buia oltra modo , e i fumi arti- 
ficio!! de’ fuochi loro non Jaiciauano fcorgerc 
i loro andamenti . et Nicolò Secco- Capitani) 
Italiano, per la fua uirtù molto caro à Don Fer- 
rando, et di alcuni dì prima fatto da Francefi 
prigione, eflendofi difpofto.,per mezo di un 
«Trombetto menine fi trattaua di ricattarlo, 
ne ftaua sù la parola,, che te gl'inimici facefi- 
•fero mouimento notabile, fi fuggirebbeildar- 
nc la nuoua , fi fuggì \ ma cflendofi per lunga 
(bada già quafi condotto in ficuro, cadde da 
.una balza, et non potè con rauuerrimcnto giu- 
gner à tempo . Finalmente i Francefi , hauen- 


do fopraflato due giorni, et incaminata la mag- 
gior parte de lattigliene più grò (Te, da l’ofcu- 
rità de la notte, et da i lumi già detti aiutati, 
tolte le fonagliere a muli , à tamburi , et à le 
trombe gli ulati, et militar Tuoni uietati, et rin- 
forzata la retroguarda di molti archibugieri, et 
caualli , et pezzi d’artiglieria da campagna } con 
tutto il lìlcntio polsibilc lì mifero à caminar 
uerlo Guilìjj., Don Ferrando, che di ciò uiuca, 
come dicemmo, in folpetto j accortoli la mat-, 
tina poco auanti l’Aurora del fuggire degli ini- 
mici, mandò loto dietro copia di caualli , et di 
archibugieri in groppa , et feguicò egli apprelfo 
con tutto il campo : ma quegli , hauendo tutta. 
Iasione niarcjatp * serali già melsi cjentro de la 
gran fcjua à Guifi uicina. Perche, raggiunta 
la ( rerroguarda , et latta lèco grolla Icaramuccia, 
et a Francelì dannofa , et riconofciutolì di là 
da la felua tutto il nimico eli erci co pollo in 
battaglia ,, onde fenza manifclto pericolo non 
fi porca feguitarli piu oltra ; lì tornò indietro i 
. Vari furono i giudicij fitti alhora di quello 
fuccello. incolpauano molti di uiltà il Rè Frati - 
ccfco , che hauendo egli hauuto animo da lòc r , 
correr .Landre» , non i'iiaucfl'e poi hauuto di 
fermarli in sì commodo , et forte feto , et al Tuo 
paefe lì prolsimo , et folfefi partito celatamcn- 
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te , et fuggendo . Lo difendeuano altri , jet lò-i* 
dauanlo, che eden do egli uenuto per (occorrer 
quel luogo , et haucndolo con tanto ardire ef* j 
leguito ; tu non uilti , ma prudenza la fua , et 
grande, à raccoglicrfi faluo, comunque fatto 
l’hauefie* più tolto che tentar temerariamente 
la fortuna, con manifedo pericolo di tutto 11 
fuo regno. Ma ogniuno concordemente af-- 
fermaua la Iciocchezza * et pertinacia del Duca 
di Arifcot hauer tolta à Don Ferrando una glo- ' 
riolà occafione : feben non fu piccola parte di 
gloria l’hauer egli tutto ciò, che auenne anri-- 
ueduto , et con tanta diligenza sforzatoli d’im- 
pedirlo. Itoli pertanto à le danze; il Verno 
Don Ferrando nauigò in Inghilterra ! icom- 
chiuder con Henrico viii.'la Lega'offcnfìuà 
l’anno innanzi tra Ccfare , et lui praticata con- 
tro al Rè di Francia : da quel Rè con tutti quegli 
honori , et gran doni accolto , et accarezzato , 
che maggiori può meritare Capitano eccèllen- 
te , et chiaro . La formila' de la Lega era , che r 
cialcuna de le parti entraflc còn potente elferci- 1 
to ne la Francia ; et procedendo auanti , lrcòn-‘ 
giugnelTero inlieme uerfo Parigi . Perche Dòn 
Ferrando ne la Primauerà feguente , cori pò-* 
chilsime genti , s’accampò à Lu certi burg, fióri-- 
riera di Fiandra , poco tempo infranti occuJ>a^{ 


ta dal Rè di Francia : il quale ui hauea lafciato , 
lìcome in munito , et fìcurifsimo luogo , tutta 
l’artiglieria in gran quantità ; che feco haueua 
condotta; ma in effetto, ò non l’haueffe ben 
proucduto di uettouaglic, ò pur l’hauefTe, po- 
co ordinatamente uiuendo , con fumate man- 
zi tempo il capti-, che ui rimafe, patiua alhora 
molto del uiuere. E tanto, perla crefciuta fa- 
ma del Capitano-, crebbe nella credenza de gli 
auuerfari il picciolo numero de le fue genti , le 
quali noti pàfl'auano di mille, et cinquecento 
fanti Spagnuoìi Jchcilfoccorfo già incamina- 
to fi ritenne ; et Luccmburg , priuato de la fpc- 
fanza di quello, efTendofì Don Ferrando in- 
fratanto molto ingroffato , s’arrefe . Hauutofì 
per accordo Elicerò bure; k , prefe Don Ferrando 
per forza Comersi,et Ligni, fronuere piu auan- 
ti munitifsimc, et da Francefi tenute inefpu- 
gnabili : et batteua Sandifìr, quando l’Impera- 
dore , il quale da le fue indifpofìtioni ordinarie 
impedito > s era rimafo indietro à curarfì , rag- 
giunfe il campo . Quiui giunto , i foldati ani- 
mofi per le precedenti uittoric, etdefiderofì di 
honórare con una nuoua uittoria l’Imperia- 
le prefenza ; diedero l’alfaltq à Sandifìr, non 
affettatone il cenno da Don Ferrando , come 
doueuano f ctfurtkrc.ri buttati , dato , et riceuu- 
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togran danno,. .Onde la colpa loró in althii 
ritorcendo, cjuafi- l’Imperadorei che fclicilsi-, 
mo era , hauefle loro apportata infelicità, pale- 
femente,et lènza, rifpctto diccuano, che egli 
era uenuto à diftuibarc > et à ritardar Dòn Fer- 
rando , il quale auanti la fu a uenuta,non ha- 
ucndo à commiinicarc i penfier Tuoi con tan- 
ti , fàceua da se meglio la guerra > creoli pili ri- 
folutione, et prclhstza, copro la Ragione già 
molto (corta ìichiedeua .; Hebbefi nondime- 
no Sandifiranchoraj che upleudogliii dare il 
fecondo aflalto, fartele peri urraRuto, et mol- 
to alhora lodato auifo di Don Ferrandovi- Era- 
ri pochi dì prima intercetta una lettera, che 
l’Ammiraglio Annibau mandaua in cifra al 
Monlìg. di Sanfer capPu* et gouernatore dd. 
luogo , dandogli ipcranza di breue foccorfo 
et animandolo . Cauata con induRria la detta, 
cifra, ordinò Don Ferrali do clic nel medefi-, 
mo carattere , et np lji Ritògliente mano , folle, 
ferina un’altra lettera di contrario renore^cioèj 
eh e non erano alRpra le cpfe dpi Rè in tale ria n 
to , che per un a fola fo r tozza egli ri deueffe tut-i 
te l’altre, e’1 Regno Reno porre in pericolo, pe- 
rò , non allcttato foccorfo , attendere à difen- 
derli mentre potelfc : noli potpndp,lc fue;gcn T . 
ti ialualfe, la terra, le bifogn,a(Fe , iren den d° per 


faluarle ; et la fui ucnuta , per Io bifogno , che 
; di foldati s’haueua , lallccitando . Scritta , et 
mandata, cc dal gjoucrnatorc di dentro ricc- 
uuta la lettera > dimollrando il Gonzaga di uo- 
ler da capo aflalirla foltezza, et il fecondo afl'al- 
to loprat erteli do , per non accrefcere il danno 
riceuuto nel primo , et per dar tempo al tempo 
di operare ; Saliferi, cui non meno che quei di 
fuori llimolaua il timore del propinquo dan- 
no, et pericolo , uenric à parlamento , et da in- 
di a tre giorni! sur relè. Sopra ciò nacque in 
Francia poi grani colitela , negando lAmmira- 
glio di hauere la lettera ordinata, che Sanfer 
moltraua per l'uà difelà , et nondimeno la fot- 
tolcrittione accettando! per fua , fin che lo ftra- 
tagema a [ultimo iu dilcoperto . Era, mentre 
li hatteaSandefir, don Ferrando un giorno tra 
gli altri à federe he le trincee su una fedia ; quan 
do , defìderofo di uedere la batteria , ui lòprag- 
giunle il-Prencipe d’Qrange, giouane molto 
accetto à llmperadore 3 et dal medelimoGìon- 
zaga , per la memoria de} già Prencipe d’Oran- 
£e fuo amico, et benefattore , molto amato 
. ondfe * Jeuatofi à riceuerio , con coltella lo 
sforzò à lederli, fppra la fedia , et egli fe li pofe à 
federe a dirimpetto, in un leggio fatto nc l’altra 
. parte de la trincea, doue .1$ terra cartata.!! ipct- 
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tc per ricoprirli da nemici. Quiùi ragionan- 
do inficme, una palla di canone tratta da quei 
di dentro , andò à dare ne U terra Imofla , che 
il Gonzaga haueua à le {palle , e tutto ne lo co- 
perte fenza però fargli alcun male : ma calando 
da l’altra parte , prelè il giouenetto Prcncipe tra 
la {palla , e’i collo , et ucciielo ; con dolore dire- 
mo , et di Cefare di cui egli ‘era fattura , et di 
Don Ferrando , che già due Prencipi ’d’Orangc 
fihauefle ueduti morir dinanzi d’una meddì- 
maipccic di morte, mentre egli ccrcaua di ho- 
norarli amendue ; l’uno con l’oft'erirli di andar 
à morire per lui contro al Ftniicdo ; l’altro col 
cedergli fa fua fedia* E’L nuouo cafo,che il 
dolore gli accrebbe dclinfcchio amico , gli di- 
minuì la letitia de la preia , et Uittoria di Satt- 
defir : auenga che egli per due dTcmpi notabili 
uedefle Iddio mirabilmente haucr uoluto te- 
nerlo in uita . Ma il campo era fatto creditore 
di molte paghe , et per l’ccccfsiuo caldo j affai 
rrauagliato d’infermità , et , per caminarc in 
paefe nemico , ét hauerc un gagliardo efferti- 
to à fronte , patiua di tfettòuaglie . oltre à ciòlc 
pioggic autunnali in que* paelì bafsi , et fango- 
li molto poteuano contro àie artiglierie, et à 
caualli : et finalmente l’arte, et 1 ’indullria mira- 
bile ,chc Franceli mcttcuano iri : rompete à cor- 
rieri 


-rieri tutte ; le ft rad e Ieuaua ogni comercio tra 
Carlo , et Heniico, onde l’un non hauca mai 
potuto rilàpere i progrefsi de l’altro . Per tutte 
quefte cagioni Ccfarein grandifsimc difficoltà 
ritrouandofi , ne potendo con honor fuo ror- 
narlènc indietro, ne prender altro camino con 
più uantaggio;fù con figlio di Don Ferrando, 
con fornma letitia da Celare in quelle ftremità 
abbracciato , che lafciatofi adietro Cialon , po- 
fto lui fiume Marne, detta da Latini Matrona , 
et di gran gente munito , per non conlumarc 
ne 1 ripugnarlo quel poco , che de la State auan 
zaua , nc tornarlene con uergogna , et con pe- 
ricolo indietro, s’andalìe innanzi uerfo Pari- 
gi; con l’ardire celando la impotenza, e! Rè 
Francelco à qualche utile concordia llrignen- 
do. Adunque, caminando Celare una notte 
da 1 un lato de la Marne, lafciatofi à le (palle 
Cialon ; la- mattina su l’Alba fi Icoperle da l’al- 
tro lato il Dclphino Henrico marciare con ef- 
ferato affai numeralo uerlo Parigi : che temen 
do non Celare and alle di lungo ad occuparlo , 
ni andana egli per altro camino più corto ad 
alsicurarlo. Fu quel medefimo giòfno pre- 
fo Pernay ; et trouataui copia di uettounglie 
quiui da nemici amaflate per bifogno de lef- 
lercito loro , i Celarci fi rilforarono . Fu poco 
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poi rifucgliata da Franccfi Una pratica di pace 
già moda più mefi innanzi ; ma non uolendo 
Flmperadore, come prencipe leale, che ella più 
oltre fi maneggialfc, lenza il Rè Tuo collegato, 
mandò Antonio Perrenot dei Tuo coniglio , 
Vefcouo alhora d’Arras , hoggi ampissimo 
Cardinale di Gran uela , à comunicarla col Rè 
d’Inghilterra: il quale trouandofi molto predo 
àrihaucrc, come rihebbe, Bologna fui Mare; 
rifpofe non uolerc , che à nome fuo fi trataf- 
fe di pace; ma metter l’Impcradore in liber- 
tà di elegger per sè ciò , che piu gli aggradafTe 
.Laonde, per mano de I’iltcfTo don Ferran- 
do , et di Nicolao Perrenot , padre del det- 
to Cardinale , et primo del confìglio di Ce- 
lare ; cd'cndo tuttauia le diffìcultà , et i peri- 
coli da l’un canto , et da l’altro grandemente 
crefciuti ; fù conchiufà in Suelfon , Patino 
M D x Li ni . con incredibil contentamento 
de gli Stati , et fudditi loro , che delle fatiche in 
gran parte di don Ferrando ripofàrono intor- 
no à fette anni . Cedette per quella pace il Rè 
Francefco à Carlo Imperadore uua pendone 
di cl. mila feudi, che per antiche conuen- 
tioni egli pretcndeua deuerglid ogni anno Co- 
pra i regni di Napoli, et di Sicilia, con molti 
de’ termini paffati. Cedette il diritto ordina- 
ci Ai * i: 


rio , che egli haueua à Io Stato di Milano : et 
un altro diritto ucnduto da Mafsimiano in 
trecento mila ducati. Cedette ogni ragione, 
che egli hauer potc(Te al regno d’Aragon per 
trattati antichi . Cedette la luperiorità di Fian- 
dra , et di Artoes : et x v . mila fiorini, che Car- 
lo gli haueua per quella a pagare ogni anno 
. Cedette ogni l'uà ragione al rifeatto di Lille , 
di Dohay , et di Orchiers , terre de la Fiandra , 
impegnate già per danari, con riferbo di po- 
terle redimere. Libciollo de la promefla de 
l’indennità d’Inghilterra . Diedcgli aflegni , et 
entrate fino a Finterà rellitutionedel capitale, 
per la fomma di c c c mila ducati , riceuuti per 
la dote di Leonora d’Auftria Tua moglie, et To- 
rcila di Carlo . Rinuntiò à quanto egli preten- 
deua nel Ducato di Gheldres ; et in quello, che 
fi era acquiftato de la fuperiorità del Contado 
di Lucemburg , perduto per la triegua di Bo- 
my . Rinuntiò ogni pretenfione, che egli ha- 
ueua à poter ricuperare la taglia di due milioni 
d’oro pagati à Celare per la lua libertà . Rendè 
al Duca di Sauoia, et à quel di Mantoua gli 
Stati loro del Piemonte, et del Monferrato; 
da lui quafi tutti occupati , et da efsi per fcrui- 
gio di Carlo perduti : il quale di quella rellitu- 
tione riportò molta loda , et per hauer ricupe- 
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rato i detti Stati catialcan do armato , et uinri-. 
tore la Francia ; et per la gratitudine uerfo i 
detti Signori Tuoi benemeriti dimoftrata . Per 
la offeruanza di quelle cole diede il Rè llatichi 
à Celare : et fidolsi de la lemplicc parola di Ce-» 
lare per i’offeruanza di quelle , che egli à l’in- 
contro à lui prometteua, le quali furono due . 
l’una il matrimonio alternatiuo de 1 Infante 
fua figliuola col Duca d’Orlicns , et la Fiandra 
per dote : ò de la nipote , figliuola del Rè de’ 
Romani , con lo Stato di Milano , come al 
medefimo Celare più piaceifc. l’altra Fidili n ,: 
terra del paefe d’Artoes ; che egli à Franccfi ac- 
confentì in cambio di Tornay -, pollo nel pae- 
fe di Hcnnao fui fiume Scalde, luogo, et mag- 
giore, et à paefi bafsi più importante. - ili pri- 
mo de detti matrimoni, quattro anni innan- 
zi, da i configli di Spagna, 'et dalRè de Ro- 
mani , et da la Reina Maria approuato ; haue- 
ua Celare offerto al Rè Francclco , per troncar, 
ogni lite , e toglier uia ogni cagione di nimi- 
ilà, effendo egli in ripolo,et le fue cofe in 
migliore flato , che non furono poi . et Fran- 
cefi l’haucan riculato , per uolerlo con alcune 
conditioni, che alhora lafciauano da canto,, 
rimettendoli in tutto al piacimento di Carlo. 
4 11 fecondo , mentre che in quell’anno mede-i 


fimo fi era à campo à Sandefir, tra le difficoh 
tà del paflarc auanti , cc del tornar indietro , et 
del mutar camino, che di fopra furono toc- 
che i la Reina Maria lo propofe più uolte à 
lTmperadore, inoltrandogli quanto maggior 
utile , et beneficio egli da quel matrimonio 
trarrebbe per li Regni, et Stati luoi, et per la. 
Ch riltia ni ti, rimanendo libero à poterli af- 
frontare col Turco , ricuperare l’Hungheria,. 
rauiuar la lama fede in Germania già quali 
del tutto morta, imprelè gloriole, et fue pro- 
prie ; che non era per lir mai da lo Stato di 
Milano, cagione di tante liti, et difcordie, et 
fpefe, chefenza alcun profitto gittate, inquie- 
tatilo il mondo , et lui di grandilsima glo- 
ria priuauano . Quelle erano le antiche, et nuo 
ue prctenfioni , per le quali i detti due Pren- 
cipi tanti anni haueuano , et con tanta acer- 
bità, et fierezza d’animo, combattuto trà lo- 
ro , et Ipefi tanti telori, et perduti tanti huo-. 
mini , et fatto infieme perder tante anime : al- 
legando il Rè Francefco gli ultimi trattati di 
Madrid , et di Cambray dl'erc dati di niun ua- 
lore, come sforzati, et promelsi da lui pri- 
gione , et pollo in necelsità . Mà ne quelli dal 
medefimo Re , eflendo egli libero , et nel fuo 
Reame, nuouamcnte giurati, et da lui, per 
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jnezo del luogotenente fuo generale procura- 
ti, il quale douc, et quante uolce commandò 
l lmperadore andò à trattarne ; furono pofeia 
molto durabili. Onde, dal paflfato fi può ar- 
gomentare che le mcdelìme differenze, quafi 
contrapcfo de detti gran Prcncipi fatale , riab- 
biano tanto tempo à durare per laudine , 
quanto dureranno quei Regni . Morì il Duca 
d’Orliens, auanti cheniuno de promefii ma- 
ritaggi potefle haucr luogo : tutti gli altri patti 
fi rimaiero in pendente . Et fù il cafo de la fila 
morte fi repentino , che alcuni tennero lui ef- 
fcrc fiato auelenato in Bruflcllfis, mentre che, 
conchiufa la pace, per ifiabilirla con atti di li- 
bera confidenza , egli fi trattenne con Carlo à 
trionfi grandifsimi: il qual giuditio i miglio- 
rial tutto rifiutano, et fiimanlo manifefta ca- 
lunnia per molte ragioni , ma piò per la bon- 
tà, et grandezza de l’animo di Carlo quinto 
. Alcuni altri quella morte à la buona fortuna 
di Celare attribuirono ; ifiimando che egli nel 
dare, ò lo fiato di Milano, ò la Fiandra à Frati- 
cefi, fàcellc cofà non molto ficura, et poco 
honorara : et diccuano Iddio haucr uoluto 
con quel fegno dimoftrare la fpecial cura, et 
riguardo , ch’egli haueua di lui . Quelli parti- 
colari di pace hò io ritratti da un grauc , et 


fommatio dilcorfo , che Don Ferrando per 
commifsionc di Carlo , licomc l'uno de i due 
Commiflari eletti da lui à la detta pace , fece in 
difela di quella : la quale, come auicnc di qua- 
li tutte le cole publiche, et grandi, hebbe an- 
ch'ella 1 Tuoi detrattoli . Hor da quella impre- 
la uittoriolo , hon orato , et premiato j li tor- 
nò Don Ferrando in Sicilia per Francia , man- 
datoui da Celare à uilìtareil Rè Francefco in 
Fontanablco , et a negotiar leco alcune cole 
à lo Ila bili mento appartenenti de la pace. Qui- 
ui negotiando, et l’inclinatione del Delfino, 
del quale lece alhora concetto grande, et gli 
humori de la corte riconolcendo , lì fermò al- 
quanti giorni : ne’ quali quel magnanimo Rè , 
albergandolo ne leltanzc del Delfino, tenen- 
dolo leco à mangiare , et à ragionare del con- 
tinouo , commendando co’luoi la prudenza , 
l’alpetto , et tutte le fuc maniere uirili , et gran- 
di , et le uittorie di Carlo con l’eccellenza del 
Capitano communicando , apprelfo donan- 
dogli pretioli uafi d’oro , et d’argento in gran 
quantità ; dimoltrò di hauere per (ingoiare , cc . 
in grandilsima (lima la lua uirtù . Stette Don 
Ferrando buona pezza in pender di rifiutare 
genèrolàmentc que doni i ma meglio conli- 
derando , s’auisò douer cller uillana , e troppo 



affettata oftentatione Hi grandezza d’animo 
il rifiutarli da sì grati Rè , et fi elette di accetta- 
le i doni , per non offender il donatore. Et le 
domite gratie render udendone, noi foften- 
ne la regia magnificenza ; affermando , che et 
quello , et ogni altro più magnifico dono rcn- 
dcano piccolo i grandmimi meriti Tuoi . Tefii- 
monio ucramentc grande del ualorc efiraor- 
dinario di don Ferrando , ctpcrcioche ualoro- 
fitsimo fu il Rè Francelco , come fi sa ; et per- 
cioche poco prima , guerreggiando egli con- 
tro di lui, gli era fiato acerbo nimico. Ma 
giunto in Sicilia, et morto poco appretto il 
Marchefe del Guaito , l'Imperadorc lo richia- 
mò da quel Regno la quarta uolta , et algo- 
ucrno di Milano , et al maneggio de l’armi in 
Italia il prepole;le parole adempiendo , che 
due anni innanzi gli haueua dette in Cremo- 
na. Applaufero a quella elettionc con len- 
tia , et giubilo grande , i popoli tutti di Lom^ 
bardia -, ifiimando , cheCefafe faceflc lor ma-* 
nifefio fegno di fpetial amore , et benignità 
nel gratificarli d'un minifiro nato fra elsi, et 
perciò defiderabilc , et grati Isimo . Mà gran- 
dilsima pena, et cordoglio à l’incontro mo- 
ftrarono i Siciliani , che Ccfarc toglicflc loro 
un capo già per lungo ufo fatto citta din lóro j 


et à mille pruouc trouato pio , giufto , fàuio , 
ualorofo , et perciò fommamcntc amato , et 
defiderato da ogniuno . De la partita di Don 
Ferrando da Sicilia per andare à Milano ra- 
gionadofi alhora per tutto , molti Legni d'in- 
fedeli , al numero di trenta fra galeotte, et fa- 
lle, fi unirono ad allcttarlo à le bocche de 
l’ilola di Capri : (pera lido , per elTere alhora le 
galee di Sicilia , con che egli palfaua , dieci fo- 
lamcnte , et cariche di tutti gli arnefi di un 
huomo grande , et de la moglie , et de figliuo- 
li , di far buon bottino , ò afpettando clle,ò 
fuggendoli , poiché nel fuggire non tutti i Le- 
gni corron del pari . Arriuato adunque à l'in- 
contro de la detta ifola , comparucro da la 
lunga i detti nauili, fermatili in ordinanza, 
et dopò l'haucre foprallato alquanto, fimife- 
ro à cambiare, col medefimo ordine, uerlo 
le nollre galee. Don Ferrando maluolcntieri 
metteua à pericolo tutta la pollerità fua,ef- 
fendo mafsimamente la moglie di tenero, et 
dclicatifsimo animo , e i figliuoli tutti piccioli 
anchora,del rimanente niun conto tencua : 
nondimeno giudicaua , che il uero modo da 
conferuar tutto inficme fofle il rifoluerfi ad 
incontrar gl'inimici : pcrciochc le egli ha-- 
uelTc inoltrato di fchiuarli , cfsi haurebbono 
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nprefo ardimento contro di lui , che tuttauia 
fi trouaua lontano molto da Napoli. Preuc- 
deua egli anchora , che fe fodero legni di di- 
uerii corlàri raccolti infìeme , come egli fli- 
maua, non l’haurebbono allettato: percio- 
che per l’ordinario non credeuano quelli tali 
al gouerno d’un folo ; et in uedendoli àleftret 
te , ogniun d’elsi fi sforzarla di eflcr il primo à 
fàluarfi . Con quella confideratione adunque 
inuiandofi francamente, et con buon ordine, 
auenga che con forze dif pali , uerlo i nimici y 
quelli fidandoli d’elfer molti à numero , pri- 
ma inoltrarono con raffrettarli gran defiderio 
di uenir tolto à le mani , et in ciò confuma-, 
rono molto tempo ; ma poi che uidero le no- 
tile galee non per quello allentare , ne dar la 
uolta, anzi farli loro tuttauia piu predo, fi 
diedero incontanente à fuggire difordinati , c 
fparfìjdimoflrando benifsimo clfer nauili di 
diuerfi ladroni : onde lcguitandoli i nollri , 
furono prele una galeotta , et due fulle , che 
men potendo correr de l’altre, fi rimafero in- 
dietro . Altrettanto perauentura fi farebbe fat- 
to del rimanente, le il pefo graue , e’1 Sole già 
inchinato , et l’intento principale tanto diuer- 
fojhaucdero permeilo l’andare in lor fegui- 
mento . Edaminati i prefi ; dillcro che la loro 
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fpcranza era tutta fondata ne la fuga de le no- 
lire galee . et conobbefi alhora lpetialmentc 
quanto al uinccrc importi l’animolà , et fubita 
nfoludone ; et à la moltitudine combattendo , 
il gouerno di un folo . Giunto al goucrno di 
Milano nel m d x l v i, l’anno fegucntc, del 
mele di Settembre, maturandoli alhora ogni 
pratica lopra ciò fatta ; fu da Congiurati Pia- 
centini tolta al Duca Pierluigi la uita, et à Don 
Ferrando , chiamato da loro in foccorfo , da- 
ta Piacenza . Fatto da Celare illimato , non 
tanto per eflerlì quella città aggiunta al fuo 
imperio , quanto per eflerlì à coloro leuata , 
che egli di hauere per diffidenti , et per follet- 
ti haueua detto piu uolte . La congiura di Pia- 
cenza , fc à tempi , à le perfone, al luogo , à la 
cagione, à l’eflecutione marauigliofa , che ella 
hebbe , fi ha riguardo , fu ueramcntc notabile 
quanto alcun altra di cui ne le antiche , ò ne le 
moderne memorie lì truoui fatta mentionc 
. I tempi furono lèdendo Pontefice per le rare, 
et degne qualità fuc riputato ucramente maf- 
fìmo, Pauolo ni., per proprio nome Alcf- 
landro Farnefe. IlPrencipe uccifo fu un fuo 
figliuolo , padre di^ due gran Cardinali , et di 
due Duchi tutti uiuenti, et l’uno di quelli ge- 
nero de l’Impcradorc Carlo v. degno marito 
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di Margherita d’Àuilria Tua figliuola , una delc 
donne più ualorofe del Tuo lecolo, et de pafia- 
ti . GlLuccilori furono cinque caualieri princi- 
pali , Tuoi fudditi , con molti loro leguaci di 
minor grado , mofsi, et guidati dal ualore di 
un foio : nel quale tutr gli altri intanto fi con- 
fidarono , che non pur non fi prefero giura- 
mento alcuno tra loro , ma non sì feoperfero 
l’un l’altro , ò parlarono infieme del fatto mai , 
contentandoli de la parola, et relatione di lui 
fidamente . La cagione fù ( riferifeo quello, clic 
efii à bocca , et con publiche fcritturc afferma- 
rono) per uendicar molte, et publiche, et pri- 
uate ingiurie riceuutc , et precorrere à moire al- 
tre, che ne afpettauano , et fi uedcuano in uia, 
et se , et la patria oppreffa dal giogo di milera 
feruitù , riuocare al f uo primo fiato . Il luogo 
fu una Cittadella dal medefimo Prcncipe habi- 
tata , forte da battaglia di mano , munita d’o- 
gni forte monitioni, et guardata non lolo da 
guardia di Tedefchi ordinaria di dentro, ma 
da una ordinaria militia di fuori , che abbrac- 
ciala buona parte del popolo armigero di Pia- 
cenza , fortifsima, popuìatilsima , et fedclifii- 
ma città ; oltre ad un Cartello cominciatoui 
tempo innanzi, già quali ridotto in difefa , et 
di ucttouaglic anch’egli fornito , et da una 


Digitized by Google 


compagnia di cauai leggieri guardato , et cu- 
ilodito . L’cfito parue fatale, et ineuitabile ; pcr- 
ciochc oltre à gli impedimenti, che da prin- 
cipio potean uederfi , et leuarfi , molti altri 
nuoui, et, in affettati s’attrauerlàrono fin à la 
fine, atti ogniuno d'cfsi à dilciogliere la con- 
giura dapoi ch'ella fu ordita, con manifello 
pericolo anchora de’ Congiurati , fc chi prima 
ne fu l’autore , et a gli altri la molTe , et poi la 
conduiTe di mano in mano , non hauellc con 
fortezza , et conllanza immutabile animati, 
guidati, et foftenuti i compagni. Quelli fù il 
Conte Giouanni Anguifola , cognato di Luigi 
Gonzaga Signor diCaftelguifredi,zio di Don 
Ferrando , huomini amendue d’ingegno , et 
uaior grande. Sarò lungo troppo, le ogni mi- . 
nuta colà occorla uorrò raccontare: perciò nar 
recò breuemente, et per ordine le principali, 
non in grana di perfona, ma per la ucrità fola- 
mente, come di ella a pieno informato . Il prL- 
mo adunque , che il detto.Conte tentò , fu Ca- 
millo ‘Pallamano da Scipione Ilio , et cugin 
germano , et intimo , et confidai tilsimo ami- 
co ; il quale, come quegli, che fi teneua mal fo- 
disfatto del Duca, trouò difpollilsimo à fegui- 
tarlo. Con quello difcorle de gli altri capi : 
propofe Gio. AlpiliConfaloniere;, et dopò lui 


il Conte Agoftino Landò, ambidue mal fo- 
disfàtei cfsi anchora,et perfone principali, et 
di leguito : i quali Camillo approuò iomma- 
mcnte, ogni uolta che fi fodero potuti difpor- 
re : et la cura di disporli fi prefe il Conte Gio- 
uanni . Mi perche egli col Lindo non haueua 
eofi lèretta amiflà(anzi era tri loro qualche 

f >oco di cmulatione ) che meritale lenza altro 
a confidenza d’un fimil calo ;rifer bandoli il 
Conlalonicre per ultimo ', come quello , che 
egli , per la ftretta unione d’amore , che tra lo- 
ro era , fi tencua per ficuro ; col mezo' di Giro- 
lamo Pallauicino' , fratello di Camillo, per 
conlcgucnte cugin fuo, et amico confidcntil- 
fimo al Landò , fece proporre al detto Lindo 
. per marito di una lua figliuola, un luo uni- 
co nipote : il quale maritaggio propofto , et 
brcucmentc concitilo , riconciliò gli animi 
loro , et apcrlè la porta à la confidenza . Per- 
che l’Anguifola , procedendo più auanti , fù à 
ragionamento col Confaloniere , et come à 
punto egli s’hauca imaginato , agcuolrriente il 
dilpofc ad entrare ne la congiura per uno de’ 
capi. Con lui anchora conferì de la perfona 
del Landò, per ucdcrc ciò , che gliene pareua, 
inoltrando di confidare , che egli folle per 
eòncmiruolontieri con elso loro, come quel- 


lo, che molte più ingiurie di ogni altro ha- 
uea riccuutc dal Duca . approuolla ilConfalo- 
niere pur affai . Perche f Anguifola , troua- 
to Girolamo Pallauicino , tutto il fuo petto 
gli aperfè:ct gli dichiarò la cagione del ma- 
trimonio contratto per mezo luo col Conte 
Agollin Landò , effere fiata fondata sù quel di- 
fcgno:et prefero ordine di cfTer infiemc una, 
et un’altra uolta col Landò , fin’ che hauellero 
buona occafione di tentare l’animo fuo. La 
quale un giorno uenuta, et prefà , decorrendo 
gli inoltrarono il pericolo , che egli , per hauer 
più feudi , et più da perdere de gli altri , corrc- 
ua di efTer mal trattato , et depreffo da chi tut- 
ti i fuoi penfleri hauea uolti à opprimere , et 
difpcrder i principali, per non hauer poi con- 
trailo alcuno ne la fua tirannia . Finalmente , 
confcntendo il Landò à le parole de l’Angui- 
fola , (I uenne a praticare il modo , che efsi ha- 
ueuano di riparare à quei priuad , et publici 
danni, con grandifsimalode di carità uerlò la 
patria , fe egli per la fua parte ci foffe uoluto 
concorrere ; et ampiamente diuifarono di tut- 
to il difegno , et de leperfone atte, et neceffa- 
rie à la ellecutione di cflo . Approuò il Landò , 
et la perfona del Confaloniere, e'I rimanente 
tutto , et moflrofsi pronto ad entrar con la 


fua , et con alquanti de’ Tuoi nel trattato : et di 
più, confidando egli fommamente nc lardi- 
re, et ualore di Alcfiandro, terzo fratello de ì 
due Pallauicini già detti , et dimandandola 
per compagno , il quale era in Turino , nc 
molto fi fidaua di ucnire à Piacenza , per ca- 
gione di certa grafia , che fi minacciaua di 
rompergli; Gierolamo fuo fratello gl’impctro 
un laluocondotto , ò ficuranza , et con quello 
fattolo fotto altro pretefto uenirc à cala ; lui fi- 
milmente trafTc il Conre Giouanni nel fuo di- 
fegno con molta facilità . Indi, ueggendo egli 
già ogniuno pronto , et apparecchiato , et an- 
dando à trouarc hor l’uno , hor l’altro di loro, 
tutti gli afiicurò de la ottima dilpofitione di 
ciafcuno . Il Conte Agoftino Landò fi elclTe 
la Porta de la Cittadella , con la compagnia di 
Camillo , et di AlclTandro Pallauicini . Il Con- 
fàlonicre,con l’aiuto di alcuni de ieguaci del 
Conte Giouanni , hebbe la Sala . Il Conte Gid- 
Uannifi prefi: la cura de l’anticamera, et de la 
perfidila del Duca . Etdifegnarono di entrare 
ne la Cittadella la mattina à buon hora , il 
, giorno x.di Settembre, che ucniua à cadere 
in Sabbato : perciochc il Duca ò era fiato mol- 
ti fettimane , ò ( come alhor fi diceua ) sera 
Infinto indifpofio, et poche genti andauanò 
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à lui '4 a quella: bora . Ma perche la guardia da 
Indolito numcna i.chc conlòr conducclfcro , 
non potette pigliar ibipccto ; à quello anchora 
occorrendo-, liabilirono. che , fonale le xn 
hore, coloro die da cura haucuano di occupar- 
le la Sala, fodero i primi à partirli , et àgiu- 
gnere al luogo lor deièiiiato ; et gli altri con 
breue internali o Icguendoli, arliùallero anch’- 
clsi à la polla loro del Pónte, li che quando 
anche la guardia cntralfc in fofpetto , non foC- 
fe luogo di prouederui . Hora in quello modo 
ordinate , et ripartite le cole, tutti gli oltacoli 
lupcrando , che antiuedere, et preuenir li po- 
terono da principio ; molti altri, et non mino- 
ri ne nacquero da dilturbarc l’elfccutione poi 
ch’ella fù ordinata , col precipitio de’ Congiu- 
rati;. Il primo lù , che quantunque i capi à po- 
chifsimi de’ feguaci loto , et per pura neceisità 
hauelfero confidato ibfegreto de l’intention 
loro, et che èlsi anchora, per feruar fecretezza , 
non fi folTero uniti giamai > come di fopra fù 
detto j il Papa nondimcnbiji.hebbe lèmma ne 
innanzi, notitia.dcl trattato ,ict ne auuertì il fi- 
gliuolo. il quale (,inon perniando che fi deuef- 
iè poter effettuar coli tòlloi, àttendea folamén- 
;te à follecitare la fabrica del nuouo Caiiello, 
. et à fornirlo di tutte lei cofeneceflàrieà douer- 
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ui poter habitarè ffcu rame irte, etquanto ’pritha 
f . diligenza , che faccua effetto molto diuerfo 
da la intention Ina: perciochc ella fpronaua 
tuttauia più i Congiurati à l’effecutione , che 
di far intendeuano , per lo pericolo di noti 
poterla poi fare, quando e^li haueffe mutata 
i’habitationc . Era oltra ciò nana, et fallace, 
et menauali di lungo à icoprirfi , et à perderli , 
lenza giouamento alcun de la patria , l’hora , 
che is’haueuanp prima eletta de la mattina , le 
il Conte Gipuanni non ili tiioiucua di uolere 
il giorno auanti nconolcerccomela colaildì 
feguente à l’hora determinata , haueffe à riutei- 
re. Egli adunque andatotene il Venerdì matr 
tina à la Cittadella >uide più gente del lolito à 
la porta, et parimcnqelà la Sala, et à l’anticàr 
mera:, pcrcioche il Duca uoleua ulcir fu arai i et 
ufcì da indi à ppco ycon tutte le guardie dà 
piè, et da cauallo , Capitani fuoi , et altri 
affai -, fù à ueder il nuouo Calteli o , et circon- 
dò la città , et egli per tutto landò acoom- 

f lagnando. Et da le cofe fuor del lolitq,ctde 
’alpcttatione fua uedure;, difcoiTcndo tra sè, 
che il Duca deueffe anche la mattina leguerite 
ufeire à la medefima hora, ò la intorno ; tro- 
f uò ad uno ad uno i compdgiii ; nacròiloro gli 
andamenti ucduti * dille che altrettanto potcua 
D 


>05 


occorrere il dì appreso, moftrò il pericolo ì 
che in tal calo efporrcbbono le uitc loro ; et fi- 
nalmente diffe parergli che ne l’hora del defi. 
narc, 6 poco dopo , fi doueffe cambiare l’ho- 
ra incerta , et pcricolola prima eletta de la mari- 
na; pcrcioche quella haucua egli per più certa, 
et ficura , mangiando il Duca fiolo come face- 
ua, et andando , lubito che egli haueua man. 
giato , i leruitori anch'efsi à definar tutti, da 
i portieri, et pochi altri infuori, fi che egli ri- 
manea come Colo , et à pochi frinii , et princi- 
pali perfone daua udienza. Di quella propo- 
li ; come di cola nuoua , et dal penfier loro 
lontana, ò da la ftrettezza ’anguffiati del tem- 
po , ò fofpettando perauentura non il Duca 
quelle nouità facclfc per effere fiato auucrtito 
del luo uìcino pencolo, alcuni de’ compagni 
prima non poco fi conturbarono ; poi offe- 
rendoli il Conte primo à tutti i pericoli, cioè 
ad accompagnare il Duca , come il dì auanti 
hauea fatto i ad ofieruare tutti i luoi andamen- 
ti , et finalmente a fèrmarfi , mentre egli man- 
giale', 1 ne l’anticamera , et da quella auifar cia<- 
feuno de l’horaJ, che egli liaueffe à ucnir à la 
Cittadella, fiandolì cfsi fratanto ne lelorcale 
ficuri;il uolto raflercnarono , et; come egli 
hauea propofto , l’hora cambiatone , Nc fù 
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lungi dal penderò del Conte quello ,xhe poi 
ficguì ; pcrciochc il Duca la mattina dei Sabbi- 
lo, con la liete numéro'fa compagnia del gior- 
no auanti jiuljcì fuora. >Et di più fu ,dei,to al 
Conte in gran legrcto , che il Duca di -nello 
Cremona era flato auifaro, che. fi guardate 
da un trattato , che con tra lo Stato » et la pedo? 
na Tua fi menaua aliai ftrcttO< ? con offerta di 
fargli fapcrepiù oltra,.fe egli alcuno ui man- 
date de’ lucri più fidati . Onde il Duca da l’un 
canto haueua lubito mandatò poche hore in- 
nanzi nel Cremò noie;, ilContciBartolomco di 
Villachiara filo generale luogotenente ; da l’al- 
tro haueua ordinato adAlellandro da Terni, 
Capitan de la' fila militia, che il dopo defina- 
re entrate co h moki loldati ne. la Cittadella 
per guardia. Nondimeno il Conte intrepida* 
niente ( cotantoi può una deliberata uolontà) 
le cofe intefe pigliando per acutifiimi llimoli, 
et à compagni tacendole per non allentarli > 
accompagnato ch’egli hebbe àie lue càmere il 
Duca , fi trattene fuori ne l’anticamera padreg- 
giando , quali uoleflc lubito , che egli hauelle 
definato, ualerfi de la prima commodità de 
l’udienza . Perche coli credendo Camillo For 
gliano fìgnor diCaltelnuouo de’ Terzi , et un 
Dottore de Copellati , che quiui efii ancora 


fermati fi erano per ludicnia , ^li offerfero , 
come fi fa con le perfóne di piu rifpetto , di 
fìarfi indietro, fc egli parlar uoleua al Duca pri- 
ma di loro . Mi egli, l’occafione che la Fortu-, 
na gli apparecchia u a prendendo, et l'offcrta 
loro rifiutando còrtelemente, lafciatili entra- 
re, poi che il Duca hebbe fornito di mangiare , 
fi uallè di loro , come di intermedio , a tratte- 
nerlo lenza dar lolpetto^di se, intanto che egli 
auifima , et follecitaua i Compagni . Et ben gli 
fu cjuello eipedicnte, et quel poco di tempo nc- 
cellario , et gioueuole . perciocché , mandati 
melsi i dar loro il cenno, et portoli i parteg- 
giare à rincontro de lefinellre, che guardano 
a la citta, per uedcrli quando e ueniflero ,<et 
farli parimele ueder da loro , et coli rincorarli* 
et anco prender il tempo di far egli ficuramen-j 
tela parte, che gli toccaua; il Confalortierc pri-t 
ma , et indi à poco i due Pallauicini Camillo, 
et Alertàndro fratelli co’ lor féguaci, ( che Gi- 
rolamo , per elfer zoppo di un piè , fu diputato 
ne la città à diuertire, et fedareil popolo, c, ome 
egli fece , et molti altri ) comparucro quali fu n 
biro i onde era la Cittadella ripiena di infolito 
numero di gente, che ageuolmente potea re- 
carli in fofpetto , et però rtauanli più fcparati * 
che e potcuano , attendeadp il Landp.* Mi 


quelli, aucnga che per più méfsi follccitatqi 
non companua . onde I* Annuitola temendo 
la fi lunga dimora, fi rifolucua di far fenza il 
quarto, et haueua già auucrtiti i tre delafua 
rilolutione, quando quafi fubito uide compa- 
rir sù la piazza il Landò , et f di mano in mano 
fiarfi fui ponte de la Cittadella . Perche egli, 
anticipando , à fine che fentendofi il rumore 
de l’altrc parti , non fi chiudertelo le llanze del 
Duca , prefentatofi à : l‘ufcio,et dato con im- 
peto di mano à la portiera *, per non hauer à 
Contender col Portiere, entrò con due dile- 
guaci (ùoi ne la Camera del Duca , et l’ammaz- 
zò. Et da efsi Tuoi legnaci fu ferito il Foglia- 
no , perche tratte la fpada , e’1 Copulato perche 
eraquiuicon lui: et non furono ànch’efii uc^ 
cifi , perche , accorgendoli di ciò ilConrcyCS 
{gridando , gli laluo . Gli altri capi infrafantó ì 
cofi bene con lui fi accordarono , et gli ordi- 
ni da lui prima dati cofi bene oflcruarono, che 
in un momento à la Camera, al Ponte, à la 
Sala, con l’arme de gli ftefsi Alabardieri tede- 
fchi , chequiui le re n ciiano à* le pareti appicca- 
te, fu un fi gran fatto, di tanti , et fi graui im- 
pedimenti, di tante difficoltà, et pericoli pie- 
no , che ne anticipare, ne ritardare più qua, 
ò più la fi potcua , recato ad effetto, con mara- 
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uiglijt , c flupor grande di ogniuno . La quale 
diuenca maggiore , confiderando , che quel di 
medelìmo, ec fra poche hore , per indullria 
de liLMo Conte , et de’ leguaci , il popolo in 
maniera rimate pacificato , che aperte le bot- 
teghe , tuttei’arti con quella quiete , e tranquil- 
lità lauorauano , che fe niente folle fcguico . Ec 
in una città , doue pur erano de le liti , et de le 
dilcordie , armigera dq sè , in mezo à tante ar- 
mi, .et fi pronte, uccilo jl Prcncipc, allargato 
il freno de la giullitia , non fu fufcitata , ne ap- 
parue pur minima fauilladi difeordiafrà quei 
Cittadini t à la qual colà lù molto clpedientc 
l’hauerfi i Congiurati fatta dal principio que- 
lla fola promelfa , di non tentare, ne fare al- 
cun d’elsi, ne de’ complici loro, uendetta al- 
cuna particolare. Mia intentione non fu di 
uolere lcriucre quella Congiura, mà lolamen- 
te di accennarla ‘come gran colà , et in certo 
modo à la uita appartenente di don Ferrando, 
mio primiero inllituto . però tacendo gli altri 
particolari , quantunque anch’efsi notabili , 
che dopò il fatto leguirono , ballando quanto 
in fomma fe ne detto di lopra , quello ancho<- 
ra dirò, et poi farò fine. Narrauanmi un per- 
fonaggio di qualità , et un! altro tellimonio dif 
gnifsimo di fede , che non iàpendo il C>uca 
« tinnir 
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Pierluigi i nomi de’ Congiurati, comcche là 
tengiura là pelle ; fco ligia raro uno spirito à li- 
nciarli rifpofe , che fi guardartene la moneta 
fila , e trouerebbcli quello , che fi cercaua. Non 
fu per alhora intclò il diabolico Enimma : ri- 
pcnlàndouifi poi dopò il fatto, fu rimirata la 
moneta di lui, intorno la quale erano impref- 
fe quelle parole. Pet. Aloy. Farli. Par. et Plac. 
Dux ; et fù interpretato , che ne la pirola Plac. 
che Piacenza , dotie l’effetto feguì fignificaua , 
foffero Icritti i cognomi de Congiurati , coli* 
P. Pallamani* L. Landelì ; A. Anguifolaj Ci 
Confàlonieri . Ma ne l’Imperadore , ne Don 
Ferrando, come di natura magnanimi, con^ 
Pentirono mai ; ne la morte del Duca Pierluigi 
Farnelc, anzi fecero ogni operandi laluarlo^ 
Comandando in ifpetialità à Congiu rati , che 
per ogni modo uiuo il tendi ero , et prò mi fero 
i Congiurati di farlo mentre e potettero; ma 
parendo lor poi , che per làluare la uita di lui , 
la propria elponcflcro al mariifelho pericolo del 
pòpòlo in apparenza defiderolo de la fallite 
del Ilio Signore , prelèro partito di ucciderlo , 
et da le finellrede la Cittadella gettarlo giù ne 
là folla morto, per ammorzare, li come fecero, 
Pira , e i furore di coloro , et molti furono , che 
uiuo credendolo , et d la Cittadella correndo 
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armati , moflrauano di uolcrgli porger fòccor- 
fo.Con tutto ciò, i Farnefi tentarono più uoltc 
di uendicar la Tua morte con la morte di Don 
Ferrando , et mandarono più huomini attor- 
no per amazzarlo ; mi furono feoperti , et 
alcun d’efsi fù cailigato . Partito dal goucrno 
di Milano , Guidobaldo Duca di Vrbino , co- 
me parente communc , mofle pratica di ricon % 
ciliatione tri loro : et uoicuano i Farnefi , che 
Don Ferrando fi chiamale colpeuole di quel 
fatto , ò nc accufaflc i colpeuoli ; ma egli , ogni 
pratica rompendo di pace, rifpondeua i Con- 
giurati cfler notifsimi ad ogniuno ; quelli , et 
non altri eflcrnc Itati gli autori ; Carlo, et lui 
in fuo nome , hauere accettato quello , che i 
Congiurati haucuano loro proferto. Moftrà 
la pratica mofla in Bullcto dal Papa per hauer 
Milano da Carlo , et quello efiempio notabile 
di Piacenza, deriuato da quella , di quanto. pe- 
ricolo fia il muouerfi i Prcncipi , malsimamenj- 
te grandi , et poficnti , pratiche à la feoperta fi 
fatte , che mancando de l’dfctto defiderato , 
lafcino per ciò ne gli animi loro dubbio , ò 
defìderio di uendetta ; percioche qual di loro 
prima può farlo , fi sforza di preuenir l’altro 1, 
per non rimaner preuenuto . Hora à Don Fer- 
rando tornando j cinfe egli di fonifsime mu- 
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ra Milano , clic per l’ainpio, anzi uaflo cirv 
culto, et giro fuo, haueua fpauentato ogni 
gran cuore per lo paffato : doue hoggi la mag- 
gior fortezza è riputato d’Europa . La città an- 
chora mal fabricata,ct per l’antichità, ò mi- 
nacciante rouina , ò poco à riguardanti grat- 
ta , cominciò egli à rinouarc , et in modo à rer 
dihcarla ; che per lo indirizzo à ciò dato pri- 
mieramente da lui , Milano fi può dire efl'er 
edificato di nuouo : et che, come di fuori , co- 
fi di dentro anchora riguardeuole fitto , et pie- 
no di macftà, non cede à niuna de lai tre città 
più belle, et più celebrate . Et fe ui s’aggiugnc 
il gran numero de le Chiefe, ò rillorate , ò 
nuouamente edificate, per la follecita cura di 
Carlo Borromeo Cardinale , Arciuefcouo di 
Milano, et Pallore ui^ilantifsimo de le anime ; 
ella a tutte l’altre Citta, et prouincieueramen- 
te è illullre , et fànto effempio de la Chrilliana 
pietà , er del uero culto di Dio . Il Palagio du- 
cale , flanza de Gouernatori, ampliò etian- 
dio, etrinouò don Ferrando di fale,eftan- 
zc, et loggie magnifiche. Et per in uitar gli al- 
tri ad ornar di uille, et di giardini il contorno i 
fabricò fuori de le mura il bel palagio , che da 
lui è dinominato il Gonzaga ;ma per la 
fua partita fi rimafe imperfetto . Fortificò fi- 
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milmcnte, et di mura in gran parte, Pauia, 
Nouara, Aleflandria, et altre frontiere de lo 
Stato di Milano , et del Piemonte. Et dal fat- 
to d’arme di Cercfuola , perdutoli per non 
clfcrui nerbo di caualli di graue armatura, et 
da altri efiempi ammonito di quanta impor- 
tanza fodero gli huomini d’arme, già ne lo 
Stato di Milano polli in difufo ; ue neinllituì 
una ordinanza di ccc , fotto fei Capitani, 
perfone principali , et di feguito : ulato di di- 
re, che il ucro^iezo di mantener la pace, era 
l’apparecchiarli à la guerra . Più oltre proce- 
dendo taluolta , foleua con molta tenerezza di- 
Icorrere, che làrebbe flato ingrato , et empio 
figliuolo d’Italia , degno d’ogni fuplicio co- 
lui, che potendo la libertà di lei ragioneuol- 
te fperare, non fhauelTc nel mezo di tutti i ri- 
fchi , et pericoli del mondo cercata , pagando 
ciò quel debito di pietà , col quale ogniuno ci 
nafee uerfo la patria . Mà leggendoli in tutte 
le hiltorie come Italia da flranicre,ct barba- 
re, et lontanilsimc nationi inondata, hauea 
quali lempre fluttuato , ò per colpa de’ propri 
figliuoli difeordi trà loro,ò per difpólìtione 
pure del Cielo , che fatta l’haueua lerua , et 
fòggetra ; l’applicare hoggimai un huomofo- 
lo, ne potente , il pcn fiere à la fua libertà , fa- 
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rebbc flato fornirla floltitia -, molto più il tra- 
uagliarfi in cercarla tra le prefènti, c tante, et 
fi crefciute difficoltà , quando tutti i più poten- 
ti d'Italia , l’arme , che per difenderla haueua- 
no , contro à lei medefima adopcrauano ; et 
erano ne l’ire, et ne gl’interefsi loro fi infiam- 
mati , et fi ciechi , che anzi che fopportarfi fra 
loro , uoleuano fottoporfì à l’imperio di oltra- 
montani . Prudenza à l’incontro , effer il pen- 
fàr più tolto à la làlute , c tranquillità , ò uerò 
al minor diflurbo,et difeommodo di lei: il 
quale era , che Carlo , et dopò lui il Re Don Fi- 
lippo fuo figliuolo , che moflraua non dege- 
nerar punto da la paterna benignità, et gran- 
dezza di animo , potérifsimi Prencipi pei mol- 
ti Regni propinqui , et per effer padroni degli 
Stati principali d’Italia, co’ quali fi diftende- 
uano da l’un capo à l’altro de la lua longitu- 
dine j ui fi confcrmaffero in modo, che fin 
tanto , che à Dio , il quale daua , e toglieua gli 
Stati , piacefTe, poteffero mantenerla lìcura da 
gli affalti, et da le correrie de l’altrc Ilraniere 
nationi . Quello, per humana ragione, mol- 
to meglio poterli fperarc da un Prcncipe folo , 
antico, et legitimo, dentro, et di fuori pol- 
fente, et cotanto interefTato ne la quiete, ctfi- 
curezza di quella prouincia, come era l’uno , 
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et l’altro di loro * che non da uno , ò da più 
Prencipi barbari , et nuoui , i quali da cupi- 
dità , ò da ambinone, ò da odio lolpinti , cer- 
caifero ad ognihora, et per forza di entrami, 
con la totale diftruttione di ella ; la quale da 
quelli contraili , et abbattimenti Tempre era 
lacerata mileramentc. leruitù più feda, et gio- 
go più graue , et indegno di tutti gli altri . Per- 
che, ueggendo egli Siena elfer polla nelmezo 
d’Italia , e tuttauia tra fe fi diuila , che non po- 
tcua per fc llella reggerli in pace, et con le lue 
particolar riuolutioni hauer Tempre dato ca- 
gione à le uniuerlàli ; potere oltre à ciò legare ( 
inlìemc gli Stati di Sicilia , di Napoli , et di Mi- 
lano fciolti , et lontani , aiutare a difendere la 
S. Chielà , cura di Celare , principale , et ritene- 
re in officio gli flati di Tolcana , de' Vinitiani , 
et tutti gli altri ; perfuafe che lì facelfe il Cartel- 
lo cominciato , ma non finito in Siena, per 
conferuare la libertà di quella, et la quiete d'I- 
talia. Per lo medefimo rilpetto di Siena, al 
cui Stato è finitimo , et commodifsimo al Ma- 
re, et per parergli impietà Spogliarne fenzale- 
gitima cagione il luo antico , et diritto Signo- 
re, et per obligarlo à feruigi di Celare ; li op- 
pofe à lo fpoglio di Piombino, al quale Cofi- 
mo de Medici haueua , per allargali , fitto il 


penderò t Indulfc Lucchesi a dimandar lapro- 
tetdonedcl Rè di Spagna ; fono la quale hog- 
gidì , et liberi, et licuri li uiuono. Genoua 
anchora, come bifognolà de gli Stati di Sici- 
lia , di Napoli , di Milano , di Spagna, ne’ qua- 
li tutti era inuolta , et à l’incontro porta , et 
fcala à poterli andare , e tornare di Spagna in 
Italia licuramentc , e à mandarne in tutte le 
occorrenze , ò di quegli flati , ò di quelli , da- 
nari , gente, et altri bellici apparati còmoda , 
et uccellari a $ procurò egli , che co’l mezo di 
certi temperamenti, li llabilifl'e utilmente per 
ambe le parti , ne la diuodonc de la medelima 
Corona : dicendo , che à lungo andare quella 
Republica , ò da altri follecirata , ò tra le llclla 
diuifa , caderebbe de la Tua libertà ; et lenti re b- 
be Italia tutta, et forfè Spagna , la fua rouina 
. Et perche tutto quello , quanto da l’humana 
conditionc è permeilo , folle durabile $ da l’un 
canto difegnaua don Ferrando di ricuperare 
(et ciò alhora potcua egli alfai facilmente) la 
Valtellina, membro già de lo Stato di Milano, 
da Suizzeri , et da Grifoni , fotto pretcllo di 
crediti loro col Duca Francefco Sforza 1 1 . oc- 
cupato l’anno m d xil; percioche per que- 
lla Valle dilcendono i Franceli in Italia deli- 
ramente jet lo Stato di Milano potrebbe ha* 
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ucr gente Alamanna à la lua difefa più pron- 
tamente, et con meno fpefa, che perqualliuo- 
glia altra uia, ed'endo tutte Falere molto più 
lunghe d’aflai . Da l’altro lato uoleua che Car- 
lo , dil'cacciati i Francefi dal Piemonte, col mc- 
zo de l’incendio, et del guaito, che poco ap- 
pi-elio diremo -, quello , et la Sauoia unilTe àio 
Stato di Milano : maritando à Filiberto Pren- 
cipe del Piemonte la Infante Donna Maria lua 
figliuola, et dandogli per dote, et in ricom- 
penfa la Fiandra ; che altreuoltef come di fo- 
pia fù detto ) egli , per uia pure di maritaggio , 
et lenza ricomperila niuna, uolfc dare à Fran- 
cefi . Contraponcndo à la richezza, à la gran- 
dezza de la Fiandra , à leder patrimoniale di 
Celare, et al poterli da quella diucrtire i Fran- 
cefi da le cole d’Italia ; leder fola , circonda- 
ta da’ nemici potenti , lontana da i foccorfi 
per mare , et per terra di Spagna , et d’Italia, in- 
ietta già, et contaminata da fallaci dottrine, 
poco atta à gouernarfi per se medefima , ab- 
norrente da tutti quegli d’altra natione , à quali 
potette etter data in gouerno : et l'opra tutto il 
darli ad una figliuola per dote, et ad un ni- 
pote per cambio de la Sauoia , et del Piemon- 
te , che tanta comodità prcttauano à lui d am- 
pliare , et d’afsicurare Milano , et gli altri Stati 
-jìiiiiA I ■ 
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d'Italia nel Re Tuo figliuolo., et ne Tuoi fuc- 

cefiori : fenza l’aiuto de’ quali Stati , come pa- 
rimente moftrauano tutte le hiftoric , non pa- 
rca che poteflero i Rè di Spagna, ne gli altri, 
mantenerli grandemente riputati fuori de le 
loro contrade . Altramente , la Fiandra douer 
eflcr col tempo una uoragine , et un abiflo de 
le ricchezze, et de la potenza di Spagna : per- 
cioche le Carlo la manteneua, era per elTer,et 
fiammingo, et Impcradorc . Altre uolte diccua 
de le ducitrade, che il Turco haueua à douer 
caulinare à la Monarchia ; l’una di terra per 
l’Vnghcria , l’altra del Marc ; quella di terra ef- 
fcr lunga, difficile, et di infiniti pericoli piena: 
pcrcioche oltre à i domelhci lolpetti , ne pic- 
coli , i quali crcfccuano allontanandoli il Tur- 
co dal tuo tirannico imperio, oltre al perpe- 
tuo nimico il Sophì, oltre à gli altri impedi- 
menti , et molti , et grandi , che egli ui haueua; 
gli era bilogno condurre innumcrabile elfer- 
cito per camino immenfo, artiglierie, moni- 
tioni , et uettouaglie infinite : le quali difficultà 
faceuano che egli poche uolte , et per neccfsità 
fidamente, li metteua à limpida. Quella del 
Mare,ò Tirreno, ò Adriatico, clTer più bre- 
uc, et più commoda, et perciò il Turco ha- 
uerui da anni in qua tutto riuolto il penfiero ; 
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l’Armata, che tenea piccolifsima , et per guar- 
dia (blamente de l’Arcipelago , intanto accre- 
feendo, ch’ella à ciafcuna de le armate Chri- 
fliane era fatta fupcriore. Et fe à ciò l'hauea 
tratto non tanto dilegno, che egli al mare ha- 
ueffe , quanto il ‘timore di hauere , per l'acqui- 
flo de la Goletta , et di Tunifi , à riceuer nel fuo 
imperio danno , et diflurbo col tempo ; tanto 
montaua , anzi col luo timore infegnaua egli 
il modo A Chrifliani*, che èfsi haueuano A po- 
terlo nuocer da quella parte .^Difcorreua per^ 
tanto A Carlo comcqucgli apparati , che lì eran’ 
potuti fare a douer offender il Turco per terra 
dal’Vngheria ,■ tutti in diuerfì tempi fi eran fat- 
ti , cominciando dal m: ccc. ò la intorno, 
cheTimperio de Turchi fi conflitui in regno i 
quando, et Chriftiani più uniti, più fedeli, 
più poffenti erano jc iTurchi a l’incontro ha- 
ueuano dominio molto meno ampio, ne tan J 
ta forza, et riputationc, quanta s’acquillaro- 
no poi:é tutti i fuccelsi'di quelle guerre ha- 
uean mollrato A Chriftiani , che à tempi lio- 
fili, ne'quali le forze A noi eran tanto Iberna- 
te , et à Turchi tanto crefciute , non doueuano 
fperare di poter offender il Turco per andarlo 
Atrouatc; ne pur tentarlo , per due ragioni . 
l\ina , perche quegli apparati , et minori , non 
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fi potcuano più fare, e'1 penfarne fo]o, per la 
gran difiìcultà , fpauétaua ogni inuitto cuore j 
Faina , petche quando pure far fi poteflero , ci 
bifognaua un lunghilsimo tempo , nel quale 
nc perucniua la fama al T ureo , che co’l prepa- 
rarli anch’cfTo', et più tolto , facca uoti i dife- 
gni. Era oltre à ciò mal con figlici ,1’aucn tura- 
re tanto in una uolta , percioche ò fi perdeua , 
ò fi Itaua del pari : perdendoli , fi faccua del re- 
tto : c ftandofi del pari , fi perdea pur ancho- 
ra, rimanendo i paefi,ec le forze fi deboli, 
che per molti anni à ucnire , non poteuano ri- 
hauerfi, ne per offendere, neper iftarfi in di- 
fefa . Et in quel mezo il nimico potente ,, et del 
continouo infetto , non elTendo da altro can- 
to lturbato,ne trottando refiltenza uer 1 una > 
ueniua oltre acquiftando. A' quefto modo, 
le palTate cofe confidcrandofi , hauere il Turco 
occupato tutto quello, che egli de Chriltiani 
teneua . Ma la uia del mare non.efTer anchora 
ltata da alcuno tentata con grande sforzo ,et 
quella à gli Itati hereditarij di Carlo, et a lq 
flabilimento di quelli , et de la fua luccelsione 
in elsi , importaua afiai più di ogni altra , per 
la uicinità, che per la Sicilia baueua col Tur- 
co jet per il regno di Granata, et per Oran, 
con Algieri , et co’ Mori . Rircordaua adunq. 
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iCaclo , ardcntilsaìno a la gloria , come l efler 

egli in pedona ito à fsrfi con l’acquifto de la 
Goletta > et di Tunifi , una entrata ne l'Africa , 
et à tutte le riuierc di Italia, et di Spagna uno 
fchermo , et riparo grande ; hauca iolieuati gli 
animi de fedeli ad altifsime iperanzc del iuo 
ualorc , et importo à fc rtcflb un gran pefo di 
douere adempiere il gloriofo motto della lua 
magnanima impreca piv oltre. Ciò era 
acquietare la corta di Barbcria,cioè i liti de le 
due Mauritanie Tingitana , et Ccfarienfe, per 
dominare da l’un lito à l’altro il mare Mediter- 
raneo , che egli con gli Stati Tuoi ^quanto è tra 
lo ftretto di Zibiltcrra, e’1 mare Egeo, circon- 
daua già da tre lati : et per mezo de lo ipauen- 
to , che egli lolo porca metter nel cuore de l’in- 
fedele , come per uia di diuerlìone, afiicurare, 
et rVnghcria, e i liti tutti d'Italia , di Spagna : 
et Roma capo de la Chicfa (anta, cura fua prin- 
cipale , e tutta finalmente Chrillianità ; la glo- 
ria di Chrifto , et la fua propria , già frà Chri- 
lliani à bartanza crefciuta , ne l’Africa , et ne 
l’Afia allargando . Per douere adunque rifpon- 
dere à la publicaafpettationc, al communedc- 
fiderio , a se medefimo ; clfcr ncceflario , poi 
che una Lega uniucrfalc, et pia di tutti i Pren- 
cipi Chriftiani , per li peccati noftri,,fi porca 
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più tolto defidcrarij che Operate; almeno te- 
nerli la Vinitiana Repub. amica > et. benino!^ 
et con efla di legni, et di configlio polTefité', 
et fola atta à poter dar aumento, à lcfucforze 
di mare, ilrettaiherite unirfi , et legarli ài’àd- 
quilio principalmente de la Morea, pèrlaquar 
le fi mcttcua lil (fuoco ne la; lede dci’Impcrio 
Orientile. Non efier da diiperarede lunioric 
de la detta Republica , eden do ella cotanto bi- 
lognofà de la quiete d’Italia , et coli sù gli oc» 
chi al Turco y comera { trattandoli malsimàr 
mente Co. mezi opportuni , Ine canto ricercan- 
do gli alni uanraggi , quanto la diuturnità , et 
fermezza de l’amia tia , che tanti , et fi gloriofi 
-acquifti poteua col tpmpo caufare à tutte le 
parti . Di più 1 * telTendo il. Pontefice , come car 
po de’ Ghrilharìiy principalmente obligatò i 
la difefa >; etianqMiamcnto de la fede Chriftia- 
*ia,ct douendoli'crdder che anch’egli fi mo- 
uerebbe , ueggenda rmioucr un Prencipe fi 
potente; con. l'aiuto , et Touncnimcntò de le 
grafie, et cohcelsioni papali , iimalsim amen- 
te , doue più opulenti erano i beni di Chicli , 
sforzarli di pareggiare il Turco nel numero de’ 
nauili : conlìderando , che da l’cqualarlo na- 
fccua il luperarlo , hauendo Celare lotto il fiuo 
imperio, et à la fua obedienza foggettù tutte 
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. le mcgliodifdiplih Atcvctpiù bdlicoicnaHofti 
del mondo ; et Capitani pei mapj > et per terra 
eccellenti } et tale , et li giuft-aJa caulà^che pot- 
tcua anco Iterare dliìcuro il pocétilsimò bran- 
do , et aiuto del datore de lc.uittoric, ec de 
Reami. Quello eifer dilcoilo ,àfgiuditio lue»* 
di gran lunga più tiulcibiic *• et di più ferractr 
zà, di ogni altro iperciochcil Turco non agi» 
"anno poreua per terra., et per mare eflèr ldtte 
arfdilturbo de' ddegnh Chrilliani . et le: egli) le 
forze lue diuidendo, hauelTe uoluto trouarfi da 
l’un canto, et da l’altro armato} larcbbe io 
ogni parte llato li debole, che, et per terra gli li 
farebbe potuto reliftere ageuolmente , et ptr. 
maire abbatterla , et fuperarlo . Sarebbqnlì 
etiandio edn quello efiempio tratti;ad unirli à 
la Lega, ò almeno a porgerle mano , ueden.- 
Idola con l’aiuto diuino , et con la diligenza, 
et indolirla humana prolpcrarc, gli alni Prcn- 
cipi Cbrilliani ^ chi per ucrgogna , chi per 
-OWlulatione, molcit per propria uirtù , et pietà 
.Genuino aUtacno li farebbe coli empio tro- 
uata, ò del proprio honore coli poco zelolo, 
chehwintrepcr la commune falute Celare lid- 
ie co’l commune inimico combattendo ; uo- 
lefTe egli alFalirlo da lo ipallevet con lùa lem- 
piterna infamia ncl’iiu inc<i>|xcndo di Dio , et 


ide glifotiòmihi , diaertirlo, ò diltuubarlo . Ma 
2 l douerlì impetrare, che, fatti i primi pafsi, 
la diuina forza aprilfc la ftrada de progrefsi, 
et de leaittoric, come farebbe allori*, et ad 
lioilorcdi se medesima ; eifi licccflario non ag- 
girarli la mente d intorno à uani , etpompofi 
dilèorfi ; ma cominciare j fpcnderc i danari 
utilmétc; uegghiare del continoiio fopral’Oc- 
cafione , incontrarla , et toglierla à nemici , et 
non iftàrla otiofameàte alpetrandol, perche 
ella , ò da nemici folle prima occupata, o da 
àè diidcgnoiamentc IparilTe, come il più de le 
uoltc era auenuto. In lomma , l’animo a que- 
llo un negotio totalmente applicando , haucr- 
loiper plinti pale, non trai curarlo y non li fian- 
care. A' quello modo procedendoli , et con 
l'aiuto ognihora del mare le cole infra terna 
acquillatc mantenendo , e’1 Turco. ne le più 
breui , et à lui più commodc imprelè occupan- 
do, etuincendo ; poterli finalmente Ipcrarc il 
fuo totale abbaiamento , le non à tempi «o- 
flri , li almeno poco dipoi ; quella memoria di 
sè y come di autore, et principio di opera coli 
grande lafciando , che per la grandezza fua fi 
rapprefentaua già nel penlicro immortale , et 
lempitcrna. Altrimenti, fe.à la uarietà de gli 
humani cali, à gli incerti euenti de la Fortuna , 


à grimpcdimcti > che il nimico coti le Tue pror 
uifioni cagionaua , fi aggi ugnelle ,il perder pi-* 
graffiente le octafioni tutte , e tutti i mezi op- 
portuni à fncruare le forze di fi follecito , et li 
poUcnte auuerlàrio ; deuerfi fòmmamentc te- 
mere di uicina rivtolutidfle à gli Stati , et à lq 
grandezze {'uè preferiti . Quelte ,co(è , et pei; 
l’officio , et carico luo ordinario , et per obe- 
diread un particolare ordine,, che egli da Ce- 
lare hauea , di douergli lpefl'o et liberamente 
fcriucre tutto ciò , che fendile à ìo Stato , et à 
la grandezza fua appartenere ; tutto anllofo del 
ben uniucrlàlc de Chrilliani , et de la fermez- 
za , et ftabilimento de la pollcrità , et fuecek 
fione di Carlo , il cui pericolo hebbe tempre 
dinanzi ; proponea don Ferrando; £ n l’annq 
m d x l v 1 1 1 . per lettere , et per huomini 
confidenti, à Tlmperadore, pollo in pace , et 
difoccupato : fperando trouare egli anchora 
tra imprefe fi ualle , et fi gloriole, molte occa- 
Coni da potere, et chrilliano , et caualiqe 4 e$ 
foldato mollrarfi . Ma non fi riloluette in 
tempo Tlmperadore al guallo del Piemonte, 
ne per confcguente à la permutatione de la, fi- 
andra ; impedito dal contrario parere , et avi- 
figlio di qualche Ilio miniltro crclciirto . «; %• 
to di molta autorità in que’ paelì . cn- 
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ripe Dorrà ne trattati di Gehóua yi\ tyjalènin* 
riajcofa' approuaua , che nc anche in uiila pa- 
rére poter a quella forma di liberta recar pre- 
giudicio , che egli à la fua patria hauea data, 
riè quella Tua gran lode in piirte alcuna fccma n 
re . Infratanto ribelli Siena , cóme predetta 
hauea don Ferrando , ò per Kodió , che porta- 
uano à gli Spagnuoli i Sancii, ò per la poca 
dell rezza (come fù detto ) di chi haueua à guar- 
dia il callcllo , non anchor ridotto in dtfcln , ò 
perche da Frahccfi ne fòdero per inuidia fol- 
lecitati . onde , dilcacciati gli Spàgnuoli , tira- 
rorio delirio l Franccli , et don Hercole da Elle 
Cardinale di Ferrara ; clic quella città per mol- 
ti meli tcnneàJor nóme. Da \ altro' canto , 
Pàùòló li I . in ila u a 1 là rellitutiO]ric ; d* Piacen- 
za da Celare con diuerii 1 colori «tirata in lun- 
gó, rifoliito per alhora nel petto luo di non 
farla 1 . E’1 Papa , fofpcttando il medefimo, et 
per indiretta uia llrigner uolendolo , tencua 
riel medefimo tempo col Rè di Francia llret- 
tilsime ! intelligerizc : . Perche don Ferrando à 
nuoue collìder a rioni ritiolto , rapprefentaua à 
rirriperadore i riattati del Papa , et de nipoti 
fuoi con Frahcia ; come quelli , che per molte 
ragioni da lui difeorfe , potclTero cagionare 
mouitnenii d’arme in Italia , et bifognalle pre- 
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uenirli, acciache i Franccfi , occupati nc la pro- 
pria difefa, non hauefiero da peniate à difen- 
dere, ne ad offendere altrui . Il uero modo da 
preuenirli ? et confonderli, diceua efTerc il gua- 
lcare quella parte del Piemo nte (come altre uol- 
te egli hauca ricordato ) che efsi occupauàno : 
percioche col mezo del guadò , in breuc tem- 
po , et con ifpefa non eccefsiua , fi làrcbbonò 
difcacciati di là j et , polle le Alpi per termine , 
et per mura , totalmente , et per fempre efdufi 
d’Italia . Et feben il nome in prima fàccia pa- 
reffe hauere del tragico , et del crudele i leffetto 
nondimeno riunirebbe chriftiano , et pio; 
come quello , che hauea per fine il liberare que' 
paefi da le perpetue, et miferabili guerre di tan- 
ti anni , et fare che i poueri fuddid , e i figliuo- 
li , et difeen denti loro, rinafeeffero ad una per- 
petua , e tranquilla pace . Difcorreua pertanto 
in quella maniera . Ricercando io per l’ufficio 
mio , in che modo Celare potede liberare il 
Piemonte, et l’Italia da le nouità , et conti* 
noue molellie de’ Francefi ; trouo che que- 
llo per uiadi guerra ordinaria to alméno' lèn- 
za grande , et lunga Ipefa , et fatica, noti fi può 
fare . Perche uolendofi efpugnare le piazze 
loro ; ricerca l’efpugnatio ne di ciafcuna cofi 
gran tempo, che non è per uenirlène mai à 


capo , effondo la loro fortezza cura, et diligeti- 
za , et fpefa di molti , et molti anni . Ne , efpu- 
gnata , et preline una, è da fperarc, che fi ren- 
dano l’altre, hauendo elle tutte fi pronto, et 
li certo , et ficuro il foccorfo, che impedir non 
fi può, fenza efporfi à l’incerto eucnto di una 
battaglia, à la quale iFranccfi con gran uan- 
taggio uerrebbono, arriuando frefehi di Fran- 
cia, e trouando gl’imperiali fianchi , et ne- 
cefsitati a douerfi guardare, et da loro, et dal 
luogo , che tenefforo affodiato . Se i Francefi 
uincelfero, gl’imperiali perderebbono trop- 
po . ma perdédo anche, non però perderebbo- 
no le fortezze . Sono etiandio , le imperiali , et 
le francefi fortezze fi mefcolate , et frameffo 
infieme , che in pochifsimi luoghi s accampe- 
rebbono i Cefiriani , che gli auucrsari le uetto- 
uaglie non impedifforo, sforzandoli per do- 
ucrle afsicurare , ad occupar ne le feorte altret- 
tanta gente, quanta ne tenefforo intorno a quel 
luogo , cui hauefforo pollo l’affodio. Di più, fo- 
no i luoghi francefi più importanti, come Tu- 
rino, Moncalierc, Carignano , polli fu’l Pò , et 
per confèguente fono padroni del pafTo di cfTo 
fiume; ondcageuolmente pofTono offenderci 
luoghi nimici, et à gli amici prcflare aiuto , et 
(occorrerli, doue à Ccfarei,per doucr diflurba- 


rei difegni loro, bifognerebbe mantener pon- 
te fui medefimo fiume, et gente da luna parte , 
et da l’altra di dio , et fare molte altre cole, che 
quella maniera di guerreggiare dubbiolà ren- 
dono , et lunghifsima . Ne la uia de trattati è 
punto più certa anchor cfla , per colpa de mc- 
zi, à quali per lo più non fi può predar fede : et 
anche perche Francefi al tempo del folpetto 
prouedono in modo le piazze loro, mutando- 
ui fpeflo le guarnigioni , che trattati non ui 
hanno luogo . Volendoli tentare la fortuna in 
una battaglia campale j al pericolo detto di fo- 
pra s’aggiugne, che non ui fi può tirar gl’ini- 
mici fenon per forza , alTediando uno de’ forti 
loro , che gli .'forzi à foccorrerlo ; altramente 
bifogna andarli a trouare. Andando , sonde- 
rebbe con manifello difàuantaggio , per le ra- 
gioni, che ogni mezano foldato Ikpra decor- 
rere. Venendo i Francefi à ritrouarc gl’impe- 
riali , sè con ragione fi eliima , con gran uan- 
taggio uerrebbono : et l’ufcir in quel cafo , c’1 
commetterli à la battaglia, farebbe pericolofo 
configlio, et dariferbarlo à l'ellrema difpera- 
tione.Leuareancho la ricolta à Francefi fegan- 
do , è cofa impofsibile ; fi per li gualladori,che 
ui uorrebbono, de’ quali il numero non fisa 
ne trouare, ne dire ili perche trauerfando il 
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Pò le terre lor tutte, mentre gl’imperi ali da l’un 
canto del fiume fegaffero-} i Francefi mietereb- 
bono da l’altro. Quello dico rardandofi à fa- 
re l’effetto infino à tanto , che i grani foffer 
maturi , et lecchi . fé più per tempo, non man- 
cherebbe à Francefi foccorfo in tre meli , che. 
per lo meno porterebbe di tempo il legare tut- 
to quel grano , che in fi ampio , fi coltiuato , 
et fi fertil paefe fi ritrouaffe. Maggiormente 
checlsi, per alsicurar le ricolte, ulano crefcer 
di gente} il che Farebbe che gl’imperiali non 
potejfero, etiandio con fatica, et ilpcla gran- 
de, mantener la campagna per tanto tempo 
. Hauendo l’illeffo Ccfarc , ne l’andata Tua di 
Prouenza, uoluto che fi fegaffe il paefe à la 
Mirandola } con tutto che in ciò fi occupaffc- 
ro due mila gualladori , e’1 paefe foffe llrctto , 
et le fue genti per più di quindici giorni pa- 
droni del campos.non pero fù polsibile fegar- 
lo tutto . Di qui fi può argométare la impof- 
fibilità, et lunghezza , che farebbe di fegarc 
paefe amplifiimo , pollo fra tante inimichc 
fortezze, doue fi preffo , et fi pronto è il foc- 
corfo. Per entro adunque à quelle difficoltà, 
un fol camino ritrouo dà potere effettuare il 
mio intento , et è quello } che Celare , finto al- 
tro colore , ò bifogno , mandi ne lo Stato di 


Milano vi. mila fanti Spagnuoli , oltre à gli 
ordinàri -, v 1 1 1 mila Tedelchi , et 1 1 mila ca- 
ualli de la medefima natione da combattere; 
et, facci leuare un X mila Italiani , fi entri con 
quello elìercito perla uia di Volpiano , abru- 
ciando tutto il paéfe da quel canto del Pò fino 
à monti : et girando poi per lo Marchefàto di 
Saluzzo , doue il Pò fi palfa à piè Iciutto , far 
altrettanto di ciò , che è tra Follano , etChcra- 
feo , e’1 Pò . Tutti quelli effetti fi farebbono ad 
un tempo . leuerebbonlì'à nimici tutte le uct-< 
touaglie , et per gli huomini , et per le bellici 
che efsi hauelfero lafciatc ne luoghi aperti 
poiché tutte, come fieno, flramc, paglia, non 
fi polfono trafportare à luoghi ferrati. Leue- 
rebbonfi gli habitatori, arie le habitationi, 
c tutto il uallellame da uino ; et per confe- 
guentc il Vino flelfo , ò fatto , ò da 'farli : et 
(quello , che più importa ) leuerebbefi il Temi- 
nare , el raccogliere del feguente anno . Di ma- 
niera che iFrancefi,priuati di quelle .comodità,: 
con quel tanto fidamente fi iimtfrrebbono , t 
non potrebbe elTcr molto, che fi troualfero ha- 
ucre ne luoghi forti . Ne quali fie tener uoldTc- 
ro più numero!! i presìdi, accioche fi hauelfc- 
ro à buficar il'uiuer di fuori ; non potendo efisi 
metter le mani sù le uettouaglie dè gllipperiali 
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introdotte già ne luoghi murati ; tanto più 
tofto fi mangierebbono le proprie . Se anche , 
accioche le poche uettouaglie ne le mura fcr- 
batc più lor duraflero, ui mantenertelo poca 
gente ; tanto più llretto farebbe il loro afledio: 
perclic uolendofi conleruareilpane, patireb- 
bono di ognialtra colà , et coli più prettamen- 
te caderebbono. Nè, tolte le uettouaglie , et 
occupati i luoghi aperti , et fatti deboli 1 chiu- 
fi , potrebbono i Franccfi , con l’aiuto etian- 
dio , et col foccorfo di tutta Francia , unire , et 
nutrire efferato, cheandarte à trouareilpaefe 
non abruciato.. Ma porto che pur lo poteflero 
unire i ftandofi gl'imperiali à la campagna , et 
con le uettouaglie ficure, ne trouadone Fran- 
ccfi , ne potendone portar feco per non hauer- 
ne ; non pure non li lafcierebbòno fermare à 
lelpugnatione di niun luogo , ma in due 
giorni gli artamerebbono. Per l’cflecutionc 
di quello dilegno , due cofe , oltre à le già det- 
te di lopra , fan di meftieri * l’una efler fignorc 
de la campagna un fol mefe , e’1 mefe Settem- 
bre i l’altra mantenere un’anno la gente aduna- 
ta , la quale farebbe poca più di quella , che per 
ordinario fi trattiene in tempo di guerra. La 
ragione è quella , che quantunque bifognalTc 
à gl’imperiali tener del coutinouo la campa- 
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gna; nondimeno, lcuato à nemici il modo di 
campeggiar elsi à l'incontro , et alloggiato il 
campo come di (otto fi mollrerà, ballerà tene- 
re i forti guardati da furto, et da tradimento 
. Arfo adunque il paefe, in quello modo uorrct 
collocare le genti . in Volpiano, per elTer da 
quel canto del Pò in frontiera de gli inimici, 
et per doue può lor uenire di Francia qualcho 
commodità, et rifrefeamento , uorrei che nc 
llelfe un buon corpo , per contraporlì à quel 

f )oco,ò molto, che lor uenilTc. Nc da quello 
ato del Pò bilògnerebbe poi di altra gente j 
percioche tutti gli altri luoghi impetiali,comc 
Crefcentino, Iurea , Sangermano , et Vercelli , 
fono da Turino , et conleguenteméte da ogni 
imprefa,che Francefi per di là far poteflcro, 
molto lontani . Da l’altra parte del Pò , terrei 
campo à Poirino , per elfer luogo foprallantc 
à Turino, à Moncaliere, et à Carignano , che 
à le fpalle hà Villanuoua , et Calai borgo ne, che 
è capace da dar coperto , et ricetto à quali tutti 
i foldati : et fe quiui non poteflcro capir tutti, 
fonoui preflo , etCercfuola, et Sommariua, et 
altri luoghi facili à ripararli da battaglia di 
mano . Non mancherà colore, et pretello giu- 
llilicaro , poiché i Franceli fono efsi i primi à 
rompere, pigliando l’imprelà di difender Par- 
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ma contro à la Chicfa, et contro à l’Impera- 
dore fuo primogenito figliuolo, et difcnlorc 
.Conchiudendo adunque, dico , che, dato 
il guaito per incendio al Piemonte, niun ri- 
medio haueranno i Frahccfi da ripararli, ò da 
. euitare la lor imminènte , e total rouina } et 
adogniuno fi manifelta, che non fi trouerà 
chi ardifca di enti are con efsi già uinti, contro 
à gl’imperiali uincitori, in una cura fi difpera- 
ta. Finalmente elTer,et giulta , et pia, et per 
confeguente lodeuole la guerra , che fi farà per 
metter in , pace Italia ; per diacciarne coloro , 
che continouamente per ambitione, et per cu- 
pidigia la infettano ; per tranquillare i miferi 
ludditi ; per render al Duca di Sauoia lo Stato 
Tuo , occupatogli fuor di ragione . Che colui , 
fecondo me , douerà dar conto di quelli dan- 
ni, et le debite pene patirne, il quale è cagione 
di farli. Tale era il guaito , che Don Ferran- 
do intendeua di dare à Francefi nel Piemonte 
. Come poi fi lafcialfe la feconda uolta di dar- 
lo , come fi mouelfe la guerra à Parma , che 
modi fi tenderò in farla , che effetti ne feguif- 
ftro, et daquai cagioni prodotti folTero ; nar- 
reremo apprelfo liiccintamente, come parti- 
colari necclsàri à douere fcriucrc la uita, i fatti , 
e i configli di Don Ferrando . 
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£> E LA VITA DI DON 

' Hi Li 'il )J i I /’T)'’! • "Mi r ' • r» | /• * 

FERRANDO GONZAGA 
SECONDA PARTE. ’ 

• > 1 1 ' J , » 

C qv I s T A T A dà Don Fer- 
rando Piacenza , come fu det- 
to , l’anno m d x l v i i , del 
mefe di Settembre , et dirteli i 
confini de lo rtato di Milano 
fin al Taro fiume, c flabilita 
triegua tra lui , et il Duca Ottauio Farnefc, per 
lafciaral beneplacito di Carlo il romperla, el 
confermarla , come più gli forte piaciuto ; Pa- 
uolo in, hauendo , dopò due anni ch’ella fu 
prefa , ogni fperanza perduto di potere per uia 
di negotio riliauer Piacenza ; chiamò a Roma 
il Duca già detto fuo nipote, et mandò à Par- 
ma Camillo Orfino, con titolo di Gouerna- 
dorc de la Chiefà . Quelli à congregami inco- 
minciò tutti i guaftadon del paefe, inoltran- 
do di uoler munire alcuni luoghi à l’incon- 
tro di Caltclguelfo , et del Borgo fan Donino 
frontiere del detto flato ; u’introdufTe gran 
quantità di formento da la Romagna ;ui ac- 
crebbe il numero de’ foldati più che bifogno 
non era àia guardia di quella jet breuemente 
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jdi uolcfe noti folo difenderli , ma offender ai) 
chora daua tutti i legnali . Laonde don Fer- 
rando, uedendo Colornio , et Pouf per lo lìto , 
et per la uicinanza, et fertilità loro efl'er còmo- 
dilsìmi à tutti i difegni del Papa , e temendo 
-non l’Orfino fc gli occupalTe ; gli oflerle à l’Im- 
peradorc per parte de lor padroni, che à lui 
gli haueuano offerti; acciochc , confìderato 
faltrui procedere , gli accettalTe , et fàcelfegli te- 
ner pronta in Genoua alcuna fomma di dana- 
ri da poterli riparare in qualfiuoglia repenti- 
no accidente . Mentre Carlo non lì rifolue ad 
accettare i detti luoghi , l’Oifino occupa Pouì , 
et lo fortifica ; et richiede Don Ferrando di raf- 
fermare quella Triegua con lui , che egli con 
Ottauio,come con polfelTore di Parma, ha- 
ueua prima conclulà: ma non panie à don Fer- 
rando di obligare Carlo à la medelìma triegua 
col Papa; ne con Oratio pur fuo nipote, al qua- 
le per tutto fi diceua che il Papa , Òttauio fa- 
gliandone, uoleua inueftir Parma, come ad 
appoggiato con Francia . Mandò anchora 
l’Orfino à dimandar Colornio : perche uolen- 
do Gio. Francefco Sanleuerino fignor di quel- 
lo , faperc le tenendoli , et elTcndo alTalito , fa- 
rebbe fiato lòccorfo ; Don Ferrando, non po- 
tendo fenza còmifsione feoprirfi , gli promile 


-*art (otto mano , co’ quali egli da sè fi potei! 

(è difendere, infino à tanto , cne Carlo dichia- 
rale intorno à dola fuauolonta. Mi ucnen- g 
do tuttauia nuoue da ogni parte, che à Moder- 
na , et à Reggio fi ficeuano foldati , et altri ap- 
parecchi di guerra ; congiunta con quelle la di- 
manda , chel’Orfino hauea fatta di Colorino , 
ordinò Don Ferrando, che fi te neifero apporta- 
ti da cinque mila fanti . Continouando poi gli 
auifi di Romaiche il Papa uoleua dar Parma 
ad Orario; Don Ferrando, aggiugnendoui Tal- 
tre pratiche da lui prima fapute,le quali haue- 
uano corriipondenza nel Piemonte , douc 
Franccfi parimente ogni dì le cofe alterauano • 
fcriueua a Celare, che lei Francefi mcttcuano 
il piede in Parma , et le uicine terre fortificaua- 
no , fàrebbon quiui in breuc un’altro Piemon- 
te: ondé lo rtato di Milano , chiufo in mezo 
da loro, era per hauere loffela, et la difeia mol- 
to difficile . Proteftaua però , che egli non in- 
tendeua di perfuader Carlo à la guerra , ma io- 
laniere di auuertirlo de le colè , che occorreua- 
no , et del parer fuo , et pofeia ripoiàrfi in quel- 
lo di lui . Carlo riipofe parergli , che fi leuaife la 
ricolta à Parma ; et che nel medefimo tempo fi 
occupafle la Mirandola! nome del conte Già. 
Thomafo Pico *. de le quali due cofc Tuna era 
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imponibile , per e (Ter li Mittdpb forte, et befl 
guardata , c’1 lòccorlò lontano: l’ocra tarda, 
et fuori di tempo , percioche le biade già ma- 
turauano , et auanti che le genti , et l’ altre pio- 
uifioni fatt ( e fi foifero , farebbe fiato legato lo 
ihetto territorio di Parma , da chi di gualtado- 
ri , et de ferri à ciò necellari , haucua fatto ap- 
parecchio grande : onde cofi ne l’affediare quel 
la Città, come ne l’elpugnarla, era per farli la 
{pela grande , et inutile . Scopriuali anchora l’- 
animo al Papa, etirritauanfi i Francefi : i quali, 
perluafi di douer potere, per mezo di Orario , 
hauer Parma , era comune opinione di ogni- 
uno , che già fi fodero filetti in Lega col Papa . 
per tutte quelle ragioni diceuaDon Ferràdo cf* 
ter meglio differire l’imprelà à l'anno fcguentc } 
operando infratanto lecrctamcntc , che dagli 
itati di Mantoua, et di Ferrara non uiandaf- 
fero uettouaglie : coli Parma fece per alhora 
quietamente la (uà ricolta. Il Verno legucntc, 
tratto il Gonzaga dà quello , chcCcfare gli ha- 
ucua fcritto d’intorno al lcuare la ricolta à Par 
ma , et da la confidcrationc de la grolla fpefa , 
che per cagione fua fi faceua nel guardarli Pia- 
cenza i propofe à l’Impcradore due modi da 
folleuare, et prender Parma, et da poterli effet- 
tuare ne la uicina morte del Papa già decrepito 
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jfatto, et caduco . Ma perciochc di que tempi fi 
era tra il Papa , et l’Impeiadore nuoua pratica 
molla de le cole di Piacenza > la rifpofta di Co- 
lare fu , che fi cercafie di tener uiui que’ trattati: 
replicando il Gonzaga , che coli fatti maneggi 
non s’haueano à tirar molto in lungo , pcrcio- 
che in un punto tutte fi mutauano quelle colè, 
.che poco inanzi li fàceuano riulcioili : et coli 
auenne . Haueua Camillo Orfino in quel mezo 
fatte gran diligenze per fornirli in Parma di gé- 
tc , i lauoratori , et le perfonc inutili , et Polpette 
f uori mandandone : d’altro canto il Papa coiv- 
tinuaua, et più del’ulàto ftrigneua i luoi ma- 
neggi con Francia ; et minacciaua , non gli 
fi rendendo Piacenza , di dar Parma à Francefi; 
i quali sapparcchiauano già à la guerra . di che 
nacquero molti , ne leggieri lolpetti , che il 
Papa, et il Rè di Francia uniti infieme , alfa^- 
lifiero lo fiato di Milano del tutto Iprouillo , et 
ili neeelsità pieno. Accrebbe quelli fofpetti la 
fubita entrata di Ottauio in Parma , et la fubita 
ulcita fua, cagionata dal nó hauer uoluto il Car 
ftellano riccuerlo nel Cailello . perche don Fer- 
rando difcorrcua , ò che il Papa uolefle dar 
Parma ad Orario, et per confcguentc à Fraiv- 
celì , onde Ottauio folle ito per dillurbarc 
quel dilegno : ò chela difiubidienza del Calici- 
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lano forte finta , per hauerc il Papa occafione 
armarfi , et armato uolger Tarmi contro a Pi; 
ccnza : ò che l'Orfino, co’ Francefi accordatoli, 
uolelfc Parma per sè . Ma hauendo di poco in- 
anzi il Cardinale di Trento , per mezo del Con- 
te Gifmondo di Lodronc, fatta qualche pratica 
di riconciliare inficine don Ferrando, e’1 Duca 
Ottauiojdon Ferrando , per chiarirli in qual- 
che modo de fopradetti lofpctti , rilpofe molte 
efier le cagioni , che egli hauea di tenere Ot- 
tauio per inimico , il quale tante uolte gli haue- 
ua inlidiatoila uita; nondimeno à tutte era 
per anteporre il publico beneficio , qualhora 
egli, con l’aiuto di Carlo riétrando in Parma, 
lnauefieà Carlo data, per quella ricompenla, 
che altre uolte gli era Hata proferta . Il Con- 
te adunque di Lodrone, come huomo confi- 
dente à le parti, pcrfuadeua ad Ottauio, che 
accettacela condirione dal Gonzaga , quanto 
ài dar Parma , propofta : et nè riportò cne egli 
era difpollo di farlo per quella ricompenla', 
che Celare prima , et don Ferrando poi profer- 
ta gli haueuano , mentre 'ella afccnderte à cin- 
quanta mila feudi d’entrata : et che mandaua 
un fuo meflo à Roma , per chiarirli fe il Papa 
gli uoleua dar Parma ; che in tornadóne efclu- 
lo, egli di fubito haurebbe capitolato con don 
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Ferrando» et fratanto impedito à Parma le 
uettouaglic . la quale di grano , et di uino di- 
ceua efier prouilla per cinque , ò lei mefì al piu; 
madelaltre colè al uiuere neceflarie in tutto 
clfer priua . Quanto à l’amicida di don Fer- 
rando, quel tanto efler per farne, che impo- 
rto gli hauefle l’Impcradore . Hauuta quella 
rifpolla di Ottauio , lpacciò don Ferrando con 
elTa à l’Imperadore il Gazino, Capitan di fua 
guardia ; a le già fcritte cofe aggiugnendo la 
poca prouifionc, che Parma haueua da Otta- 
uio intefa ; le difficoltà, che il Papa , etiandio 
co’ Francell unito , haurebbe hauuto di foc- 
correrla ; et la Ipelà del tenerla aflediata lèi 
meli poter effer legreta, et non molta. con- 
fortaua ancho Celare, che aprilTc ad Ottauio 
la mano de la fua liberalità ne la ricompenfa , 
non guardando à dieci , ne à ucnti mila feudi 
di entrata più, ò meno , per afsicurarli da quel- 
la parte ; et promettelTegli di più la ricupera- 
tone à fue fpefe de lo flato di Caftro , quan- 
do Oratio ( come li tenea ) fe ne impadroniflè ; 
et facellegli render le fpoglic à Pierluigi fuo 
padre tolte in Piacenza’. Il Papa ad ultima uec- 
chiezza condotto , s’infermò a morte ; onde il 
Gonzaga confultaua l’Impcradore di ciò , che 
egli hauelfc à fare fc , morto il Papa > il Colle- 
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•gio de* Cardinali la difefa abbracciale di Par- 
ma contro ad Ottauio :ct ricordauagli, che ac- 
cettando egli il partito con Ottauio trattato , 
ordinafl'c al Duca di Firenze , il quale in quel- 
la occafione fi era largamente proferto, che co- 
me uicino , et polTcnte, entraile ne lo fiato di 
Caftro . Ottauio finalmente ottenne dal Pa- 
pa un Breue dirizzato à l’Orfino per la reftitu- 
tionc di Parma* et Camillo non uolle obe- 
dirlo y anzi tuttauia faceua gente , et à fuo po- 
tere ui fi muniua . Rimctteua Carlo infratan- 
to à don Ferrando il far contro à Parma ciò, 
che gli parefle in due cafi : l’uno, quando chia- 
ramente confiate, ch'ella fofie fuori de l’obe- 
dienza del Papa , et che l’Orfino uolefTe darla ì 
Francefi : l’altro , quando, per accordo fatto tra 
il Papa , et Francefi , ella ne uenilfe in mano di 
Oratio , ò di alcun altro , che di Ottauio . Ma il 
fecondo calo per la morte del Papa era cela- 
to ; et del primo hauer non fi poteua certez- 
za, et quando pur certezza ui folle fiata , Par- 
ma non fi poteua fenon con la forza acquieta- 
re y percioche Parmigiani, fperando rimanerli 
fotto la Chielà , s’hauean lalciato crelcer ad- 
dolfo i foldati in tanto numero , che erano in- 
feriori à quelli di forze . per quello , dicca don 
Ferrando elfer tutti quei trattati rimofsi , che 
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Ipcrat fi poterono nc l’adictro: et per l’appog- 
gio , et per la bolla de’ Francclì dolerli poco 
più fondare in trattati . conchiudendo , che fe 
Parma il nuouo , et già uicino raccolto faccua, 
ò per uia di Romagna lì forniua di grano , ri- 
manclTclì à la Chicfa , ò pcrueniffe à Francelì , 
era per lare notabil danno à Milano ; fenon in 
altro , almeno tenendolo in continouo folpetr. 
to, et dilpendio . Onde uolentieri hatebbe 
egli ueduto , che Ottauio ui folTe entrato j per- 
cioche da lui , lì farebbe perauentura potuta 
haucre per la uia de la ricompenfa . Ma Otta- 
uio , communicato col Cardinale Fani eie fuo 
fratello quello , che con lui haucua don Fer- 
rando trattato ; s’auisò di potere hauerc in ri- 
compenlà di Piacenza , di Parma , et di Noua- 
ra, lo lìato di Siena, ò almeno col dimandarlo 
feioglier la pratica , et dar tempo al tempo : 
perche ambiduc propolèro quella pcrmutatio- 
nc; offerendoli ne la elcttione del nuouo Pon- 
tefice di far poi tutto quello , che Celare hauef» 
fc uoluto da loro . Ma , non oliarne l’attella- 
tione in quel mentre fatta da' Cardinali delBrc- 
ue di Pauolo , fopra il render Parma ad Otta- 
uio ; Camillo non moltraua di uolerglicla ren-* 
dcre , anzi , prefo tempo à confultar col Colle- 
gio , faccua dubitare de la fua mente . onde il 
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Gonzaga eshortàtia don Diego di Mendozza 5 , 
■* che dal fuo lato aiutafle la reftitutionedi Par- 
ma i con la quale fi fchiuauano l’arme , et tcnc- 
iiafi quieta , et pacefica , la clcttionc del Papa 
. Giunfe l’huomo di Camillo à Roma , à tem- 
po di poter negotiare co’ Cardinali j ma alpet- 
tò che tutti foficro chiufi in Conclauc , laqual 
colà accrebbe il folpetto, che di Camillo s’ha- 
ueua : anzi il Collegio ammonì Ottauio , che 
fi contencfle da Tarmi , ne caulàlTc danno 
à. la fede Apoftohca ; et elsi haurcbbono ha- 
uuta buona confiderationc à le cole fuc . Ma 
percioche il Cardinal Farnclè gli haucua man- 
dato à dire, che douelfc intendere ne leco- 
fc di Parma per li mezi già molsi , et Ottauio 
fopra ciò dimandaua configlio à don Ferran- 
do i quelli rilpondcua, che fin ad hauerfi al- 
tro ordine da Carlo , egli doucua, difiimulan- 
do , leuare à Parma le uettouaglie . Il Duca di 
Ferrara in que giorni gli mandò à dire egli 
anchora , che le opcraua che il Cardinale Far- 
nclc fuo fratello confentilTc à Tafluntione di 
Saluiati , egli farebbe che Parma gli fi rcndefle: 
et per ficurezzadi ciò depofiterebbe danari da 
pagare per fei meli fei mila fanti, et quattrocen- 
to caualli. Pcrfuadcua don Ferrando il Duca 
Ottauio, che tendfc Tinuito di Ferrara. Ag- 
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giugnendo poi che don Diego di Mcndozza 
poco auanti gli haucua fermo efler d’opinio- 
ne , che al fine fi douelTc far Papa ò Salinari , ò 
Ridolfi ,. ò Santa Croce i Icriucua à Celare , che 
fc egli haucr poteua da Salinari il Concilio pro- 
feguito , Parma ricuperata , et il Duca di Firen- 
ze afsicurato , tre intercisi , che alhora più de 
gli altri premeuano , deueua, per giuditio fuo > 
confcntire à la crcarionc di Saluiari , poi che 
quelle tre cole ottenute da lui, non rimaneua 
ai Pontefice modo da poterlo offender nota- 
bilmente per inimico che e folTc . quello clTcrc 
alTai più fano configlio , che di porli à pcrico^ 
lo di contradire à tale, che poi fatto Papa, ne 
gli intercisi Tuoi tutti fi portalTc da inimico . Et 
intendendo', che Parma tuttauia pariua di uct- 
touaglie, et di danari; mandò ad offerire à l’Or- 
fino xxx. mila ducati perche egli la rendelTc 
buonamente ad Ottauio . à la qual proferta Ca-. 
millo rifpofe fua intenrione efler di dar Parma 
à chi folfc creato Papa . Ma l’Imperadorc , ha-> 
ucndoinquel mezo confiderata l’importanza 
di r Parma,et il dillurbo antiueduto, che ella dar 
gli deueua ; ordinò à don Ferrando , che faccia- 
le intendere per huomo à polla ad Ottauio co- 
me egli defideraua di rimetterlo in Parma , per 
lo dubbio, che u’cra , che ella non illeflc piu a. 
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L’obcdienza di finta Chiefa,poi che l’Orfirto 
haucua rieufàto di obedire al Brcue de la re- 
ilirutione fatto dal Papa , et dà Cardinali con- 
fermato, et parca che mirale di darla à Fran- 
cefili che farebbe flato à tutta Italia di dan- 
no , et di diflurbo grandifsimo . Mandò don 
Ferrando in cflceutione di ciò , l’autore di que- 
lla opera à procurare, che Ottauio capitolale 
►Con ordine, che quando a capitolare non po- 
rcile condurlo, pigliarti da lui promefTa,per 
imo fcritto di fua mano , che darebbe Parma , 
hauuta che egli l'hauefTe , ò con le conditioni , 
che alhora fi proponcuano, ò con altre, che 
poi fi follerò giudicate conuenicnti . et , quan- 
do anco nò uolefle condefcéderc à tal promef. 
fi, tutte nòdimeno gli offende le forze di Cefa- 
rc; le quali ad ogni richiefla fua fàrebbono Ha- 
te prontifiime . Non contento l’Impcradore de 
la còmifsionegiàal Gonzaga data, fi cornee 
detto , gli torna ad ordinare , che capitolando 
ò nò Ottauio, debba dargli ogni aiuto àriha- 
uer Parma : il quale aiuto s’intenda ceflare li- 
bito che fia eletto il Pontefice , perciochc nien- 
te fua non è di toglier Parma à la Chiefa . Ma 
Ottauio, mutato in quel mezo proponimento, 
per difcoflarfi con colore di hon ella, propo- 
ncuacofe poco fattibili i c tra 1’aicrc , enefifi- 


celle certa capirolatione con lui, per la quale 
fi indeboliua la ragione de l’Imperio à Parma; 
et obligauafi Carlo à dare due ricompcnfc per 
quella città, luna à Francefi , l’altra à la Chicli 
. Perche illimando il Gonzaga , chel’intcntio- 
ne di Carlo folle di hauer Parma da Ottauio, 
per non lafciarla in mano di chi , pretendendo 
Piacenza, potelle dargli gelofia in Milano; fi 
conteneua da l’armi, per non cominciare una 
guerra in Italia inutile, etperauentura lunghif. 
lima; non però celiando fratanto di uietarc à 
Parma le ucttouaglie. Di la à due giorni gli 
uien nuoua da Gio. Francelco Sanfcuerino , et 
da don Franzcfe di Veamonte, fucceduto di 
pochi meli innanzi à Lodouico Villarino nel 
gouerno de la frontiera di Parma ; chel’Orfino 
lpcndc largamente danari Francefi ; et che hà 
mandato mora à far nuoue genti dà piè , et da 
cauallo . Il Duca di Firenze anch’egli con let- 
tere di fua mano lo auuertiua, che Camillo ha- 
ucua proferta Parma à Vinitiani . Perche don' 
Ferrando , parendogli quelcafo elfer uenuto, 
nel quale Cefarc gli haucua commelTo, che do- 
uelTcmuouere à danni di Parma, per non la- 
fciarla ir in mano di altri , che di Ortauio ; pen- 
sò il Medichino, Marchelè di Marignano , co-; 
me parente di Ottauio , douer elfer piò atto à 
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pervaderlo di ogni altro : et per lui mando ad 
cfshortarlo , che per bene di caia fua , uolcfTc; 
condefccnderc à capitolare con Celare, come 
era fiato trattato : ò fi contentale che Tarmi li » 
pigliaflèro incommune;ò che almeno delle 
quelle terre, ch’egli haucua , da poter porre con 
cfle TalTedio à Parma, ad utile principalmente 
di lui . altrimenti , mouendo Cefare Tarmi , et. 
lènza il fuo mezo acquiftando Parma ; poter 
clfer certo di non hauerne ad hauerc ricom- 
pcnli ucruna . La rifpolla di Ottauio più rifo- 
luta di ogni altra , che infin à quel dì hauelfc 
.» • data , fu , che egli non potea fodisfarc à l’Irn- 

r -w; peradore col cambio di Parma , ne uoleua en- 

trami col fuo fauore ; per non dilpiacerc à Car- 
dinali . Ciò procedcua , per quello , che il Me- 
dichino riferì , da i contrari offici , che leco fi- 
cea del continouo il Cardinal Farncfe, per lct-; 
tele, che confidentemente a lui, come à paren- 
te, furon molliate; dicendo che non doucflc 
©bligarfi à Tlmperadore per Parma , perciochc 
^flo al ficuro gliela farebbe rihauerc dal nuo-] 
uo Papa . Da la fubita mutationc di Ottauio , 
da lo (pender fi largo de l’Orfino , da la profer-; 
ta del medefimo Orfino fatta à Vinitiani , et da; 
gli offici , che il Cardinal Farnefc ficea con Ot- 
iauio , pareua à don Ferrando , che Parma , o; 
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tornata à la Cliicfa, ò rcndura ad Ottauio, ò 
ucnutancin mano à Franccfi , do udlc partori- 
re di molto danno, ò per la pretenfione dc’pri- 
jni à Piacenza , ò per l'odio naturale de fecon- 
di àia cala d'Aufìria . et difeorreua à l’Impcra- 
dorc eifer bene aiutare uno al Pacato , che à lui 
deflc Parma ; ò ucro, che in uirtu del diritto de 
l'Imperio , che già era publico, fi prcndefTero 
larmi, et contro à Camillo , et contro ad Otta- 
uio. Di ciò non poterli la fede Apoftolicaag- 
grauare fecondo lui , pofeia che Pauolo ha- 
ueua alienato Parma ■> c’f Collegio de Cardinali 
l’alienatione haucua approuato . A' la fine di- 
feorreua il modo , che nel far quella imprefà fi 
haurebbehauuto à tenere, profetando tutta- 
uia fua intcntionc edere di fodisfare al fuo offi- 
cio $ mà non già di perfuadere la guerra , fc per 
altro non pareua affiora douerfi fare . L’Impe- 
radorc da capo gli comandò , che mandafle à 
proferire il fuo aiuto ad Ottauió , fenza parlar- 
gli di conditione alcuna . il che egli fece i con 
molte ragioni configliandolo à douer accet- 
tare la liberalità, che Celare ufàua con lui , ne à 
perder pm tempo , che infin affiora haueflc 
perduto . Replicò Ottauio , che già sera eletto 
Papa il Cardinale di Monte j Giulio rii. no- 
minato ‘ t il quale haucapromclfo di fargli rcn- 
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der Parma , et (opra ciò efpedito il Cardinale . 
Crefeentio a l’Omno . uolere attendere ciò, che 
quel Cardinale opcralTe , per non dar cagione à 
Carlo , 1 c Camillo obedifle, di far grolla fpefi, 
et fouerchia per lui : et finalmente ch’egli hauea 
mandato i confultarfi col Cardinale fio fratel- 
lo . Sopra quella nuoua ri/olu rione di Ottauio, 
paieua a don Ferrando , che in dubbio di ciò , 
che Camillo Orlino folle per fare , fi doueilero 
prender l’armi 5 per impedire ch’egli non po- 
teffe dar Parma i Francefi udendo farlo ; per- 
che Ottauio fi Itelfe con maggior riputano ne 
in ogni cafo ; et per far pruoua le egli, con le 
proferte , et coltelle , che fatte gli erano , fi fofi. 
fe potuto piegare al defiderio di Carlo . Mi l- 
Orfino rdiituì finalmente Parma ad Ottauio : 
il quale in quel medefirrio modo , et con quel- 
la gelofia tenendola, che tenuta l’hauea l’Orfi- 
no , cominciò i dar cagione i quelle cofc , che 
da indi innanzi feguirono . Diafpiaceua i Ce- 
fareil uedere, che Ottauio non hauelle uoluto 
Parma dal fauor fuo , per non Tettargli obliga- 
to i et che dopò tante riceuute ageuolezze , et 
dimoftrationi di amore, diffidali!: apertamente 
di lui ; et facefle in guardarli tali le fpefe, che 
l’cntratc lue fole non erano ballanti i conti- 
nouaiie. Per quello nò daua orecchie al nuouo 
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Papa , il quale hauea mandato à pregarlo , che 
uolelfc reintegrale il Duca Ottauio di quella 
parte almeno del Parmigiano , che per difela 
del Piacentino egli ritcneua, cioèCaltclguelfo, 
Borgo fan Donino , già forrifsime fette, Bufi 
feto, et Cortemaggiore. Don Ferrando aneli* 
egli anucrtiua Carlo, che quelle terre, come fro- 
derà di Piacenza , importauano la conferuado- 
nc , ò la perdita di quella città . et ciò fàceua no 
tanto per opporli à la richielta del Papa , quan- 
to per dilgrauar sè di ogni lìnillro accidente, 
che la reftitutione di quelle hauellc caul'ato ne 
Pauuenire. Faceualo auchora per intendere l’- 
opinione , et uolontà del’Imperadorc dintor- 
no al proceder di Ottauio , accioche fe egli ha- 

• ucua à fidarli di lui , potefle rimanerli da mol- 
te fpelè molto importanti , che per cagione 
fua li faceuano ; et tra l'alare > in trattenere al- 
cuni , che con modo in apparenza affai facile, 
prometteuano da capo una porta di Parma. 
Celare à la fine commandò, che s’andalTe diffi— 
mulando con Ottauio infili à tanto , che li ue- 
delfe il camino , che egli prendea . D’altro lato 
il Pontefice, fauoreuolc à Farnefi , per l’ aiuto da 
cfsi à la fua elctuone prellato , non celfaua di 
farà beneficio loro quanto poteua : perciochc 

* Fano , et Pighino nundj fuoi proponeuauo à 


Ccfare, che egli , ò il Prcncipc Tuo figliuolo,’ 
pigliate in feudo Parma , et Piacenza , con 
quello Hello cenfo , col quale s’erano jdate à Pi- 
erluigi Farnefe, falue le ragioni de l’Imperio , 
et data ad Ottauio ricompenfa conucnienrc 
. E'1 medefìmo Papa, ragionando con Hippo- 
lito Capilupi Mantouano , Vcfcouo poi di Fa- 
no , huomo per la fua uirtù a lui molto fami- 
liare , et à don Ferrando confidentifsimo ,gli 
difeorreua, che egli à la fine ripiglierebbe Par- 
ma per sè,òperlanta Chiela, et renderebbe 
Camerino ad Ottauio. Lodaua don Ferran- 
do il primo partito , et in difetto di quello , il 
fecondo ; parendogli men male fidarli alhora 
del Papa , che de Farnefi : et , rifparmiando la 
(pela , che per illaidì Ottauio in Parma arma- 
to , et con la mira à Piacenza , fi ficeua gran- 
de, et conrinoua , ne però fi llaua con ficu- 
rezza * porli à fpcranza di doucr col tempo , et 
fenza lirepito d’arme , unire Parma à Piacen- 
za , da le forze de la Chiefa tanto lontana , che 
à Papi non mertea conto {pender continouo , 
et fi grolTamente,pcr riguardarla.il che de* 
Farnefi non fi haucua à lperare; i quali, diffi- 
dando tuttauia , fi flrcttc pratiche mantcne- 
uanocol Rè di Francia, e ltauanfi armati in 
Parma, attendendo che i Francefi rompete- 


ro nel Piemonte, per dichiarali! alhora nemi- 
ci : et il meglio del Piacentino occupando , cl 
Cremonefe , c’I Lodigiano ( le parti de lo (la- 
to più abondanti ) rodendo à poco à poco , 

• sforzar lcfue genti, ò à dittatile con notabil 
danno dal Piemonte ; ò , per non diuertirne, 
à Ialciar ogni colà da quel canto in preda , et 
potcftà loro ; ò ucramentc à contraltare , ce 
nel Piemonte , et nel Piacentino , (pela gran- 
de, et intolcrabilc. Da indi à pochi dì, là . 
uerfo la metà di Gennaio , l’anno m d l i. 
fu don Ferrando certificato di molte pratiche , 
et di molti nuoui apparecchi da guerra , che 
fi faceuano in Parma : et mentre che egli , le 
medefimc cofc hauendo lignificate à l’Impe- 
radorc , fi flaua la fua rifpofla attendendo ; 
Ottauio ritenne Gio. Francefco Sanfeuerino 
in Parma , et Colornio fua terra occupò . Don 
Ferrando , fatto per huomo à polla faper à 
lìmperadore l’importanza di quella occupa- 
tone, il bifogno in che fi trouaua lo llato 
per mancamento di danari , l’afpettatione con 
che Ottauio d’hora in hora li llaua di con-» 
eluder col Re di Francia le cofe già tra loro 
lungamente trattate ; inllaua che di danari, et 
di còmilsionc lo proucdelfe . Diceua apprello 
deuerfi flrigncr il Papa, et per confeguente i 
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Farnefi in quc' primi tre meri feguenti , Feb ra- 
ro , Marzo, et Aprile, à dichiararli : perche, in- 
teli la lor uolonta , fi farebbe ò prefo ficuro 
partito con loro de le cole di Parma ; ò potu- 
to , preuenendo i # difcgni loro , leuare a Parma 
il foccorfo dai canto di Bologna , et darle il 
guaito . ma confiller il buon line di quello di- 
legno in non lafciarfi paflar que tre meli ; che 
pattando , farebbe inneme palTato il tempo de 
relTecutione di citò . Haueua ancho Don Fer- 
rando auuertito il Papa de la occupationc di 
Colorino, et pregatolo a uoler prou edemi, ac- 
cioche il filo Potificato, et l’Italia per quello lie- 
ta, non conturball'e un principio dolo ro fo di 
guerra, perche il Papa mandò un fuo cameriere 
ad Ottauio, acciochc egli hauelfe a dargli la pa- 
rola, che per modo alcuno non s’appoggiereb- 
be à Franccfi : ma Ottauio confefiò finalméte 
le file pratiche col Rè di Francia ; et con dili- 
genza fortificaua le file terre fui Pò : di che il 
Papa moltraua fdegno , et uoglia di rilcntirfi, 
che un fuo feudatario, et à lo fiato di finta 
chicli fi profiimo, hauelte hauuto ardire di dar 
ricetto a l’arme francefi fenza cagione , et lènza 
licenza . Sollecitala pertanto Don Ferrando 
l’Imperadore , che gli ordinalte ciò , che egli 
hauelfe à fare, mentre che il Papa fdegnato , 
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et per l’ira caldo, daualpcranza di lèguitarlo 
. Che fc cafiigar fi uoleua Ottauio, era ben far- 

10 auanti , che egli con l’aiuto del Rè di Fran- 
cia fi faccil'e più forte . nel qual cafo , un modo 
fi còueniua tenere ; et un’altro fc fi penlàua difi 
fimularc.mà in ogni euento eflfer ncccflario 
prouedere lui di danari : conciofia che quando 
anche forte ltato Ipediente il difsimulare, fi en- 
traffe nondimeno in nccefsità di doucr fortifi- 
car luoghi à l’incontro de gli occupati da Otta- 
uio,per renderli inutili ; et di gittarne à terra de 
gli altri , nel che giua poco meno di (pela , che 
nel munirli. Conueniua etiandio crefcer di 
gente , poi che in Parma fi faceua à tutte l’horc 

11 medefimo : altramente lafciarfi troppo aper- 
ta à nimici la firada di entrare nel Piacentino , 
et nel Cremonelè , et di ampliaruifi , et di anni- 
darmi! . Celare , intefa 1 ’intentione di Ottauio , 
già da ogni parte diuolgata , et fra gli altri da 
Lope di Guzman , gouernadore in Parma di 
Madama Margherita fila figliuola confermata; 
mandò ad offerir al Papa , per cafiigo di Otta- 
uio filo ribello, il luo aiuto ; et à don Ferrando 
commife, che hauuta per lettere di don Diego 
fuo Ambafciadorc , la rifolutionc del Papa, 
n’andafle con tutte le forze ad elleguirla ; et ua- 
IclTefi di l . mila feudi , che per ciò fare gli ri- 
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metteua . In clfecutione di quello ordine, don 
Ferrando Fece ficqueflrarc al Duca Octauio lcn- 
tratc di Nouara,pcr ricordo, ec auifo de Fi- 
fcali . Et al Papa , il quale , accettata la 'profcr- 
tadi Cefarc, dcfidcraua làpcre di che maniera 
s’hauelfe à far l impida , et del fiuo parere lo ri- 
chiedeua ; relcrilfe in quella fé utenza . 

L’imprelà di Parma, Padre finto , può elfcr, 
et facile , et diffìcile, fecondo il tempo in che 
ella fi uorrà cominciale , et fecondo il modo , 
che altri nel farla penferi di tenere. Se fi tar- 
dali^ à principiarla infìn fatto il raccolto , ò 
tanto fotto à quello , che non s’haucfTe tempo 
di impedirlo col guallo, et quella città la ricol- 
ta facelfe ; bifognerebbe penlàre di efpugnaiìa : 
et l'elpugnatione, per eflcr forte di mura, di 
artiglierie , et di difenfori , et per hauerfi forti- 
ficati , et muniti attorno di molti luoghi , riu- 
l'cirebbc dura, et difficile afTai . Quella difficol- 
tà fi confiderà in due modi affai manifelli ; 
l’uno , che uolendofi di prima ulcita andar fo- 
pra Parma , i già detti luoghi farebbono impe- 
dimétoà le uettouaglic, et à tutto quello, che 
andar douelTc à mantenimento dei campo: 
l’altro , che uolendofi quello impedimento lc- 
uarc, bifognerebbe cfpugnar prima un paio 
de detti luoghi * la qual cola uorrebbe pur affai 
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tempo . Oltre a ciò , quelli cfpugnati, fi fareb- 
be poco, ò nulla fatto, rimanendo ui Parma 
forte, et douédofi quella efpugnarc con groP 
fa fipefà , con lungo tempo , et ( quel , che peg- 
gio è ) con dubbia Ipcranza , anzi con certezza 
di molti inconuenicnti . perciochc potrebbo- 
no infratanto i Francefi , unito un efferato nei 
Piemonte, sforzar le genti diCcfare à diucrti- 
re da Parma , per difender quelle frontiere 
: fi che le genti papali fole à l’imprefa , con po- 
co aiuto , et con poca riputadonc fi rimanefc 
fero. Il fecondo inconucnicnte, et maggio- 
re farebbe, che per la medefima cagione ina- 
nimate le parti d’Italia , tanta efea apparec- 
chiafTero al piccolo foco accefo , che diuenifle 
grande, et ineftinguibile. onde quello modo 
di fare la guerra à Parma , pare à me per ogni 
ragione poco al propofito . La facilicà à lin- 
cótro fi troucrà nel cominciar l’imprela infili 
d’addcfTo , dandoli il guaito al paefè di Parma, 
et con afTedio ilrignendola . Quello in prima 
faccia pare che più tempo ricerchi, che l’cfpu- 
gnarione non farebbe : nondimeno, et manco 
tempo richiede , et piu certezza ha in se di us- 
toria; perciochc, in quaranta , ò in cinquanta 
giorni fi darà il guaito : et in coli poco tempo, 
mun pericolo , ò diilurbo ueggo io fopraftarci 
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. Che fc de monili de Fran'ccfi fi uuoldifcor* 
rere -, le noflre rifoludoni fi poffon tener fi ce- 
late , che efsi infratanto ne esercito , rrc effetto 
alcuno potranno fare di tale importanza, che, 
òdiuerta le genti da Parma, ò sforzi due po- 
tentie fi grandi, armate, et congiunte infic- 
ine , à difeioglierfi : le quali tanti Itati, et uaffal- 
li, et amici potenti hanno in Italia . Si confi- 
derà anchora , che l’anno fra loro non è llato 
piu fertile , che fi fia altroue , et che perciò non 
ufeiranno innanzi a la ricolta in càpagna , per 
non porfi in necefsità di mantener con le mu- 
nitioni fatte per i luoghi di prefidio l’efTer- 
cito loro . anzi è da credere , che non fiano per 
armarfi , fenon dopò la ricolta , ò quella tanto 
uicina , che pollano tenerla come per fitta . Nò 
mouendofi adunque iFrancefi molto poffen- 
tij non farà anche da temere de le parti d’Italia, 
che poche uoltc fi fono molle fenon à cofe fat- 
te, ò à fperanze molto ficure . Nepare cofa cre- 
dibile, che effendo i Francefi dilarmati , ò in- 
feriori , e’1 Papa , et l’Imperadorc armati , et co- 
giunti , et Parma affediata, ne i Vinitiani fi pru 
denti , ne il Duca di Ferrara , uaffallo di amen- 
due, uoglino abbracciar la difefà de Farnefi 
polli in necefsità , con euidente pericolo di ti- 
rarli le brade addofTo . Di più , fecretezza ufan* 
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dofi , et diligenza , fi potrà con le genti di V. 
Santità dal canto di Reggio, et con quelle di 
Cefarc dal canto di Borgo fan Donino entrar 
nclpaefedi Parma auanti, per modo di dire, 
che egli fi lenta, onde tanto meno è polsibi- 
le, che Francefi in coll breuc tempo , quando 
bene penlàflero à muouerlì , poteflero farlo fen 
zaSuizzeri , ò lenza Alamanni : i quali per anti- 
cipata preparatione , che lì làccia , non lì leua- 
no mai molto in fretta . Ma dato anchora, che 
elsi un efl'ercito umifero , non perciò efpugne- 
lcbbono ageuolmentc le frontiere del Picmon 
te : ne potrebbono aiutare i Farne!! lui luogo 
ad impedire il guaito , non hauendo elsi douc 

Ì >oter far malTa di gente ; poi chela Mirando- 
a da l’un lato è circondata da uaflalli di V. 
Beatitudine , et da l’altro da uaflalli pur fuoi , et 
di Cefare : i quali et per se medelìmi, et per obe- 
dite à luperiori , doueranno , et chiuder i paf. 
lì, et i lor fudditi ritenere. Adunque, dato 
fenza impedimento il guaito, et dal guaito cf- 
fendo Parma, et gli altri luoi luoghi coltretti 
à foltcntarlì con quelle ucttouaglic , che ha- 
ueranno introdotte , ltimar lì dee, che non 
dureranno : conciolìa che Parma non hab- 
bia paefe fertile; che il meno Iterile, ch’ella 
habbia, pofsieda l’ Imperadore ; che in ogni 
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parte d’Italia fia flato pcfsimo il raccolto ; « 
che fé le più abondanti , et graffe parti hanno 
patito del uiuerc e tuttauia ne patifeono, nò fia 
per trionfar Parma fola con tante genti den- 
tro . Ma non facendo anche su quello tutto il 
fondaméto , Parma , hauuto il guaito , rimar- 
rà ne la conditione di colui , che riceuuta una 
iloccata nel petto , benché alquanto fi uiua , 
irà pochi dì è per morire, fe aiutò miracolofo 
nò (opramene . Aiuto à Parma nò può ucnire , 
ne per diuerfione lontana, ne per foccorlo prò 
pinquo . di Mantoua mi rendo ficuro . et di 
Ferrara , percioche quel Signore , oltre ad effer 
uafTallo , et al Pontefice / et à Ccfare obligato, 
è circonfpetto , et nò uorrà perder la grada de’ 
- fuoi Signori , ne prouocarli . e’1 loccorrere una 
città affamata , per l’apparecchio di tutte le cole 
à ciò neccffaric, è d’altro pefo , et momento , 
et ricerca altro tempo , che e’ non pare . potraf- 
fi oltre à ciò con quei mezi uictarglielo , che i 
gran Principi fanno ufàre contro à que fuddi- 
ti , che loro hanno poco rifpetto . Tutta- 
uolta, per non lafciar quefta ftrada aperta , che 
à qualchuno è fofpetta ; farà di bifogno forti- 
ficar Caflelnuouo , et Montecchio , terre polle 
fra Reggio, et Parma , già riconofciute, et tro- 
viate for dficabili : et, pollo ui prefidio , totalmé- 


Digitized by Google 


te uieteranno à Parma le uettouaglie. Con- 
cludo pertanto 1’efpugnationc di Parma , et 
de le fortezze douer cfl'er difficile , et incer- 
ta l’imprefa ; et più fàcile à l’incontro il gua- 
ito , et più certa la uittoria ; poi che nel darli 
non fi corre pericolo , ò ben poco nel Pie- 
monte , fenoli per quel tempo , ch’egli fi darà : 
et dato , fi potrà uolger gran parte de le for- 
ze douunque farà di bifogno , affettando , che 
Parma , et le fue terre calchino di fame . Adun- 
que , dar douendofì il guaito , ne dar poten- 
doli in meno di cinquanta giorni , è di neccfi 
fità anticipar tanto , che al tempo , che le bia- 
de maturano , cioè à la metà di Giugno , ò in- 
nanzi egli fi truoui dato : non fidamente à gra- 
ni, ma à uini anchora,col tagliar de le Viti 
. Et pcrcioche don Diego di Mcndozza Icriuc 
parer à V. Beatitudine , che per tema di carc- 
ltia , il guaito s’alpetti à dare infin fotto al rac- 
colto , inconuenicntc prefuppolto di fopra ; 
dico clfer ncceflàrio, udendoli darefenza im- 
pedimento , trouarfi in campagna al princi- 
pio di Maggio . et che fui principio , et mentre 
il guaito durerà, la gente di V. S. non dee efi 
ler meno di otto mila fanti , con cinquecento 
caualli. Quanto poi àie uettouaglie, et al far- 
ne malia , io ho data la tratta per Bologna di 
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quattro mila Tome di formerò : quelle fi potran 
no Inerbare per principio di malfa, crelcendo 
pofcia il bilogno , fi farà, come ufi di fare chi 
più può , che ne toglie doue ne truoua . Di Ro- 
magna portano uenire uettouaglic : che le ben 
quiui n’ è il bifogno grande ; la nondimeno , 
doue egli è maggiore , et doue la prellezza im - 
porta tanto, con uerrà ufar di quei termini, che 
per l’ordinario non fi ulano . maggiormente 
che trahendofi di Romagna, et lòldati, et gua- 
iladori in buon numero } quello anchora fi 

f iuò trarne, che elsi ui mangiarebbono . Da 
Abruzzo etiandio ne uerranno per Mare i au- 
uertendone anticipataméte don Pietro di To- 
ledo , per dilporlo con quella anticipatione à 
non douer mancare ad imprefa tanto impor- 
tante . Io con rutto ciò farò ogni conferua pof- 
fibile di biade in quello Rato ; per douer con 
elTe anchora dare ogni aiuto. Onde non è da 
porre in fuprema còfiderationc il bifogno del 
pane, che ad ogni modo non è per mancar- 
ne : et uolendofi Ilare à dilputare del uitto , ciò 
non è altro , che un prolungar tanto lcffetto à 
che fi camma , che nepalsi la iua llagionc: o 
fi dia tempo à nemici di far infratanto qual- 
che malfa di gente in alcun luogo, che tut- 
ti impedifea , o ritardi i nollri difegni . percio- 
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che alhora non fi potrebbe uicrarc , che quei 
di Parma non mietelfero , maturari che fodero 
i grani , et non glintroducefleio nc la Città : 
doue , fc immaturi gli introdurranno , poco le 
ne potranno preualere. Prefuppollo adunque, 
che al cominciar di Maggio per ogni modo 
fia l’ufcita à la campagna ; V. Santità dee man- 
dar quanto prima il S. Gio. Battilla Monti fuo 
nipote à Bologna , con ordine , che quiui , difi 
fimulando , dia principio à l’apparecchio de le 
cole , et principalmente à le uettouaglie . Del 
quale apparecchio , et di quai cole , parmi fo- 
uerchio il farne altra men rione, perfuafo che 
il detto Signore, et chi uerrà feco lo faperanno 
da se benilsimo . oltre à ciò, quando tutti fare- 
mo infieme , ogni dì ne ragioneremo , et fare- 
mo fi , che ne V. Santità , ne l’Imperadore po- 
tranno giufhmente incolparci di negligenza. 
Dilcorla , et dilegnata l’imprefà di Parma come 
di fopra , don Ferrando mandò à Celare il me- 
defimo dilcorlo , accioche egli l’autorità, et 
uolontà lua ui aggiugnelTe. Intendendo poi 
diuerfè obiettioni , che molti , per tenere il Pa- 
pa dubbiofo , et ritardarlo , faceuano contro 
al muouer la guerra à Parma j à tutte rifon- 
dendo, dicea che non s’haueuano à prender l’- 
armi per accender nuouo foco in Italia, ma per 
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clhnguerui quello , che Ottauio , appoggiato al 
Rè di Francia , et da lui fofpinto , ui accendcua 
.Quanti più bifo^ni , et maggiori fi uedeua- 
no in uia , tanto più dTerc al Papa , et à Celare 
neccffario l’opporfi con prcftezza al pericolo di 
Parma più di tutti gli altri imminente , per tro- 
uarfi poi difoccupati , et più poflenti contro à 
gli altri. Che del Turco fin alhora non fé nc 
udiua ienon la fama, et forfè con difcgno, et 
con arte (parla : nc potcua lopraggiugnerc al 
difturbo di Parma , nc era da temerne . Che fc 
il lafciare Parma era un afsicurarfi dà quei dan- 
ni , et dilturbi , che fi diceuano lopraltare ; era 
forfè bene lai ciarla fiate, maquàdo anco non 
le fi folle la guerra molfa , non perciò fi fa- 
rebbe riparato à gli altri inconucnicnti , anzi 
col tempo fi farebbono più duri trouati , et 
men rcparabili, fc le nuoue erano certe: et fc 
incerte erano , et falle ; inuan fi temeuano , to- 
lerando con indignità grande di due Principi 
i fupremi , uno Itccco tale ne gli occhi . et per 
douerlofi leuare, meglio era pigliar l’arme in 
compagnia , che foli ; et in compagnia , che 
à le parti potea giouar tanto per l’aucnire in 
tutte le cole. Quante pratiche lì proponcuano 
di concordia, tante dilationi eflcr interpone 
con artificio , per poter fare il raccolto j dal 
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quale pendeua la rouina , ò il fbltcnimcnto di 
Parma. Che udendoli fare la guerra à Parma 
per alledio, et non per elpugnatione; bifo- 
gnaua farla in quell’anno à tutta Italia pcnu- 
riofojil che forfè non era per accadere de gli 
anni ieguenti . in quello anno , nel quale Par- 
ma , per relatione di molti , et Ipccialmcnre di 
Ottauio ifteffo , era Iproueduta di ucttouaglie - r 
et con l’aiuto de’ danari francefi poteua di gra- 
no , et di tutte le cofe ncceflaric prouederfi 
col tempo . Molti douer edere i pericoli , fè i 
Francefi fermafTero il piede in Parma . il primo 
di haucruifì à mantener due frontiere , luna 
dal Papa, l’altra da Cefareper difender fi ; poi 
che il Rè di Francia , non per amore , che ad 
Ottauio po Italie , ma per defiderio di allar- 
garli , et da Parma turbar tutta Italia , Ottauio 
prefo haueua in protettione . Di ciò cfler argo- 
mento chiarifsimo le fpefe grandi , che egli per 
lui fàceua , mentre che ne il Papa mouea la 
guerra à Parma per altro , che per renderla à 
finita Chiefa : et Celare, non per acquetarla 4/ 
sè , ne per alcun fuo particolàr difegno , ma 
per far l’officio di buono , et Catholico Impe- 
radorc , il fuo aiuto gli daua . Il fecondo peri- 
colo era , che fè per non foggiacere à tanta Ipe- 
fà , Celare , e’1 Pontefice non hauefTer uoluto>> 
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da Parma guardandoli , ftar fcmprc armari 
contro à Franarli ; non haurebbcro anco po- 
tuto fidarli di loro per pace , ò per promefl'a , 
che fatta haueflcro : etelsiogni dì naurebbo- 
no hor da un lato , bor da un’ altro ampliato 
gli llretti confini di Parma . Poter acquillar le- 
de à le fue parole un trattato di Alba ; un trat- 
tato di Nizza di Prouenza; un trattato d’Iurea, 
pur alhora fcopcrti , et mille altre cofe fi fatte 
. Et fi folfe lor ucnuto d cifro di accollarli à 
Piacenza ; afcendendo poi per la riua del Pò 
ucrlo Cremona , haurebbon tenuto et Cremo- 
na, et Piacenza, da elle tanto fidamente lon- 
tani , quanto il Pò ne gli hauelTe diuifi , et tut- 
to per configuratelo fiato di Milano , in con- 
tinouo folpctto . Et à doucr afsicurar Cremo- 
na , et l'altre terre da trattato , et da furto * bi- 
fognaua per forza prefidiarlc : de le quali due 
colè luna haurebbe impedito il rilcuotere de 
l’entrate ; l’altra dato cccclsiua , et intollerabi- 
le fpcla ; quelli elfer gli inconucmenti , et peri- 
coli principali di dentro . quelli di fuori non 
dler punto minori . Tra la Mirandola , et Par- 
ma eflcr Correggio, Nouolara,San Martino, 
Scandiano , et SalTuolo , feudi imperiali , i.qua- 
li poteuano ageuolmente eller tratti da Fran- 
c eli à la lor diuotione,ò con trattati, ò per 
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forra, ò di conferì rimerito de' propri feudata- 
ri , da timore , ò da aflcttionc , ò da premio 
morii, et fortificati : et cori, fattone un nuouo 
flato lontano , et ficuro , llrigner l’Imperado- 
re à mantenere nuoua , et terza frontiera . Et fe 

{ >cr rimedio di quello , ri folte uoluto fman tel- 
arli, oltra che ciò fimilmcntc haurebbe por- 
tato fpef a , haurebbe forfè anco il difegno de 
nemici aiurato , le à feudatari non fofTc piaciu- 
to lo fmantcllarli . Da quella ampliatione, et 
progrelTo de Francefi in quelle parti , potean 
procedere di morii altri mali . il primo , che il 
Papa , il quale , ò per odio , ò per illimolo de* 
parenti fuoi , che tutte le gradezze fi uedcuano 
occupar da Farneri , ri dimoflraua ardente à la 
lor rouina , Ipcrando inalzarne la cala fua ; uc- 
dutofi mancare il difegno , et il Rè di Francia 
nemico , et à Bologna uicino ; pcnfalfc di ac- 
commodar feco le colè lue per uia di Legaof- 
fcnliua, ò difenfiua ( che monterebbe tutto 
uno , poi che da l’una ri làltaua agcuolmentc 
ne l’altra) et di alsicurarri , che la fua uicinanza 
nò lo grauallc di Ipcla , ne gli faccll'e alcun no- 
cumento . Da quello ellcmpio poter clTer trat- 
ti morii altri à fare il mcdclimo i quali per na- 
turale indinatione à Francefi , quali per intc- 
rcll'e , et quali per paura i che tutti llauano ai- 
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hora cheti, per upderfi Celare uicino, et poten- 
te . In Somma da Parma poter deriuare à tutte 
le cole danno grandissimo : et dolerfi di ha- 
uer à proporre il rimedio del l'arme j ma clfcr 
molto piu pronto ad uSàrne quallìuoglia al- 
tro , potendofì conferuarc la pace con dignità 
. Et finalmente, che quando pure di concor- 
dia fi haueflfe à trattar con Ottauio , conueni- 
ua trattarne con l'arme in mano ; non tanto 
per guadagnare ne patti , quanto per inoltrar- 
gli che fi potea , uolendofi , caligare ; et che il 
non farlo da mera benignità proccdeua . Ol- 
tra che egli, ueggcndoli la sferza addofio , fa- 
cilmente lì farebbe accordato : ò trouandofi di 
animo contrario, fi farebbe potuto reprimer 
con farmela fua arroganza. Di là à pochi dì 
fcrifie Ccfarc à don Ferrando un certo partito 
di concordia , che il Papa da capo trattaua con 
Ottauio : et rifoluto di non uolerne allettare 
il fine , gli commadaua, che rifoluendofi il 
Papa à la guerra , come per don Diego di Men* 
dozza luo Ambafciadorc lo fàccua perfuade- 
rc ; egli con tutte le forze doueSfe aiutarlo , 
et impedire la ricolta à Parma , per non ca- 
dere in nccefiità di douerla efpugnare . Et lo- 
dauagli il Sèruirfi de gli Spagnuoli dei Pie- 
monte i datagli facultà di laficiarui quel capo , 


che gli parefle . Perche don Ferrando , ueden- 
do la rilolu rione di Celare à la guena , et Brefi- 
fello, terra del Cardinale di Ferrara, polla a la ri- 
ua del Pò, elfer commodifsima à Parma ; man- 
dò ad occuparla, per chiudere con ella; che 
era fèudo imperiale, ne à Parma , ne à Francia 
foggetta , onde Fra n celi potclfero pretender 
rottura ; il palio à le uettouaglie di Ferrara, et 
da’ quel lato à tutte le altre. Ordinò ancora(cre- 
feendo alhora , per molta pioggia fuor d’ogni 
folito il Pò) che rotto un certo ardine, fi fa- 
cclTe fommergere Torricella polla a la riua del 
detto fiume, et da Franceli fortificata , per do- 
uerc , battendo fra Cremona , et Cafalmaggio- 
re le firade, impedire à gl’imperiali le uettoua- 
glie : ma elfendo poi quelle pioggie in un trat- 
to ceffate , quello di legno non heboe effetto 
. Per trouarli anche pronto ad ufeir in campa- 
gna , uenuto il confentimento del Papa ; elelle 
capo, et fuo luogotenente in Piemonte don 
Francefco da Elle, per lo fplendorc de la fua 
calata , perla fede, et diuotionc da luiàllm- 
pcradore dimollrata , et per la fperienza , che 
de la guerra egli haueua* cofe, che induceuano 
i Capitani, et i foldati à deucr obedire più ro- 
llo à lui , che ad alcun’ altro di quei capi , che 
ui erano da p o ter ui laici are. IlPapainfratan- 

P x 


to, mandò il Cardinale de Medici i Parma.i 
fare, che Ottauio dichiaralìe l’animo Tuo din- 
torno al cambio , che fi trattaua ; cioè di pi- 
gliar Parma per (anta Chielà , et render à lui 
. Camerino . Et Celare, chiamato à fel’Amba- 
feiadore di Ferrara , gli comandò , che fcriuelfic 
al fuo Duca , che Caltelnuouo , et Montccchio 
eran feudi de l’Imperio , et che uolea preualcr- 
fiene contro à Parma : perciò li facelic confi- 
gnarc a don Ferrando > che pofeia al luo tem- 
po non harebbe mancato di fargliene rendere 
. Et per l’iftell'o rifpetto s’acquictalfie hoggimai 
de l’occupatione di Brcfiello -, de la quale egli 
non celfaua di far querele . Francefi , da l’altro 
canto , diuilàuano di mandar fiotto habito 
mentito dugento huomini d’arme à Parma, 
per che don Ferrando diede ordine in Piemon- 
te , che niun cauallo da fiattione fi laficiafle pafi- 
far lenza confignarfi : data di ciò noritia à l’Im- 
pcradore, à fine che egli , fie Francefi fic ne do- 
IclTcro fieco , lapclìe quanto folTe legicima la lor 
querela . Cominciò da capo il Papa à raffred- 
darli , et à diminuire de prefiuppofiti fatti , et 
erano le cole trattare men rifiolute che mai . à 
l’incontro, i danaii di Francia abondauano j 
et Ottauio, co’ fieguaci fiioi crelccua ogni dì 
forze , et à la guerra fi apparecckiaua . Per che 
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don Fcriàdo,l’cftrcmità dimoftrando del tem- 
po , fi protcltaua , che fc poco più fi difFciiua il 
pigliar l’arme , s’entraua ne l’impolsibilc . Do- 
uerfi anchora temere no poco del Papa , che fc 
egli fi lento , et fi freddo fi dimoftraua nel più 
agcuole de l’imprefa ; quando poi le difficoltà 
fodero crefciute , non diueniffe di ghiaccio 
. Octauio adunque, intefo il Cardinale de Me- 
dici , diede à lui , come à tutti gli altri haueua 
dato , una nfpolta dubbiofa - t e tuttauia san-. 
‘ daua armando . In Piemonte Francefi anch- 
efsi à la guerra fi apparecchiauano . Molte cofis 
à l’incontro don Ferrando ritcneuano da l’an- 
dare in aiuto del Paj?a, innouatein un mefe, 
et mezo , fcorlo dopo il termine ltabilito à do- 
ucrfi incominciare l’imprcfà . Conciofiachc 
quando da prima ella fu difeorfà , fi confide- 
rail'e i Farnefi non hauer gente , ne uettoua- 
glie,ne danari, ne riputatione, ne animo j 
onde in tanta fiacchezza poteuano tolto cade- 
re , ò per accordo , ò per fame . che à ciò pot&. 
ua sforzarli il popolo di Parma , ò per defiderio 
di ritornarli lòtto la Chicfa, ò per timore di 
hauer a elTer diftrutti col guaito . che Francefi 
non s’eran prouifti , ne armati à difefa loro, nc 
potean farlo fenon ben tardi , et finito il gua- 
ito -, percioche le incisi erano uerdi , e tenere, c 
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tagliate, fi potcuano lafciarcàla campagna fi 
come inutili . che dato con prcltezza il guaito , 
et l'errata la uia del loccorfo à Parma ; Francefi 
delperando di poter dare il fiocco rio, non fi 
làrebbono molsi;et Parmigiani, non poten- 
do clfier à tempo fioccorlì , fi làrebbono refi 
fenza afipcttare il fin de l imprcià . che in tanta 
facilità , et in fi poco contralto, baltauaogni 
mezano apparecchio . Ma che dipoi , tutte 
quelle prime cole , mutata fiaccia , cran traficor- 
lene lor contrari à punto : percioche i Farne- 
fi haueuano di molta gente , eletta , ucttoua- 
glic , danari , riputatone , e tanto animo , che 
( come gli auilì tutti afTermauano ) fiaccati difie- 
gno di contraltare in campagna; là doue po- 
co innanzi non fi teneuano purficuri dentro 
à le mura, haueuano confermato il popolo, 
et eran per contenerlo in officio , ò con l’amo- 
re, ò con Tarmi, più del popolo potendo i 
foldati . I Francefi anch’efsi s’erano armati , et 
meglio armar fi poteuano in quel mezo , che 
egli al guaito attendefle . et quanto egli contro 
à Parma hauefle operato ; tanto potean efii 
operare contro à le lue fortezze in Piemonte; 
la uera ftrada di diuertirlo , et per confèguentc 
di difunire il Papa da lui . eralì per perder gran 
tempo nel guaito ; percioche i grani comin- 
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ciauano à biondeggiare, c’1 tagliarli non ba- 
ftaua , che acciò non haueffero à giouare à ne? 
mici lafdandoli tagliati, et in parte maturi , ne 
potendoli ardere, per non effer ben lecchi ; era 
bifogno portarli fuor del paefe , nel che anda- 
ua più tempo , et a tanto maggior pericolo fi 
ftaua in Piemonte . Oltre à ciò, per molta fret- 
ta , che il Papa , tuttauia ritenuto da qualche 
fperanza , che di pace gli daua Afcanio de la 
Cornia fua nipote, uenuto alhora di Francia, 
fi folle data à rifoluerfi ; egli non poteua tro- 
uarfi in campagna con le fòrze necellàrie con- 
tro à gli apparati nemici , di un quindici dì à 
uenire ; nel qual tempo i grani làrebbono fiati 
mezo raccolti da chi fi ftaua anfiofo con la fal- 
ce à turt’hore in mano . Era ancora in primie- 
ra confideratione il mancamento del danaro j 
percioche cinquanta mila leudi poco auand 
mandati , s’erauo Ipeli ne le fole preparationi : 
onde pefsimo con figlio pareua il cominciare 
una guerra , che potea caulinne un’altra in Pie- 
monte , fenza danari, il nerbo principale de le 
guerre . Intendeuali etiandio da tutti i can- 
ti, che il Papa andaua ognihora allentando , et 
raffreddandoli : ond’egli, deftinato fuo Capi- 
tan generale , non deuea fenon col fuo cenno 
affrettarli . Quelle , et molte altre cole à Cela- 
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re fcrittc ; nondimeno, pcrcioche troppo chia- 
ro , c troppo risoluto era l ordine hauuto , fa- 
cendo anche il fine di Cefare cfTer di non folo 
©bligare il Papa à l’imprefa di Parma, ma al 
Concilio , dal quale pendeua l’unione de l’Alc- 
magna , onde uolcndo egli una colpa fchiua- 
rc , harebbe potuto in un’altra cadere , et mol- 
to maggiore -, s’andaua , come meglio poteua , 
apprestando , per dTcr pronto ad ogni cenno 
del Papa . Periuadeua à l’imperadore che i ui- 
cini feudatari gratificando, et con doni,et pen- 
iioni obligando, li trahefle àia lua diuotione; 
il che folamente fu fatto col Sig. di lan Mar- 
tino . Et intendendo che il Duca di Ferrara , et 
per l’occupatione di Brcflello , et per elicigli 
chiefto Caftelnuouo, et Mòtecchio,cra in gran 
gelofia uenuto de ladre lue terre ; acciochc egli 
per quei folpetti nò difturbafl'c l’imprcf a , Don 
Ferrando conuenne leco, che dato Caftelnuo- 
uo , et Montecchio, et fan Felice, ne parlandoli 
de la reflitutionc di Brcflello , mentre fe n’ha- 
uelfe bifogno per detta imprefa j egli non foflc 
obligato a dare alcun’altra terra : et di ciò fu 
fatta capitolatione fra loro . Inranto le fortez- 
ze , et 1 al tre cole de lo fiato di Milano ordina- 
rie cominciauano già, per mancamento di da- 
nari , à difordinarc . Et per la impref a di Par- 
ma, 
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ma , niuna preminone fi era fatta . aggiugne- 
uafì che gl'italiani, mandati in Piemonte in 
cambio de gli Spagnuoli , non erano à gran 
pena ballanti di difendere quelle fortezze da 
afialto , perciochc in molte non era lènon la 
guarnigione ordinaria : fi che le Francefi era- 
no riloluti à la guerra , come tutti gli auifi cer- 
tificauano , quelle fortezze eran mal ficure . Il 
Papa finalmente fi difpolè à la guerra j ma con 
forze alTai minori di quelle , che don Ferrando 
haueanel fuo difcorlò riducile . Francefi an-1 
chor cfsi lhaueuano poco auanti publicata ih 
Parma; fatta già una mafia à la Mirandola di 
mille fanti , con la quale dilègnauano di llen- 
dcrfi in quelle parti : et nel Piemonte , fatti in- 
foienti , molcllauano le terre imperiali, infi- 
diando à gli Spagnuoli , che ulciuan di Chic- 
ri , et de gli altri luoghi à loro uicini , per im- 
pedirli, ò per ritardarli . Gli Suizzeri, et con efsi 
i Grifoni , folpinti da Francefi , fàcean uilta di 
uolcrfi muoucr per loro , infieme con molta 
gente d’arme , et fanteria , che Francefi diccua- 
no di uoler per lo paelc loro mandare al foc- 
corlo di Parma . Da quelle colè mollo , inlla- 
ua don Ferrando la uenuta del Baron di Seifi- 
nech , con lei mila Thedefchi , et con feicento 
caualli da combattere , et altrettanti da condu- 
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cer latrigliene , per alsicurar le ricolte à Pic- 
montefi . Nondimeno , parendo, per lo procc- 
cederde* Francefi in Piemonte, necefl'ario crc- 
{cerui di forze , ne hauendo danari da far nuo- 
ue genti ; fu don Ferrando corretto à man- 
dami de le già fatte per lìmprefa di Parma : le 
quali per quella diminutione fi rimafero in lei 
mila fanti , ò poco più ; et con tutto ciò erano 
nel Piemonte le guarnigioni più del debito 
fcarfe. Et quantunque non potelfe pagarei de- * 
biti contratti nel fare le genti nuouc, non an- 
chora pagate, ne continouare di pagarle , ne 
rinforzare doue fiato folfc il bilogno ; tutta- 
uia , non uolcndo egli feiogliere il nodo , che 
l’Imperadore hauea tiretto col Papa, di amici- 
ria , et di Lega , quello aiuto negandogli , che 
£ francamente gli era fiato promelTo * lapcndo 
ancho clTer cola ordinaria de padroni il uerfar 
le colpe fopra i miniftri ; fi incarnino ucrfo 
Parma. Per camino intefe che il Papa , per 
nuoua Iperanza di pace, che da ceragli era 
data , nuoua dilatione mettea . nondimeno ti- 
rò di lungo al Ponte di Lenza , per unirli con 
l’elTcrcito papale : percioche il Papa non uolfc 
che gli elTerciti fi llelfer diuifi , come don Fer- 
rando , per far più breue , et più facile il gua- 
do , hauea da principio penfato . Quiui intc- 
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fe , che giunto l’cflcrcito papale prctlo à Mode- 
na un miglio, et hauuta nuoua,chc Orario 
Farnefe sera ito à porre in Creuacuore , rcrra 
del Cotado di Bologna ; Gio.Battilla Monti, cc 
Aleflandro Vitelli , del detto cflercito capi , s J c- 
ran uolti a ricuperar Creuacuore : ma non ha- 
uendo Orario allcttato , fe ne ucniuano in- 
nanzi ad unirli : et uenendo , incontratili in 
quattro infegne di fanteria, et una di caualli, 
che ufeite di Parma , caminauano à la Mirane 
dola, le ruppero. Vniti finalmente al Ponte 
di Lenza, n’andarono ad alloggiare à la Certoi 
già di Parma , per cominciar quiui il guaito , 
come fu fatto , et data la fuga à uillani . Quali 
fubito s’hebbe nuoua , che Piero Strozzi feor- 
rcua , et prcdaua il paefe di Bologna j et accam- 
patoli à Creuacuore , lo batteua : la qual co fi il 
Legato diccua cfler moleftifsima al Papa j et il 
Papa lidio fcriucua à don Ferrando con paro- 
le da animo eccitato , uolcr che in ogni modo 
quel contado fi foccorrdle . La onde egli, coni 
fiderata la importanza del guaito , il termine 
in che era la campagna , la poca commodità , 
che mancandole il beltiame, c i uillani, po- 
lca hauer Parma di raccogliere : da l’altro fato 
la troppa tenerezza del Papa , la inftanza fua , 
et de luoi, il pericolo, che lì corrcua di alicnar- 
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lo , quando le genti , fatte principalmente per 
fua difefa, fodero ritenute contra Tua uoglia ; 
conclulè, che lènza perder tempo , fi caminal? 
le in aiuto del Bolognefe, con dilegno di an- 
darli à porre tra la Mirandola , et lo Strozzo , 
per chiuderlo tra l’elTercito , et lo flato de la 
Chicli , et feguitarlo , et ò con la forza , ò con 
la fame disfano . penfando , che quando bene 
in Parma , ritornati i uillani , ò ufeiti fuora i 
foldati , lì folTe introdotto qualche formento 
ne la Città , ciò non deuelfe elfer di tanto ribe- 
llo, che di molto maggiore non folTe al dile- 
gno di acquillar Parma, il disfar lo Strozzo. Pa- 
rcua ctiandio a don Ferrando, che l’andare egli 
in aiuto del Papa, gli delTe modo à potere ( co- 
me Cefarc di alcuni meli innanzi gli hauea 
inoltrato delìderare ) leuarfì la Mirandola di- 
nanzi, molellilsima, ne comprcfa ne gli ultimi 
trattati di pace ; et poco prima gli hauea com* 
melTo che s’ingegnaffc di hauerla . perche fe gli 
riufeiua il disfare lo Strozzo, dilègnaua di abili 
ciarc à la Mirandola tutto il contorno , et farle 
forti a l’incontro , et affediatala, ò farla cadere, 
ò almeno afsicurarlì , che da quella non lì po- 
telfe ogni dì con nuoue mafie perturbar tutta 
Italia . Ma la mattina feguente, intefolì , che 
Piero Strozzo, ributtato da Creuacuore, lì era 
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à la Mirandola ritirato ; prefe partito di non 
lafciarfi adictro Parma , l’imprcla principale, 
fin à ueder cofa, che più ne lo coftrigneflc . 
Tuttauia , per afsicurare il cótado di Bologna , 
c trarre il Papa di anfietà ; mandò Vincenzo de* 
Nobili con trecento caualli leggieri, et cento 
archibugieri à cauallo , accioche egli con quel- 
le , et con l’altre genti , che erano in Bologna , 
al numero di quattro mila fanti , quel paeie , et 
l’animo del Papa afsicuraflfe . Non parue à Ca- 
millo Orfino Gouernador di Bologna , et d’in- 
dinationeFranccfe, quello aiuto ballante: per 
che il Papa , mitigato da lui, chemiraua à di- 
uertir gli Imperiali da Parma , fcrifle rifoluta- 
mcnte uolcre , che ogni altra colà lafciata , il 
contado di Bologna fi foccorrelfe. Mouea don 
Ferrando ad obedire in ciò al Papa , leder egli 
fuo Capitan generale, et quel difegno, che à 
la Mirandola hauea . folamcnte lo riteneua 
l’imprcfa di Parma già cominciata , per la 
quale principalmente fi erano quegli clferciti 
uniti : et à lalciarla , parea fi padelle riputano- 
ne, et delTefi animo à Francefi d’innouarnel 
Piemonte . Nondimeno in quelli contrari , fi 
rifolueua ad accompagnare lcflercito del Papa, 
per non lafciarlo ir folo , et con pericolo , fin 
ai detto Contado: con intentionc di pigliar 
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quiui poi quel partito , che Poccafioncgli ha- 
udlc offerto . Et percioche per quella delibera- 
tione parea , che PalTedio di Parma più li allun- 
gali^ , che non s era penfàto } lacca nuoua in- 
lfcanza à l’Impcradore per quattro mila fanti, et 
cinquecento caualli almeno , di que fei mila , 
et fei cento , che prima hauea dimandati ; ac- 
cioche doucndoli llrignerlo Strozzo, li potef. 
fe ciò fare con faluczza del Piemonte i fe i Fran- 
cefi , da la lunghezza inuitati , prefo hauelfero 
ardire di romper in quelle parti . Ma come dà 
nuoui penlìcri nalcono nuoue rifolutioni ; co- 
li don Ferrando , parendogli , che due efferati 
di due Prencipi grandi , nel lafciar ambiduc 
l’imprefa di Parma , perdelfero pur alTai di ri- 
putationc; ordinò finalmente à Gio. Battilla 
Monti, che con PdFercito del Papa, et con 
cento huomini d’arme , et cento cauai leggieri 
imperiali , andalTe in foccorfo del Bologncfe , 
et in feguimento di Piero Strozzo, et la Miran- 
dola auedialfe in quel modo, che egli, fe ito ui 
folfc , haueua difegn ato di fare. Véne don Fer- 
rando uolentieri à quella rifoiudone , per nimi 
car il Papa àFranceli tuttauia più , mandando 
lui folo contro à lo Strozzo , et contro à la Mi- 
randola ; et per non abbandonare Pimprcla 
principale di Parma . Partifsi adunque lederci- 


*27 

to del Papa , quali fubito che fi fu unito con 
quel di Carlo : et don Ferrando , acciochc la 
imprefa fatta in grada del Papa , fi facefTe con 
l’autorità edandio papale , ritenuto apprcllo di 
se il Legato j fc ne andò à Ponte Sorboìo, polir 
te fopra la Parma fiume , per guadar la campa- 
gna da quel lato , che è la piu fèrtile ; et per ic- 
uare à la città la obedienza de la montagna, 
onde ella hauea tuttauia qualche foccorfo di 
uettouaglie . Et uido Colornio , luogo à Par- 
ma uicino , et commodo aliai , giacerli ne la 
più abondante , et più grafia parte del Parmi- 
migiano ; per non filarli egli odofo tutto quel 
tempo , ne commetter, con pericolo di errar- 
la , ad altri la prima efpugnarionc , che fi tcn- 
talfe ; lafciata la cura del guado al Medichino , 
andò in pedona à Coloriiiojct quella poche ho 
ra battuta, quantunque forte aliai, gli fi refe 
fàlua la uita . Già s auicinaua la paga de la fan- 
teria Spagnuola, anzi di tutte le genti ; et non 
trouando denari in Italia , ne su l’entrate di 
Milano , ne sù gli Oli de le Indie, lòpra i quali 
Celare gli haueua afiègnari quattrocento mila 
ducati ; mandò àuender molti Tuoi beni in Si- 
cilia i ricorfc con pegni d’oro , et d’argento à le 
ufure de gli Hebrei ; fofpefc per una terza tut- 
te le donationi , et tutte le grafie fatte à diuerfi 


benemeriti ; acquetando ognuno con la prò* 
metta de la reftitutionc, la quale poi à tempo 
di più larghezza fu fatta . Rimalero tuttauia 
da pagare gli Italiani , i cauaijeggieri, le fortez- 
ze , e tutti gli altri ordinari delo ilato . Fran- 
ecfi licentiauano alhora molti foldati Italiani 
in Piemonte; con intentione, che andar do- 
ueflero alla sfilata al foccorlo di parma. per 
che accortoli di ciò don Ferrando ordinò che 
douunquc fofl'er trouati , fi fualigiattero , et fi 
uccideflero : il che di molti fu fitto ; molti altri 
per pietà fi rimandarono indietro. Hauuto 
Colornio , il di leguentc sù l hora del mangia- 
le gli referì una fpia , che Piero Strozzi , leuato- 
fi con tutte le genti da la Mirandola , sera ue- 
duto à San Martino uenirfenc innanzi uerfo 
Reggio . Confermando da indi à poco un’ al- 
tra lpia quella nuoua , dilcorrea don Ferrando 
ch’egli uenitte , ò per dar foccorfo à Colornio, 
non ^limandolo refo ; ò per tener lui occupa- 
to sì , che non andalfe à l’dpugnationc de l’al- 
tre terre ; ò uerò perche Francelì temefl’cro non 
Ottauio , perduto Colornio , fi concordaflc 
. Però partifsi fubitamente con le fanterie Spa- 
gnuole, et con alcuni caualli, per andare ad in- 
contrarlo al Ponte di Lenza : et al Medichino , 
più uicino di lui al detto Ponte, ordinò ch’egli 
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anchora con mille, et cinquecento finti i più 
Ideiti , u’andafle. Giunfc il Medichino al Pon- 
te ( come deucua ) prima di lui : mà lo Strozzo 
d un quarto d’hora auanti era pattato . Fu fu- 
bito leuata una cotal uocc tra i foldati -, che il 
Medichino, non dimenticateli farti Tue folitc,' 
non hauca uoluto incontrar lo Strozzo , ne ri- 
tardarlo, per non nuocere à Farncli parenti 
Tuoi : di che fu fitta fccreta inquifìtione , c tro- 
uatone alcun piccolo inditio : mà don Ferran- 
do giudicò douerfi difsimularc, riguardando 
non tanto i lui , quanto al Legato , che era il 
Cardinale de Medici fuo fratello , à chi lo ha- 
ueua mandato , et à la fomma de l’imprefa 
. Non difpiacque in tutto l’entrata di Piero 
Strozzi in Parma con mille , et cinquecento 
finti 5 parendo che, qualunque fi fotte il dilc- 
gno fuo , egli per la prima aiutatte à conci- 
mami le poche ucrtouaglie, che hauea tanto 
più tolto : et che per la fua partita da la Mirali-; 
dola , douc egli certe poche genti haucua la- 
(ciato , ò per non cfler elette, ò per non haucr 
il modo di trattenerle ; l’attedio di quella terra 
diuenitte molto più ageu ole. Per quello, don 
Ferrando à Gio. Battilb Monti ordinò , che 
tutte le Villedcla Mirandola fàccfle ab brucia- 
li ; acciochc ella lènza habitationi , lenza llra- 
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me , fenza fieno , et fenza alcuna altra follànza 
rimala, ne gli huomini, ne gli animali nutrir 
potefic. altro rimedio non elferui da disiar una 
uolta quel nido , et couile di tutti i mali d’Italia 
. Et poi che i Francefi , per l’aggiunta di Piero 
Strozzi , s’ erano in Parma fatti più forti j don 
Ferrando fi riunì col Medichino ; mandò in 
Calici nuouo, et in Montecchio foldati à guar- 
dia i con indullria di parole mantenendo i 
foldati , et i creditori di cinquanta mila feudi 
accattati da diuerfe pcrfonc su la fua fede. Fran- 
cefi anch’elsi faccuano Icender genti da piè , et 
da cauallo per lo paefe de’ Grifoni , et de Vini- 
tiani , che conduce fin prclTo a la Milandola 
una giornata . perche , non potendoli impedir 
re la lor uenuta fenon con l’andare ad allettar- 
li fui paefe uinitiano ; et temendoli non crc- 
fcefiero tanto , che, et difturbalfero ciò , che 
rimaneua da far à Parma , et di nuouo il Bota- 
gliele infcftalTero , collrignendo il Papa cotan- 
to tenero ad alcuna còcordia molto dannofa * 
don Ferrando , c’1 Legato dilfero à l’Orator Vi- 
nitiano, che le elsi dauano il palTo à Francefi 
per fcruare neutralità ; quando ò per ultimar 
quella guerra , ò per rimetter le cole in pace , ò 
per cagion di difelà, folta occorta à le genti pa- 
pali di douerfi accollar à confini, ò entrar nd 


paefeloro,I’haurebbono anch’ersi fatto in uir- 
tù de la detta neutralità: giufto parendo, et 
bonetto , che il Papa , et à I’Impcradorc quelle 
commodità negar non dcueilero à difela , che 
à gli altri dauano ad offendere j mafsimamentc 
uiuendo efsi con tutto l’ordine poisibile, cc 
ogni cofa pagando : et coli rimale quel palTo 
chiufo. In quelli dì Monlìgnor di Termes, ge- 
nerale del Rè di Francia à la Mirandola , fcrilTc 
à don Ferrando , che egli hauea hauuto gran 
riguardo , non {blamente a le cole di Celare, 
ma à quelle ancora de’ feruidori , et miniftri 
Tuoi , conforme à la mente del Rè fuo ligno- 
te: ma hauendo intcfo,che nel campo del Papa 
.fi trouauano mandate da lui , due compagnie 
d’huomini d’airme, et tré di caualli leggieri, ol- 
tre à molti gentilhuomini llipendiati da Cefa- 
lo, i quali unitamente con le genti papali dan- 
neggiauanoda Mirandola luogo del Rè Chri- 
fìianilsimojCt caro;eflerlì marauigliato affai , 
che il buon animo del fuo Rè folle fi malri- 
compenlàto . Pertanto hauer uoluto auuertir- 
lo , et pregarlo, che intorno à eie» l’animo fuo 
.glifacelfe fapere. Don Ferrando rifpolc hauer 
.mandati quelli huomini d’arme , et quei caual- 
li leggieri , per aiutare à difendere lo Stato di 
fama Chicfa da le genti Fr aliceli , che landa- 
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uano {correndo, et predando : et che per la me- 
defima cagione ue gli haurebbe mantenuti, 
effendo principale officio de Tlmperadore il 
protegger la Tanta fede, ne deuerfi alcuno ma- 
rauigliare che in confeguenza de la difefa ne 
ucnilTe Toffefà . Mà che egli non era coli mal 
informato delecofe in buona parte procedute 
da Tue fatiche, che non fapefie la Mirandola , 
feudo antichilsimo de laCnicfa , occupato , et 
alienato, (fc alienatione nera feguita ) da chi 
niuna ragione ui hauea , et fenza l’impcriàl 
confentimento ; non cifer de comprefi ne gli 
ultimi trattati di pace : pcrcioche mentre detta 
pace fi ftabiliua, fù daCommiffari del Rè filo 
Signore ricordato quel luogo ; et efTo , et Gran- 
ucla , deputati imperiali , lo cfclufero , et tutti 
ne la cfclufione fi rimafero concordi . onde il 
dire, che la Mirandola fofTc del Rè di Francia , 
era un manifefto contradire à trattati . Benché 
il mancamento del danaro fofTe qual di fopra 
se detto : nondimeno , et i foldati , per la de- 
prezza del Capitano fi tratteneuano ; et le for- 
tezze la lor necefsità comportauano . Taccio 
qui , che quafi à un tempo medefimo furon 
prefi Andalot , et Sipierre Capitani Francefi , 
con molti de loro caualli,i quali, ufeiti di Par- 
ma , ui tornauano carichi di preda , fatta fui 


f >aefè di Sanfecondo : et Gio. Battifla Monti tra 
a Concordia , et Carpi , ruppe il Duca Oratio 
Farnefe, con tutti i Tuoi caualli leggieri; il quale 
di notte andaua per entrarfenein Parma; età 
pena faluatofi dal Caualier Chiucchiara Alba- 
nefe, che combattendo fi flette buona pezza 
abbracciato con lui,u’entrò poi folo; et uò 
continouando il mio primo inflituto.Haueua 
il Papa fratanto mandato Pietro Camaiani fuo 
cameriere à dire à don Ferrando , che il parer 
fuo d’intorno à la Mirandola era, che le fi me- 
tefle l'afTedio , per haucr il feudatario di quella 
dato ricetto, et fattofpalla à Francefi ad entrar 
ne’ confini di fantaChiefà,et uiolarli, et dàneg- 
giarli ; accioche per l'auenire non fi poteffe tor- 
nare col fuo mezo à le medefime uiolenze, et à 
medefimi dàni : et per quello , hauere delibera- 
to di intcrtenere le genti à ciò necefTarie. Che 
de miniflri fuoi à la Mirandola erano uarij i 
pareri . quale di loro hauea detto doueruifi far 
un forte con entro quattro mila fanti ; quale tre 
forti col medefimo numero , ò là intorno ; et 
quale , riguardando à la manco fpefà , che fo- 
lamente fi mettcfTero le guarnigioni à confini , 
et s’attendelTe à l’efpugnatione de luoghi rima- 
fi intorno à Parma . fopra ciò afpettarfi il pa- 
rere, et la rifolutione di lui come principale 


.Don Ferrando rifpofe, che non uolcndofi 
mantenere la ipelà infin alhora fatta , non fi 
doucua anche in modo diminuirla, che ne fi 

{ >otcflc finire limprefa già cominciata, nequel- 
a,che di nuouo fi dilègoaua di fare. Et che 
non montauano piu uè Forti, che uno, pur 
che per l’uno , ò per li uè fi elegelfe fito conc- 
iliente, et che il prefidio non folle minore di 
quattro mila fanti , et di trecento caualli . Per- 
tanto , di fuo parere, deuerfi ridurre ambigli 
elTerciti ad un numero di xi i . mila fanti , per 
metà ; accompagnando S. Santità i fuoi con 
trecento caualli , et più fe più ne potelTe haue- 
rc : et Celare con cinquecento . I feimila fanti 
del Papa douerfi ripartire in quello modo. 
Quattro mila nel forte , ò ne forti predetti ; 
con i caualli; feicento in Montecchio , Ca- 
ftclnuouo , et Colornio ; et mille quattrocen- 
to fopra Parma. Le genti di Celare coli : cin- 
que mila, et cinquecento fopra Parma , con 
tutti i caualli , ò la maggior parte di elsi ; et i 
cinquecento reftanti , à la guardia di Borgo 
fan Donino , et di Callelguelfo . e tutte quelle 
genti deuerfi mantenere per due, ò uè paghe 
à ucnire, cioè fin al prolsimo Nouembre. A’ 
coli dire, da quelle confiderationi dTcrmolTo 
. Laprima di tener Parma, et la Mirandola tal' 
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mente riflrcttc ,’chc la fatica , et fpéfa infino à 
quella hora fatta, non fi perclellc: nccfl’er da 
dubitare che quattromila fanti , et trecento ca- 
ualli non potcfl'cro afl'ediar la Mirandola ; et 
fettemila fanti con cinquecento caualli , Par- 
ma già polla in necefiità . La feconda, non di- 
fàrmare del tutto , mentre Francefi da l’un can- 
to di uoler iccnder con potentifiimo efferato 
minacciauano ; dà l’altro , fi uedea comparire ♦ 
ne’ n offri Mari l’armata del Turco collcgata 
con loro . perche fc eglino, mentre la ltagionc 
gli accompagnaua , haueffero fatto calar gente 

f »cr la uia de gli Suizzeri , ò de’ Grifoni , ò da 
Armata turchefca metterne in terra , et trailer- 
far le montagne , l’aiuto, et foccorfo più pron- 
to ; bifognaua rifponder loro da ogni canto , 
ò congiunte le genti , ò fcparate, fecondo che 
gl’inimici foffero più deboli , ò piu gagliardi 
uenuti. La terza, che con ifpcfa poco mag- 
giore di quella , che ne le guarnigioni , et fron- 
tiere fole fi folle fatta , fi ucniua ad afsicurare le 
imprefe amenduc,la riputatione, et gli flati 
. La quarta ; che giuntofi al mefe di Nouem- 
bre, fi poteua poi commodamente, lenza ri- 
fchio , o pericolo alcuno , andare à le guarni- 
gioni^ dimandando Sanfelice al Duca di Fer- 
rara, et rifparmiando gran parte de la fpefa : 
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perciochc i tempi da Nouembre innanzi crad 
guadi , et le ftradc in quei paefi baisi , et fan- 
goli , non fi poteuano carreggiare : lenza che à 
Parmigiani serali già tutti tolti i belliami ; et 
à la Mirandola , oltre à belliami tolti , tutto 
abbruciato il paefè. Ondequantoàlcucttoua- 
glic, la mcdelìma ftagione tencua quelle due 
terre alTediate ; et oltre à la ftagione, le frontie- 
re, et quanto al foccorfo, confiderauafi, che 
fe Francefi , trouandofi difarmati , haueftero 
à quel tempo uoluto armarli , non l’haurcb- 
bono fatto in due meli } douendo far calare 
Suizzeri , lenza i quali non poteuano efier for- 
ti in campagna : et gli Suizzeri ne la capitula- 
tionc, et Lega loro hauere eccettuato il Ponte- 
fice, et fanta Chielà ; ne trà elsi fino à quella 
hora fentirfi mouimento di leua . et quel tem~ 
po , che gli inimici hauclfero d’armarfi , hau- 
rebbono Umilmente hauuto il Papa, et l’Impe- 
radoredi tornare à le prime forze, et di au- 
mentarle bifognando , et di mandarne per ter- 
ra i dilegni loro . Tutte quelle cole deuerfi cre- 
dere , che da efsi anchora foller confiderà tc : et 
che perciò non doueftero uoler in fi alpri tem-. 
pi foccorrcr Parma , ne la Mirandola . Quanto 
à l’elpugnatione de luoghi , parergli , che le in 
quclmezo, che le genti accampate à Parma, 

haucffc- 
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haueffcro fcorfo la campagna , fi foflfc prefcn- 
tata commodità d'cfp ugnarne qualchuno,fi 
folfc prela : ma ciò douerfi porre per colà in- 
certa , et auanzata fé riufcilTc, per non lafciarfi 
intendere , ne metter il credito in auentura 
perciochc detti luoghi eran forti , ethauutofi 
jl capo, che era Tarma, lì làrcbbono hauute 
le membra . Aggiugneualì , che in cfsi luoghi 
era la prouifione del uiuerc molto minore che 
in Palma : onde ò prima , ò in un medefimò 
tempo cadrcbbono . Per tanto deuerlì atten- 
dere al capo : che polcia al primo tempo , ò fi 
farebbe in tutto di quella fatica fuori, ò prc«- 
fofi partito conforme à landarc de’ nemici , 
Jiauendo infino à quella hora , et lipofàto , et 
rifparmiato . Al defiderio di Carlo , cne à la Mi- 
randola sattendelTc, parcua àDon Ferrando 
con quella rifolutionc haucr dato aliai buon 
principio ; poi che quel luogo fotto il nome 
del Papa fi alfediaua , leuando à Francefi ogni 
legitima cagione di romper feco ; ne Parma , il 
principale obietto , s’abandonaua ; et tutto con 
poca Ipelà , et per poco tempo . Già compari- 
uano aCafalmaggiore gli Alamanni condotti 
dal Baroli di Sciiiiech ; ma il modo da pagarli 
anchora non compariua ; quando Carlo Gon- 
zaga,^ ciò mandato da don Ferrando , efpu- 
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gnò Tizzano, luogo pollo nc la montagna 
. Rimanca Varano de Malgari ; ma per non 
efler di grande importanza, deliberò d’auici- 
narlì un’altra uolta à Parma ; et come llato le 
era tolto il grano , coli anchora il uino lcuar- 
lc : il che ageuolaua l’acquifto di quella città -, 
conciona che non lolo il uino le litogliclTc, 
mi il palcolo à belliami,chc la entro s'eran 
labiati , et la commodità d’introdurui ftrame } 
fenza il quale coli il belliame, come la cauallc- 
ria inutili diueniuano. Erali da principio dif 
legnato di dar quello guaito de uini ad un 
tempo con quel de grani ; ma il Papa , perfua- 
fo , che i Parmigiani gli fodero molto diuoti , 
non hauca uoluto che lor li tagliaflcro le Viti , 
nc che affatto li dilpcrafsino ; acciochc manco 
offcli, ò piu riguardati, più prontamente lì 
dclfero . uiltolì poi quella fperanza mancare, 
et forfè pcrciocne gli opprimcua la forza , or- 
dinò che egli li delle ; il che del doppio allun- 
gò il line del guaito , quello in due uolte fa- 
cendoli , che di fare in una fola sera penlàto 
. Trouaualì don Ferrando in quello tempo 
graucmcntc indifpollo: et con tuttoché egli 
naucllc ottenuta licenza di potertene andare 
à Bagni ; nondimeno , dcliderofo di ricuperar 
con la foa diligenza il tempo perduto per l ai- 
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rrui tardità , l'utile de l'imprclà anteponeua à la 
propria làlutc . Intanto Celare , et non meno 
il Papa , lodarono quanto egli per l'alledio di 
Parma , et de la Mirandola haucua dilcorfo , 
et rifoluto deuerfi fare. Et giunti i Tcdclchi 
di l'opta detti , leguendo contra fua uoglia, 
l’ordine lopra ciò datogli ; calsò duo mila, ce 
cinquccéto Italiani di quei del Piemonte, mcl- 
II in luogo loro altrettanti Tedefehi. L’allog- 
giamento più commodo, et che più noia da- 
ua à nemici , era à la Certogia , lontano un 
miglio , et mezo da Parma , donde l’eflcrcito 
papale , per andare in foccorlo del Bolognefe, 
sera dal Gcfarco diuilo . Quiui hebbe don 
Ferrando per colà certa, et lùgli confermato 
molte uolte dapoi , che in Parma non lì daua- 
110 che quattro pani al dì ben piccioli per eia-* 
fcun fante : et che con un pane di legumi pefsi- 
mo , onde anche fi pafccua la plebe, finiuano i . 
foldati di sfamarli. non u’era uino, fenon gua-« 
fio, et carifsimo. ne carne; pcrcioche il befiia- 
mc ne la città ritenuto, priuo del’aria, etdcl 
pafcolo , era à la pelle, et à lolTa ridotto . pa* 
tiuano di lalc , di leuo , dolio , et de l'altrc cofc 
tali . haueuano da quattro mila foldati , mà tra 
cfsi di molti infermi ; che in tanti difagi non fi 
poteuano rihauerc.non ufeiuano fuori, ben 
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che fonino prouocati , onde non fi fcaramuc- 
ciaua, ne cola di mométo feguiua : folo s'attcn- 
dcua à guaftare le vue , fin che il Papa de le cole 
già dette fi rifolueflc . Ne, per gli accidenti fino 
a quel giorno occorfi , ne, per lo mancamen- 
to del danaro , fi era potuto mandar nel Pie- 
monte la guardia ordinaria de gli Spagnuo- 
k ; di che l'animo di don Ferrando , prclà- 
go fin dal cominciar de la guerra , che Fran- 
ccfi ui doueuano rompere , non quietaua . 

. Per quello folpctto , et perche nel campeggia- 
re, come alhora fi faceua, era grandilsimo il 
danno, che a Parma fi daua ; propolc à l’Im- 
peradorc, che ni lafcialTc tutto il feguentc me- 
li tutte le genti, che u’erano , per porre in ul- 
timo bifogno quella città : il cne non era però 
di molta più Ipcli , che già quel primo dilègno 
fifoflfe. Trattauafi ctiandio di pace per mezo 
del Duca di Ferrara : onde parea neeelfario 
mantener quelle forze, pcrdoucrle opporre à 
Francefi , fe , efclufi de la fpcranza di pace , ha- 
uclfero uoluto con far un ultimo sforzo foc- 
corrcr Parma. Da indi à quattro giorni hebbe 
nuoua, che Francefi , di notte, haueuano afi 1 
falito Cherafco , etChieri , et occupato San da-; 
miano con alcuni altri luoghi meno impor- 
tanti . Et pofeia , che egli per fare alcune com- 
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pagnic di fanti da ripartire ne gli altri luoghi 
di prefidio, che cran rimali , et per confermar-* 
ui gli animi de foldati , et de terrazzani , tante 
uolte haueua la prouifionc del danaro indar- 
no inllata , mandò à detti presìdii una paga di 
danari , che il Thcforiere accattò in preltìto dà 
diuerfe perfone : il che appreflo à gli amici , no 
mcn che à nemici molto feemaua del credito 
. Ordinò anchora , che in Milano fi fàccflèro 
alcune altre compagnie, et uerio Alle, et fan 
Germano , che è tra Vercelli , et lutea , fi man* 
dailcro . Et al Gouernatore di Aleffandria , che* 
oltre à l’ordinario prefidio , mcttefTe altri quat-J 
troccnto fanti in quella città» Egli poi, con-* 
tinouando gli auift , lafciato il Medichino à 1* 
afledio di Parma, con quattro mila fanti Ita* 
liani , duo mila Alamanni , et trecento caualli ; 
data piena inliruttione à lui , et à Gio. Batti- 
ila Monti di quanto haucuano à fare per dar fi- 
ne? quelle due imprefe ; ammoniti Mantoua,' 
et Ferrara , che da gli flati loro ir non lafciafTcJ 
ro uettouaglie à Parma , et fatte l’altre proui- 
fìoni tutte, che da fare giudicò; fi uolfe con 
gli Spagnuoli , et col rimanete de Tedefchi, et 
de la caualleria , al Piemonte . ma lènza finità ? 
fenza danari, fènza modo alcuno d’haucrnc, cp 
priuo d’huomini da goucrno. Difcorrpndo^pu 


preffo i che Francefi poteuanó Far calare groffo 
numero di Suizzeri , et le Forze loro crelccr in 
Parma , et altroue ; che con un tal difegno effer 
doucuano uenuti à rottura ; inllaua à Cefarc 
che lo prouedelTc di un’ reggimento di Te- 
defchi, et di polucre, et di caualli da artiglie- 
ria jaccioche egli in ogni parte poteffe non lol 
reliilere, ma l'audacia reprimer de gl'inimici 
4 Per camino intcFe, che eden do fi accampati 
iopra Chieri , doue erano cinquecento Fanti, 
et cinquanta caualli con tre Capitani , prefidio 
ordinario di quel luogo, fotto il gouerno di 
Gio. Giorgio Lampugnano , nobile Milane* 
fc, et Fra buoni ioldati affai riputato ; quella 
terra fi era redi ; pcrcioche , dimollrando il po- 
polo paura di doucr effer finalmente preFo, et 
lacchcggiato ; minacciaua di dar loro à le (pal- 
le, mentre efii da l'affalto fi diFendeffcro.il che 
hauendo egli poi FuFficienremcnte prouato, 
non fi potè caligarlo . Dopo la dcditionc di 
Chieri , Francefi , padroni trouadofi de la cam- 
pagna , corFcro il Piemonte, occupando luo- 
ghi aperti , et di non molta importanza . Et 
facendo le utile di uoler accamparli Fopra Alle, 
don Ferrando mandò tutti i capiFoldi, o ucro 
uantaggi de la fanteria Spagnuola j c tutti gli 
archibugieri à cauallo, et con elsi quattrocento 


caualli , ad entrami ; et con quella prouifionc 
quella città lì rimale lìcura . Souueniuagli che 
le callclla , et gli ltipen diati de lo flato , chi 
di lei , et chi di lètte meli non pagati , erano ad 
ultima dilperationc ridotti i et che il tempo del 
douerlì pagaie lclTcrcito era uicino, et danari 
non u’erano . ne folamentc le prclènti neccfsi-- 
tà l’opprimeuano ; ma il non uederc come per 
l'aucniieegli porcile Ipcrarc più pronte le pro- 
uilìoni , ò più ballanti , che per lo palFato s'ha- 
uclTc hauuto , cioè tardilsimc 'A quella tardi- 
tà lì aggiugneuano le llrane conditioni , e i 
lunghifsimi termini de mercatanti : i quali ho- 
ra comprcndeuano ne lor partiti fomme no- 
tabili di crediti uecchi , non tanto loro , quan* 
to d amici , e f talhora comprati * hora di pagar 
riculauano , fc prima non haueuano da' i To- 
ro corrifpondcnti auifo , che in Napoli , ò in 
Hifpagna fodero flati accettati i cambi , et gli 
allcgm dati : il che, ò per la lunghezza del ca- 
mino,© per le neeelsità di quegli ilari , ò per 
colpa de’ miniltri , à quali ciò appartcncua , li 
tardaua Tempre molto tempo à fapcrc. Laonde* 
fopraucncndo i bifogni, per forza lì haueua- 
no à far di quei parati nuoui altri partiti, et 
de i partiti nuoui, nuoui intercisi nafceuano 
intanto, che le fomme, quantunque grandi* 
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che gli ueohiàno nmouO), piccole diueniua no,, 
et di poco flutto ; et ( quel , che peggio era) no» 
fi haucuano mai à tempo , ne per altro , che 
per pagare debiti fatti, ò ^cr rappezzare . Oltre a 
òucfk> , le dar fi uolcua a faldati alcun fioccor- 
io ,:ò trattenimento, di daiiari per tenerli co tir 
tenriinfinailà tantaliche pagar» potofTero ; ne 
uolcan accettarlo , et pigliauano occasione di 
ammutinarli : ò fé pur l’accettauano , diceuan 
non cfler tenutiefi ièruire, neferuiuano . Cosi 
in quel mezo tutte le occafioni fc ncpaflfaua- 
no i et ciòcche fino à. quel dì sera fpefo, era 
gittato . Parma , per la partita di don Ferran- 
do , non hauca migliorata conditionej nondi- 
meno molte cofe difegnaua fopra gli aflediar 
tori, uedendo (ceniate le forze loro : laonde, 
perfuadea don Ferrando al Papa, che fàcelTc 
più gente, fi per mantenerla riputationein su 
quei principi! di rottura ; fi per opporfi à dife- 
gni del nimico, Parma , et la Mirandola tiran- 
do al fine . Franeefi attendeuano à fortificar 
Chieri , et Sandamiano jet Poirino lafciando , 
doue poco auanti hauean moflrato di uolcr 
tener campo , s’cian ritirati, et diuifi tra in 
Moncaliere, et in Carignano ; nc altra nuoua 
s’hauca che fàccffcrò uenir gente da Francia, 
fuor che alcuni huomiui d’arme. Quella de* 
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bilitì dtfFraneefidaWà luògo à' poter farlorój 
danno notabile tipcrcbc dòti Ferrando inllaua 
a l’Impdfadorc, che (\ defle il guaito al Pie^ 
monte, da lui altrcuoltepi'òpòllò ;df i per ci è 
gli mandi de <Còh diligenza glhAkmaYini'V'gll 
Spagnuoli, i»eau alliba combattere', eli da cò n- 
durre l’artiglieria ida poludto, ttlaleiU^òoledà 
lui ricercate , le quali à ìndio Otrobropoteàn 
ellcr giunte à Vercelli ,{cdin quel contornò'? 
Che le >bene per trouarfi» albori $ Ipaél'e gii 
fcminnto , nbn lì folle po rum. leu are ià’France* 
lì il raccolto di queH’anno j làfebbcfi nòti dii 
meno leuato à le belile, et à gli huominilPHabi* 
catione, et la commodità infiemè di poter rad* 
cogliere, ne in quello anodine nel Tegnente: et 
di maniera gl’inimici abbattuto , che 1 nnfòfì 
zandofi à Primaucra red'crcito , craiio allretti 
di abbandonare il Piemonte. Confilleua l’cfl 
Tetto di quello guallo in due punti ; l’uno , che 
le genti arriuafiero al tempo detto di fopra, l’ih* 
tronche Francefi non crdtcdcro di Torzèytqua*- 
h difficilmente poteuano farlo à tefnpò di por- 
gere impedimento . et quando fuor di tempra 
fodero giunti ; uolcua Don Ferrandolo farli 
loro incontra , et com batterli comd geute^affai. 
maca 9 ò purdafciarchela ifàraeyic^ disagio li 
conl'umafl'e.nTrà le terre', <rhe$raiicei& m qua’ 
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partii giprni;di rottura occuparono , et à fortii 
ficarc li diedero $ furono Saluggia , et Chiufa- 
no : le quali cflfendo già da elsi fatte affai forti , 
da gli Imperiali furono prefe à mila de gl’ inir 
mici , con occifione de' i difenfori : tuttoché à 
Francefi fplTerp arri uatc quattro compagnie d’- 
huominjbd'armc , et nnoue altre forze . Per uen 
dicarfl x, et pcrciochc l’Armata imperiale era in 
quei dì partita per HifpagnajFracelì comincia- 
fono là degnare di dar loccorfo à ParrfiaictPie 
rq Stronzi ito ucjrfo, Ferrara* daua fama di uolcr 
fax nimvte malfai. Perche don Ferrando ordinò 
al Medichino, et à Gio..Battilla Monti, che tc- 
neflcro apportati feimila fanti -, accioche fi po- 
|efle, bifognando,.lcuarli , et oliare à quel dile- 
guo ..et per (torre à lo Strozzi il luogo a lui più 
commodp da ammalfareja fua gente, la Mal-- 
fa ocqu papero , terra di don Francclco da Elle 
. In Piemonte , dopò la prelà diChiulano, et 
di Saluggia , non feguiua cola notabile: anzi 
Francefi col proceder loro moftrauanb di non 
nolcc per quell’anno far alno-sforzo. perche 
confermandoli don Ferrando ne palfati difeor 
lì ; ricordaua à l'Impcradore *»chc il crelcer , e’I 
Icemar de le forze quando il nemico le crefce- 
jua egli , et le feemaua ; era un far |a guerra à 
modo dilui , ,ct un dargli in mano la uittoria ; 
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ma cblui guerreggiai- con: certa: Speranza di far 
progiefl'a', chcprcucncndo il nemico, er Idi» 
legni turbandogli, lo confondala . Le fanterie 
italiane^ cauai leggieri i>et gli h uomini d’ar- 
me non pagati ,uiuean ìdifcrctionfc; di che 
il Duca di Sauoia,>et i /ridditi fuoi gridauano 
fin al cielo :: et le fortezze de lo ilarocrano an- 
ch’clTe per mancamento di paghe in malifsimo 
termine. Celare in tan to, hauuto, ct.confìde- 
rato il ricordo datogli d’intorno ai guaito dd 
Piemonte; fi rifoluè che egli fi dclTé : ma eden» 
do pofeia Ottobre , et uenuto, et palfato ; nius. 
na de le prouifioni al darlo ncceflaric, compar*- 
ue mai. Vn’ altro luogo haucuano Franccfì 
occupato , detto la Villa del Dea, pofta in uri 
alto colle, imponibile à batterli: tt quello an*- 
chora, dopo 1’ertcrli da loro fortificato, mi- 
nacciando elsi di uolerlo foccorrerc , tome ' 
quello, che, mantenuto, era ad Alte, et a Ca- 
lale , terre imperiali, una Ipina faftidiofa -, eden* 
do il Cielo molto conttario , fu da dori Ferrane 
do ricuperato, Lenza che nemici li lafcialTeiò 
pur uedcrc. Ma il Papa ( o ucro ,ò fallo che 
folle il colore } cominciaua già à mormorare 
per non clfergli col mila feudi pagati , che 
egli affermaua Celare, per bocca di dori Die- 
go fuo Ambafciadore haucrgli proferti in im» 

T a 


M* 

prcffircKnd tjcjbinrnciarr. de: la guerra . ; Il Me* 
dichino anch’egli Icrincua iiche lc'genti’gouer*. 
ilare da hlfpcrnonhaucr danari, s’ammutina-j. 
«ano j Onde ùoltofldón Ecjrando.à gli argenn 
ti , et à l’altro cofc pbopric, auanzatcgli da mota 
ti, .alrrii impegni già > per Celare fatti in quella 
tante neeelsita; fu con dsiiroukto il dànaro da 
dare due paghe di quattro , chelor li doueua- 
tìò >; à Ic-caitella di Milano , et di Cremona . Et 
Jpalìatc le- pratiche dette di foprafin materia di 
dar il guaito il Piemonte il’Imperadore , ilti-i 
mado ehélgià non fifolfc più à tempo in quel-» 
l’anno, et dicendo hauere intofo y che i Fran-t 
celi erano di quel dilegno Itati auuertiri , ordb 
flò che piu ^onilìvdelfc!. Fu quella colà lopra 
tutte «falera moleitilsimaà don Ferrando i per*» 
cioche era impolsi bile , che nemici rie fuusk 
(èrorjiafiutof lentorc alcuno j per Liner egli 
tenuto Tempre quel dilòorlo lepolto appreflb) 
di sèi et pareuagliche lopra falla imaginatio- 
«e , ò relarione di alcun maleuolo intudrolb » 
Celare toglieflq à fcilleflo la quiete deTanimo » 
<et degli Itati >ec à lui la gloria , tc’l merito con* 
tendelfe, che egli alpcttaua di fuccelTo coli no- 
tabile. Haueua anchora limperadorc ordina* 
to , che fi andaflè à ^guarnigioni., et , cafiata- 
fanteria Italiana de la cabipagria , .et de 
t T 
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fortezze , ui fi mcrteflero gli Spago Uoli ,et gli 
Alamanni rimali à Parma? ma don Ferrando 
còiifideraua , che le frontiere uerfo la monta- 
gna , cioè Lanz,ct Volpiano da l'un de' lati 
del Pò, da l’altio Cuni, Bufca, ctFolfano, cran 
da latore forze imperiali tanto lontane , che ne 
porre ui fi pòtcua il prefidio , nc trarnclo bifo- 
gnando , fenza riporlo à manifcfto pericolo - t 
et così Tempre s'erano quelli cinque luoghi prel- 
udiati di gente italiana. Souucniuagli anello* 

• fa , che ripartendoli negli altri luoghi gli Spa- 
gnnoli , et gli Alamanni, fenza tenerne un 
corpo libero à la campagna ; nemici , ufeendo 
con ben poche forze, haurebbono fenza con- 
trailo potuto impadronirli da capo di tutto il 
parie già da loro occupato , et da lui polcia ri* 
cupcrato.jet rifortificarne Saluggia, ò qualche 
altro luogo l'opra la Dora, et tutto il Vcrcellelè , 
e’1 Monferrato andarne predando ; ò uero con 
lartiglierie , che per l’ordinario tenean pron-r 
> rilsimc, andar ad ripugnar le fortezze. Gli 
paruc pertanto di màdare quelle fuc confiderà* 
rioni à Celare, rifoluto.poi di obcdirlo., lè egli 
hauclle perleuerato in uolcr , che cgli<andallc à 
le guarnigioni , lenza curarli di tener gente feir 
olta à la campagna. Ma à Parma, doue mti 
glio fi potei fine ^ordinò , che fi càfiailero gli 
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Italiani. Con tutto ciò, quella città fi tencuà 
incanto rillrctta , che x x v. huomini , i quali 
uandauano carichi di fide , furono prefi . Ma 
eflendo un forte fatto à T orchiara mal cufto^ 
dito dal Principe di Macedonia, che u’era den- 
tro con buon numero di loldati ; quei di Parr 
ma ui entrarono una notte , e tollero al Princi- 
pe il forte , et la uita . il che non fu però di mol- 
to rilicuo à gli alTediatori ; pcrcioche da Tor- 
chiara fi faceua contro à Parma quel medefimo 
effetto , ò quafi , che da quel forte : et perciò fu 
fubito da nemici lafciato . Erafi in quel tempo 
sbarcato à Gcnoua Mafsim diano Re di Bonc- 
mia , hoggi Celare Augufto , che tornaua di 
Spagna; et mentre don Ferrando, per commii- 
fione di Carlo , andaua à riccuerlo , Franccfi 
ufeirono con artiglieria lopra il cartello di 
Lanz , frontiera ( come fi dille ) ucrfo le Alpi : et 
ciò cadde in tempo , che tutti i foldati, trouan- 
dofi creditori di molte paghe , et nudi , et fo-? 
praggiunti dal freddò, riculauano di feruirc 
. nondimeno fei compagnie italiane, chc.Cc- 
fare da Napoli haueua, età puntoli trouauano 
là uicine , andarono prontaméte à foccorrerlo 
• Don Francclco da Elle, con fei compagnie 
di Spagnuoli, e tre di Alamanni, et quattro- 
cento caualli le feguitò . Don Aluaro di Sandc 


con altre Tei compagnie di Spagnuoli , et tre 
d’Alamanni andò Umilmente in quei contorni 
per dar fàuore al detto foccorfo , et mantenere 
il pacle in fede : et don Ferrando fi mife in Ca- 
falc del Monferrato , per elfcr fui Pò , et più ui- 
cino , et più commodo à poter quelle cole pro- 
ludere, che piu auanti fodero occorlè . Ma co^ 
loro , che il detto cartello guardauano , tenuto 
per inelpugnabile in tutti i tempi paflati ; cin- 
que horc dopo piantata l’artiglieria , lenza dar 
tempo al foccorfo , fi refero . Il capo quiui po- 
llo dal Duca di Sauoia, fignor del luogo, dille 
per l'uà difefa , et prouollo , che per non edere 
llato pagato di tanti meli innanzi , non hauca 
potuto tenere il deuuto numero di loldati , nc 
fare, che quei pochi , che u’erano feruid'ero . La 
tricgua de la campagna, introdotta già nel Pie- 
monte lotto il gouerno del Marchele del Gua- 
rto, uuol dire, che i ludditi del’una parte, et 
de l'altra pollano , fenza oflfcla de’ Villani , nc 
de bertiami , ne de’ poderi , feminarc , et rac- 
cogliere. ma l’obligar Celare ad oderuarla con- 
tinouo, era un obligarlo à nodiirela guerra nel 
Piemonte, et un perderui tutto iluantaggio, 
che l’opra l’inimico s’haucua : etfinalmetcl’of- 
lèruarla à Celale era dannofo,à gliauùeclatà 
uulifsimo . nondimeno ài uolor man cenere al- 
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curio de’ forti fuoiriielcolati tra i forti loro) 

bifognaua difiimular quello difuantaggio , et 
•fino à un certo legno ofleruarla . Or il Mare* 
fciàl Briflàc, uedédo il uantaggio di detta tric- 
gua; faceua uhftànza graudilsima à don Felt- 
rando, che <?qrifermar la uoleirc. mà non uo» 
lendo tgli , ièlum per quel tempo farlo , che à 
lui anchora ternane bene j dilsimulando , ©fi 
dinò à Capitani , che l olVerualTero : perche il 
reuocar queirordincl era lèmprc in man fu a , 
et in nuocendolo , rimaneua la triegua rotta 
^ Mentre le cofc nel Piemonte coli paflauano , 
il Medichino fciiuea che Parma patiua ogni dì 
più, le bene, per la dillanza de le frontiere, ui 
cntraua talhoia qualche poco rifreleamento sù 
le (palle portatoui da contadini. Mà il Papa, 
come per lettere de Tuoi , {penalmente del Ve- 
feouò Dandino fuo commiflario, s’intendcua, 
diffidando de le proprie forze, diceua dcfidc- 
rare che Cefare {upplifle con le lue là dou’egli 
per debolezza mancaua . perche don Ferrando 
di quello à punto temendo, che auenne, r fi* 
cordaua da capo à l’Imperadoro, che per ntt- 
zo di honefii dipendi fi obligalTe molti dc’feu-i 
datari, et altri caualicri di leguito in quelle par-a 
ri: Dà l’altro canto i Francefi à poco à poco! 
Aerano iti armando nel Piemonte ; haucuano 
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da feiccnta'ihuomini danne , et numero di 
fanteria molto maggiore de l’ordinario^q tut- 
tauia crefccuano, mofirando di uolcrfàrcim- 
prelà importante. Don Ferrando gli andaf 
menti loro confiderando , fiimaua che dife* 
gn afferò à Parma ; per lacuale fi mantcneua la 
Mirandola , et per ambcdueil Piemonte, et la 
riputationc del Rè di Francia in Italia : onde 
(occorrendole , fi come ne l una , ne l’altra po-' 
tcua efler oppugnata fenon per fame; coli fi 
ueniua à leuar à Carlo ogni l^eranza; di con-; 
guidarle, etili confegucnza a ftabilirlc, et à 
(Irigncr in mezo lo fiato di Milano , con pena 
colo euidentc de gli altri . Quattro efler le uie 
di foccorrerlc : quella di Marc con l’armata lo* 
fo, et con la Turchcfca : far calare Suiz^erfpcr 
lo paefe de’ Vinitiani : far una mafia uicina, 
già più uolte da loro tentata : et dal Piemon* 
te traucrlar io fiato di Milano. La prima uia 
del Marc non parea che mettefle bene à Fran- 
cefi , perche l’Armata di Carlo era fuperiorcà 
la loro armata ; et quella del Turco era tanto 
lontana, che non poteua giugner à tempo di 
dar loro aiuto , ò fauorc. oltre à ciò, cran mol- 
ti, et malageuoli i palsi de la montagna , che 
le genti depofte in terra haurebbono hauuto 
à palla re . La .feconda de gli Suizzeri , et del 
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pacfe uinitiano, era parimente poco a propo- 
sto , per non potfcruifi condurre ne artiglieria > 
ne caualli: doue egli à l’incontro potcua,et op- 
porli loro , et danneggiarli . La terza de la ui- 
cina mafia di gente era più facile ; mafàciklsir 
mo anchora era il ripararui , trouandofì egli 
armato in quelle parti , et nemici efiendoui di- 
sumati. ci riparo era prouederedi un trenta 
mila feudi da tener pronti per quel bifogno ; 
accioche quando Francefi fi armaflero , potefc 
(e egli anchora far nuoua gente , non ne man- 
cando in quelle parti diuotc al Papa , et Segget- 
te à l’Impcradore, et con efic caminar al diftur- 
bo , et danno loro : che le i danari da far nuo- 
uo sforzo fi follerò alhora iti cercando , fareb- 
be in quel mezo riufeiro à uoto l’intento de gli 
inimici . La quarta uia del traucrfarc lo fiato di 
Milano , era più de l’altre riulcibile , udendo 
Carlo , come egli haueua ordinato , che fi fief- 
le su la difclà . Che lebene per confidcràtione 
di quello cafo , tutte le uettouaglic del paefe fi 
ritirauano ne’luoghi (orti, et leuauafi con que- 
llo editto à nemici il formeto j non però fi pri- 
uauano del uino , ne de le carni , ne del fieno : 
et gli eflerciti portenti la uettouaglia trouauano 
là doue ella era: et fe pure per qualche breuci 
tempo non nc trouauano , non lafciauanq 


per qucfto di adempiere i lor difegni . come I’- 
anno del xx v 1 1 . che da Bologna à Roma 1*- 
efferato imperiale non mangiò pane: et l’anno 
del x L 1 1 1 . quando Carlo entrò in Francia , et 
fi appiedò tanto à Parigi • Gli effetti , che potè- 
uano far Francefi traucrlàndo conualido cfTer- 
cito io fiato di Milano, erano quefii. andar 
lopra i forti d'abbafl'o, et forfè anche cfpugnar-*. 
li ; effendo tali alcuni di loro , che non poteua- 
no ficnon per poco tempo foftenerc un’empito 
grande . Coftretto il Duca di Ferrara à dar loro 
uettouaglic , entrare nel contado di Bologna j 
et le il Papa foflc fiato fino à quella hora ad ab- 
bandonare l’imprcfa, sforzarlo à concondarfi ; 
ciafcuno de quali effetti haurebbe, et forze tol- 
to , et riputatone : et foccorlà la Mirandola, fa- 
rebbe per con fèguen za foccorlà Parma. Con- 
fidcrati adunque i grandi effetti , che chiunque 
hauell'c Parma, et la Mirandola poteua farei 
che Francefi erano armati, et tutrauias’arma- 
uano ; che haucan gli Suizzcri prefTo, et le lor 
genti d’arme non lontane: confiderato a l’in- 
contro che egli, cafTate quelle genti , che alhora 
Cefarc gli commettcua che cadafTc, non hau- 
rebbe lenon le fue forze ordinarie; et che in 
ogni cafo bifognaua lalciar le fortezze fempre 
munite ; et che , ò caualli , ò fanti, che trarre fi 
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uolclfero de Làmagna per Lombardia , mcttc- 
uano due , e rrc meli di tempo à condurli lui 
luogo ; aggiuca la diffìcultà del poterli rilàperc 
innanzi tratto i dilegni nemici , et la tardanza, 
che di ciò .naicc.ua nel farli leprouilioni còtra- 
ric ; bifognaua£oncludere, che àia prudenza, 
et grandezza di Celare li ccinucniile far aneli- 
egli, le Tue .diligenze per tempo ; et per modo 
foileci carie ,:cb.c> à Marzo li troualle armato, 
et potefle inoltrarli a nemici Tuoi quale sera 
Tempre moftrató : che à ftarli coli lprouilto , 
gli auuerlati lìfrebbono Tempre {ignori de le 
lue rilblutioni. Diceua a Marzo, ne però era 
ficuro, che il bifogno non potelfc uenir anche 
prima . anzi-, ltimaua che Frànceli douclsino 
più tolto tenrar di ^occorrer Parma ne la Ver- 
nata, Te da lalprezzadelaitagione non fodero 
totalmente impediti * che perder punto de la 
(commodità del primo buon tempo . Et final- 
mente , che conliftendo le forze ili gente, et in 
danari j fe non crollandoli Celare molto il mo- 
do , come per quello , che egli hauea prouato 
già tanti meli, gli parca di poter difcorrcrc , et 
perciò uolea dimandar qualche donatiuo à i 
regni di Napoli, et di Sicilia ; iarebbe llato di 
jnolto rilicuo l’anticipar tempo , dandone fin 
da alhora gli ordini (opportuni à miniltri. 


Scritto à pena il difopra , fù don Ferrando da 
luogo ccrtifsiino auuertito , come Franccli di- 
fegnauano di trauerlàre lo llato di Milano con 
numero di caualli notabile , et Parma foccor- 
rerc. Due camini ui erano, l’uno de la colli- 
na, che dclcendeà Tortona; l’altro, et più bre- 
uc , et de le cofe a gli huomini , et à caualli nc- 
celìarie meglio prouifto , la Valle di Telino , 
paefe aperto, et doue fanti non poteuano con-{ 
tro à caualli j et don Ferrando non haucua ca- 
ualli da poter contraltare . Onde egli, tenendo' 
per più certa la feconda uia , che la prima; man- 
dò à riconofcer tutti quei pafsi . I caualli leg- 
gieri alloggiauano per neeelsità coll Iparli , ce 
lontani , et erano , per non effer pagati , li di- 
feontenti , che egli ìielicuramcnte, ne in brie- 
uc tempo ne poteuadilporre. doucuanli loro 
lei paghe : à gli huomini d’arme quattro quar- 
tieri : à gli Spagnuoli quattro paghe: à gl’ita- 
liani otto , cne in tempo di guerra, e tuttauia 
guerreggiandoli , molto meno , che li debba 
a loldati la , che non pollano foltetarlì , non^ 
che lèruirc : et caricar più del deuerc i foggetti 
è pericolo grande. Tutti i luoghi, doue egli 
haucua da alloggiare le genti per doucr impe- 
dire il detto loccorlo, erano aperti , et poueri 
in modo , clic altro dar non poteuano, che il 


tetro . et come i uiuandicri non portano la 

uettouaglia fcnon là , dou ella c pagata , et da- 
nari non u'erano ; coll non ucdeua come i fol* 
dati non pagati ui lì potelfero mantenere . Ag- 
giugncuanli i p torciti , clic fatti gli erano di 
tutti i capi de’ presìdi , per non elfcr di fanti 
meli innanzi itati pagati . Perche egli non la+ 
pcua ben dilcerncrc qual di due cole più s’im- 
portalle , ò più gli conucnifle di lare ; ò dar al- 
cuni pochi danari , che u’erano à i presìdi , ò à 
quelle genti, de le quali puralhora dilegnaua 
di preualcrlì . pagandoli i presìdi, l’altre genti 
diuemuano inutili , aggiugnendoli al bilogno 
lo fdegno , et coli s’apriua il palTo al detto loc- 
corlò . pagando le genti , pmaneuano le for- 
tezze in punto di abbandonarli jpercioche i 
(oggetti non haueuano onde foltentar potei! e- 
ro più auanti le guarnigioni. Il Medichino an- 
ch’egli lo follccitaua di danari per tutte le gen- 
ti , che reggeua } mettendo per non difficile 
l’opporli , elrcliltcr dal fuo lato al nimico , fc 
non gli folTcro i danari mancati . Et il Legato 
del Papa fcriucua,che fc alhora s’impediua il 
foccorlo à Parma , et à la Mirandola , quelle 
due terre li farebbono di ficuro hauute per tut- 
to Maggio : percioche egli fapcua ne luna, 
ne l’altra poterli regger più lungo tempo . Al lì- 


nc , in quelli tanti contrari , don Ferrado con- 
dulie lei bandiere di Alamanni , dodici di Spa- 
gnuoli , quattro d’italiani , c tutta la cauclleria 
tra Vercelli , et Calale , la pane piu commoda à 
poter uictare il foccorfo à Parma. Mifc ponte 
lui Pò à le mura di Calale, per clTcr da l’un can 
co , et da l’altro del fiume , et poter perlèguitar 
gli inimici, fé fi follerò lafcia ti ferrare tra lui, 
et le altre prouifioni fatte à i fiumi Adda, et Te- 
lino ; i quali Francefi, andando à Parma, haucr 
uano di necelsità à palpare . Fù adunque proui» 
Ito chedaBufalora ucrfo Vigcuani fino àPauia 
tutte le Iliade, che poteuano condurre i Fran- 
cefi al Teli no, follerò di molti alberi, de quali 
quiui è gran copia, tagliati , et d’altra materia fi 
latta trauerfàte, et impedite. Doue erano gua- 
di , furono fatti forti , et collocataui parte de 
le genti , che doucuano impedire il palfo de. 
detti guadi . Da Bufalora in sii , fù latto altret- 
tanto . Et oltre à forti , conlìderata la lunghez- 
za de i guadi , f urono fatte alcune trauace in- 
chiodate ; et alcune caténe da chiudere , et ini-, 
pedir detti pafsi .. Si tennero parimente alcune- 
Barche con le impauefàte , dietro à le quali po- 
teflero ilare archibugieri, et andando parte à> 
feconda , parte al contrario de Tonde, lòccpr?, 
rerc, et aiutare i forti i offender , et non elice; 
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oft'efi. Dalaltrò canto del Telino, ordinò a 
feudatari , et padroni de le terre, che a taL rica- 
pito tenendole , che lor non fodero rubato; 
i uicini appoftadcro, , per deuerfi opporre à 
•franccfi nel palfar del fiume: dando anco à 
campana martello, per Concitar loro colina 
tutro il paefe . La cura , et guardia di tutto quen 
Ito commifc don Ferrando à don Giouanni 
di Luna Cartellali di Milano . 'A Lodouico Vi- 
ftarino diede la difefa de palsi d’Adda . munì 
di artiglieria’ il cartello di Cadano , fuperiore à 
pafsipiù agouoh del fiume, diputò,Jiuomini 
diligenti a guardia di tutte le terre murate di 
Geredadda profsime al detto fiume , et confine 
à Vinitiani , percioche gl’inimici difegnauano 
di occuparle: con ordine, che follccitadero i 
paefani, et di loro fi ualcficro contro à nemici: 
et finalmente ; clic à tutti i pafsi, et guadi de 
l’Adda fi faceflero i forti , et le trauatc in riua al 
Tefino ordinate. Et perche Fran cefi ^affan- 
do tuttauia quegli oitacoli, hauefiero a piatir 
con la fame; ordinò che tutte le uettouaglic fi 
ritiralTero ne luoghi forti ; il che fu edeguito 9 
et ftimato l’oftacolo maggior di tutti . Porti 
qucfti impedimenti al padaggio de’ Franccfi ; 
don Ferrando tutto quel Verno fi ft ette fra Ca- 
bile, et Vercelli armato ; onde i Francefi non 

ardi- 


ardirono di porli in mczo à tante difficultà. 
Nel qual tempo , mandò Gio. Batrifta Monti à 
fargli intédere , che il Papa uoleua in ogni mo- 
do igrauarli di buona parte de la (pela , che à 
Parma, et à la Mirandola faccua , riducendo i 
fuoi fanti à duemila, et i caualli à dugento : et 
che lì farebbe Igrauato anche di tutta , douc J’ r 
Imperadore non hauefl'c accettato il buon ani- 
mo fuo , et penlàto di fupplir cfTo al foprapiù 
.Don Ferrando, uedendofi flringncr tanto dal 
tempo , pcrcioche hauca diciafette dì folamcn- 
te a poterli rifoluere , dopò i quali temeua non 
i minifhi del Papa ucnilTero à l’elfccu rione de 
la fua mente i fcriueua à l’Imperadore, che il 
Papa, debole, et folo trquadpfi, li farebbe agc- 
uolmente accoinruodato con Francia . perciò, 
parergli meli male accettar ja condirionc offer- 
ta da lui, non guardando tanto à la fomma 
di l x mila feudi , che poteua importare il te- 
ner quei lei meli feguenti la Mirandola alTedia- 
ta; quanto al non romppr quella, fanta unione, 
con la. perdita de le Ipcfc; fatte inlin alhora , di- 
minuendo à se la riputazione, et qccrefcendola 
à gli auueiiari . Che fc il Papa, hauendo ri- 
uocato il Legato per mandare in fuo luogo 
un minor prelato , i loldati anchora fuoi riuo- 
caua i li farebbono tuteauia piti indurati gli 
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animi de Parmigiani , i quali crcdeuano , corri’ 
era , che l’imprcla fi facefie a fine di rimet- 
terli Torto la Chiefà : et à la guerra , che per ciò 
in nome del Papa fi faceua , fi farebbe leuato 
il titolo , et colore giullificato , che hauea . 
ScrifTe anchora à don Diego di Mcndozza, 
che in Roma appreso al Papa quelli officiUà-*- 
cede fopra di ciò, che egli, come preficfitc, 
giudicafl'e opportuni • Elafi di quei dì adi- 
mandato al Duca di Ferrara San Polo: ma efir 
fiendofi egli offerto di porui dentro guardia in 
Tuo nome, fiotto Un capo, et commiflario de- 
putato da don Fcrrado ; quelli à quella profierta 
fi acquetò, parendogli non tanto di euitarcon 
ficurczza la fpefia , quanto di lafciarlo in un 
certo modo dichiarare per Celare contro à 
Frattccfi . Ordinò nondimeno al Medichino , 
che, fiatto un alloggiamento a Reggio più che 
poterle uicino, indi uietafl'ele iicttouaglie, che 
da Reggio s’intcndeua elficr a Parma portarci 
per ló quale alloggi attici; to , Reggio à gli ini- 
mici diuenne inunle; et à gli Imperiali per le 
licttouaglie i che daua utilifisimo. Venuta la 
lifipofla, e’1 parere di Celare intorno à ic cofc 
de la Mirandola, àt di Parma , concorde col 
parer Tuo; Don Ferrando mandò con elfio al 
^Pontefice il Conte Camillo Cafliglione, degno 
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figliuolo di quel Conte Baidaflaf Ca/liglione, 
-che per molte Tue /ingoiar qualità , ma /penal- 
mente per il libro del perfetto Cortigiano , 
che egli compo/c , è lamo/o appie/To di ogni- 
uno. Etpcrciochc Cefarc dilcorreua perlìm- 
prefa de la Mirandola doucr c/Tcr atre genti 
Italiane , et penfaua che andare ni potcflcro gli 
Italiani , che poco innanzi , per la ucnuta de* 
Tcdcfchi del Si/ncch , /ì erano liccntiati à Par-» 
ma ; propofe che in diffetto di quelli , in/tan-f 
do il tempo , comcfaccua* /i alìoidaflero quel- 
le genti, che à la Mirahdola fi trouauano di 
più dei duemila fanti, et dugento caualli , 
che il Papa fi ofieriua à pagami ; almeno fin 
tanto , che andar ui potcfl'cro nuoue genti . ri- 
putando egli conuenicntc, che quei loldati, 
che Cefarc ui pagaflc , comcchc hauc/Tcro à 
ellcr goucrnati da mini/tri papali , /àpefiero 
nondimeno di dipender da lui. La pcr/ona 
fua ( che di quello anchora difeorreua Celare ) 
pcrérgii più ncccirariain Piemonte, che à Par- 
ma ; poi che il ucro modo di alfediar Parma, 
era il uictarc à Franccfi il /'occorrerla , /opra di 
che egli alhora principalmente ucgghiaua. 
Hebbc ili quelli di don Ferrando lettere , ne le 
quali Celare, per hauetne rifolutionc da lui, 
quelli dubbii gli propoli cua. In cafo, che il 
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Rè di trancia fofTc ucnuto in Italia con cffcrci- 
to potente al foccorfo di Parma ; fe à lui s’ha- 
ueua à rifponder quiui con tutte le forze : ò uc- 
ro , fe, compartendo la fpefà , gli fi haucua i far 
la guerra da più lati , per diucrtirlo . Se ciò 
s’haucffe à fare ; douc fi douea cominciare, in 
Ifpagna, ò in Fiandra ? et che efferti fi potcua- 
no difegnarc in ciafcuna di quelle parti. Quan- 
do effetto alcuno fi fofTe potuto fare * à che 
tempo doucua Celare trouarfi in punto. Se, 
efTendo la llagionc tanto auanti quello anno , 
era meglio moderare le fpefe , per far poi l’an- 
no fègucntc maggiore sforzo , et più per tem- 
po, à quali don Ferrando così ìilpolc. Non 
u’cffcrhoggimai(fe ben fi confideraua ) parte 
alcuna degli flati di Celare, che da Franccfì 
non fofTe fiata affatola, ò tentata : onde da gli 
flefsi difegni loro , et da gli effetti , che n’ha* 
ueuano riportati , penfàua egli conuenirfi di 
prender argomento , et in quello modo andar 
difeorrendo. Francefi pochi anni auanti ha^- 
uer tentato Spagna per la uia di Perpignano, 
come parte men forte,. et efferne ritornati con 
poco honorc . L’altre frontiere di Spagna effer 
poche , et forti , et gli habitatori di quelle uni- 
ti , et fedeli . onde quei regni , et per quello , et 
per la loro flèrilità da quei lati , laqualc niun 


commercio foreftiero , ne efferato alcuno for- 
mato ammetteua, et finalmente, per ellcr quel- 
le nationi bellicofe,et forti, fi potean tenere 
per ficurifsimc dà Francefi . Fiandra anch’ella 
effer forte, per le gagliarde frontiere, che ui 
erano ; per la ricchezza del paefe; et (quello, che 
piu importaua ) per l’union de nobili con gli 
altri al feruigio di Celare, per l’amor grande, 
che gli portauano , per l’odio capitale , che na- 
turalmente era fra loro , et Francefi j due cofc , 
che fi potcuano opporre al pericolo de la reli- 
gione ; et finalmente perche haucan l’Alcma- 
gna à lato , da la quale poteuano cauar foldati, 
et altre molte commodità da difenderli. Le co- 
fc adunque d’Italia effer à Francefi più fotco- 
pofie, et da cfsi più auidamcnrc deliberate, co- 
me da loro alcuna uolta poffedute. et IpeciaU 
mente lo fiato di Milano ; perche, quello cfpu- 
gnato , era lor làcilifiimo l’acquifto de gli altri 
fiati . Inuitauagli ctiandio la piccolezza di det- 
to fiato , e’1 non poterli egli difendere fenza 
l’aiuto di fuori: la opinione, che haueuano,: 
che molti di quegli animi tuteauia foffero loro 
diuoti : la diuerlicà de’ Principi , che’l circon- 
dauano , de’ quali ciafcuno bafiaua à metterlo 
fottofopra , come fatto hauca Parma , ilretilsi- 
ma di Territorio, et di Prencipc nuouo:l’cffcr 
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-lontanifsimo da gli altri flati di Celare fuor di 
Italia, Umidendolo da la Fiandra l’Alcmagna , 
da Napoli tutta Italia , et da Spagna il Mare : ec 
finalmente l'cfTerui Francefi così uicini,et ar- 
mati come erano , mediante non folo il Pie- 
monte, ma tutta Francia , che daua mano al 
Piemonte contro à Milano. Per tanto il parer 
ilio edere, che uencndo il Rè di Francia al loc- 
corfo di Parma con grò (To efferato \ Cefare 
hauelfe à. farglifi incontro in Italia , lenza di- 
uidcr La fua poflanza , ne compartirla altro- 
ue per far diuerlìone. A’ le lopradette confi- 
dcrationi aggiugnerlì quelle, che già, l’anno 
del m D xliiii. Celare entrò in Francia 
con efferato il piti potente , che fi foffe ueduto 
molti anni prima , lcarico, et libero de tratta- 
gli de l’Alemagna ; collegato con un Rè d’In- 
ghilterra potente, hauendo in Italia un’altra 
efferato grande : et nondimeno non potè faf- 
effetto alcuno contira quel regno, che pur in 
parte compenlàffc la lpela. Perche, le alnora il 
medefimo Celare, accompagnato da tanti aiu- 
ti , potè far fi poco progreffb ; manco potreb- 
be farne lolo , et lènza altro aiuto . Se anche , 
mutando camino, uoleffe affalir Francia per la 
uia di Spagna, la quale alcuni giudicauano la 
migliore , ci erano quelle difEcultà ; prima la 


catialleria , nc poca, fi haurebbe à cauar de 
l’Andaluzia, et de gli altri luoghipolli nc gli 
ultimi confini, per efler quella Prouincia più 
eflercitata à cauallo, et per la copia di caualli , 
ch’ella ha, di che mancano l’alrrc. poi non po- 
tendoli fare l’imprela fenon con buona banda 
di Tedcfchi , bilognaua mandameli per mare : 
et nel mandar quelli di qua , et nel trarre quelli 
di la , farebbe fiata grande , et ccccfsiua la fpc- 
fa ; et ciò auanti che far fi porcile effetto alcuno 
•i Ma quello efler nulla , fc s’aggiugncua la (pela 
del mantener l effcrcito , tanto piu grauc, qua- 
to più lunga : et quella del rimandatele genti 
à le cale loro , tanto lontane : et ( quel , che più 
importaua)la poca certezza di haucr à fare ope- 
ra rilcuantc , per efler le frontiere di Francia da 
■quel canto molto gagliarde . In modo , che per 
l’un camino , et per P altro , ò di Fiandra , ò di 
Spagna , Celare era fi curo di hauere à (pender 
groflamcnte ; md non di douerui far acquiflo 
alcuno (pendendo . Et le ciò fi diceua in calo 
di efferato groffo , et poffente ; fi poteua argo- 
mentar quello, che aucrrebbe di un piccolo, et' 
debole elfercito : perche il non uolcrfi fpcnde- 
re , farebbe il maggior danno di tutti gli altri ✓ 
Ma confiderauali fopra tutto , che farebbe lla- 
ro mal configlio l’abbandonar le cofc lue di 
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Jcalia polle in pericolo certo , et prefente , per 
andare Con incerta fpcranza ad acquillarcle al- 
trui . L’imprcfà adunque di Francia , uoleua 1- 
Impcradore del tutto difoccupato fi, che hauen 
do mcfsi in ficuro gli flati Tuoi , potette farla à 
poco à poco, acquietando, et ritenendo, et in- 
vadendo , quando la ragione, et non l’appeti- 
to gliele detraile : che à quello modo , con lun- 
go tempo fi potrebbe far buon progrelTo . Per 
contra in Italia era più ageuole il guerreggiare, 
et più certo, et maggiore il fine: percioche l’Im- 
peradore ui hauea gran paefe , doue Francefi 
pochifsimo ue ne haueuano ; et per le forze , et 

f >er l’autorità u’era e temuto, et obedito. Et uo- 
cndo egli faticar le frontiere loro col fuo brac- 
cio pofl'cnte , di due cofe era per feguir l una 
sforzatamente ; ò che Francefi gli contrailareb- 
bono con efferato eguale, ò uero , cheprouc- 
dendo le terre, et in quelle llrignédoli per man 
camento di ucttouaglie, la campagna gli cedc- 
rebbono . Nel primo cafo,il paefe loro non po- 
tcua pafeere un’effercito grofTo , ne per tré , ne 
per due .anni ; et per effer anguflo come di fo- 
pra; et perche gli efferciti confumauano aliai, 
i et perche guerreggiandoli , male fi potean col- 

tiuare i terreni . Di quello haucrlì eflempio re- 
cente afTai i pcrcioche la cagione più urgente * 

che 
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chcinduccflc Franccfi à combatter a Cerefuo- 

la , fu il non haucr più da mangiare , et lemu- 
nitioni molto feemate: onde, tenendoli per 
perduti , lì rifolucrono à fpcrimcntar la fortu- 
na , et in quella rrouarono lo fcampo loro . In 
bifogno tale non potcua cadere chi del Piemó- 
tehaucua gran parte, et l’Alligiano, e’1 Mon- 
ferrato abondantifsimipaclì ; haucua lo flato 
di Milano , et lìnalmétc Italia tutta à le Ipallc : et 
per la commodità de Tacque, et de le nauiga- 
rioni , tutte le uertouaglie , clic egli uolclTc 
. Nel fecondo cafo , campeggiando Celare fo- 
lo , potcua dar il guaito altrcuolrc propello a 
le terre di prelìdio Francelì , et del tutto abbat- 
terli . Manifcllamente adunque appariua il 
uantaggio , che lì era per hauerc nel guerreg- 
giare in Piemonte; polcia che i nemici , ne 
dentro à le mura , ne fuori a la campagna ùi 
poicuano relì Aere lungo tempo : et Celare ui 
ltabiliua le cole lue, quella cola , che fola deue- 
ua delìderarc , et quella , che più gli conueniua 
di ogni altra - ; Quantbt al moderare le Ipclc 
quello annoi, per far poi maggiore sforzo Tan- 
no leguentc; ciò poterli mal determinare-, pen- 
dendo dal ublcr de’Frahceli : i quali le fatta ha- 
uelfero la guerra con molte forze, haurcbbo- 
no sfollato Ccfarc a crcfcer anchor egli le Tu e 4 


per noto lanciarli metter il pie tanto atlanti , 
che tutti càlcaflèrò'i fuoidifegnì. Ma (è cfsi 
per alhora non hauefTcro fatto sforzo , et nel 
profiimo Agofto fi fofTe potuto dar loro il 
guaito i quello, per giudicio fuo,haurcbbc far- 
ro llmpcradore alìoiuto padrone de la guerra, 
et de la pace con Francia . Etpaflando pureil 
profilino Agofto, fenza darli il guaito ; fi po- 
teua difsimulare tutto il Verno , et a la Prima- 
nera poi affabili gagliardamente per modo, 
che ò facédo grolfo elfercito , diltruggclTero 
■coneffo.il paefe lor proprio j ò la capagna la- 
iciando , faceflèro piu fcarfe le ricolte, che fa- 
rebbe tuttouno ; et poi à l’Agofto dar loro il 
guaito , tanto più ageuolmen te, quanto più fi 
foffero danneggiati tutta la State. Ma à Parma, 
i Francefimoftrauano di uoier fortificar Guar- 
darne : et ciò facendo , s'afiicurauano le uetto- 
uaglie , che per la montagna fi poteuano Con- 
durre à Parma . Doueua il Medichino ricupe- 
rar quello luogo, et.ordinòglielo don Ferran- 
do più uolte* ma non lo fece ! onde perquefta, 
et molto altre colè da lui dopo la partita fua di 
la lentamente: operate fi tene elfer uero quello , 
che più uolte sera già detto de la lècreta intel- 
ligenza fua co’ Farncfiin aiuto, et benefìcio 
grande di Parma . Fra tanto il Conte Camillo 
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Caftigliorie mandato da don Ferrando al Pa- 
pa , tornò con quella rilpolta; Che Cefare ha- 
ueua tempo tutto quel mefe ( eralì già à la me- 
tà) à douerlì rifoluere con Pietro Camaiani 
Tuo cameriere di ciò , che:fopra le colè de la Mi- 
randola , et di Parma gli haueua mandato à di- 
re i percioche per rutto quel mele le Tue genti 
eran pagate , ne s’haueua à temer che lì disfà- 
celTero . onde don ; Ferrando, lolpinto da la 
Grettezza del tempo , inllaua l’Imperadore à ri-i 
loluerlì , et à mandargli ordine di ciò , che egli 
hauefle da fare. Il Medichino intanto fcriueuai 
che Parma llaua male , et che ripartite le genti 
là intorno à Reggio , come don Ferrando gli 
haueua ordinato yltarcbbe peggio . Et Francelì 
nel Piemonte, folle per diucrtirc, diceuano, 
et gran dimoftrationi fàccuano , di uoler an- 
dare à l’elpugnationc di Volpiano ; ben muni- 
to di gente , ma bifognofo di uettouaglie . Ma 
don Ferrando dal dir loro lì aperto , et da altri 
legnali argométaua , che tutto l’intetoloro foli 
le di torlo fuor dal palio ouc egli era , per a* 
prirlì la llrada à potére foècòrcr Parma : et à ciò 
rifpondeua lo unirli in ChiualTo , et in Vcro- 
lengo piazze commodifsime à quello dilègno 
. Giudicaua pertanto , elfergli neceifario trarre 
fuor d’Alli gli Alamàni } bella gerite , et tiferei-» 
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tata , et con efii , et con gf ltaliani , che s erano 
tenuti Iciolti , et affinati in campagna eccoli 
la fanteria Spagnuola , ftarfi pronto , et parato 

f >cr opporli à Franccli : ma feilza danari* i qua* 
i da Geftotia s ’alpettauano,, nc cauar fi potcua* 
no i foldati fuor de le ftanze , nc fenza pai- 
colo di mutino unirli . Più uolrc fi era don 
Ferrando mefl'o à pcnlarc tra se, et più uol- 
*e,’Ct in configlio, et priuatamentc , a dificor* 
rete di Ciò , che far fi potefTe à danno de* gl’- 
inimici * ma l’unione del paefe da loro oc- 
cupato , et la diuiflon'c di quello , che egli tc- 
ncua,difiurbò fempre tutti i difcorlirperciochc 
altra uia non ui era da entrare à danni loro, 
che per Cherafeo , et per Follano , luoghi tan* 
to lontani , che andandoui egli , ucniua à 
rimaner libero a nemici il Vcrcdlcfc , et per 
conferente , aperto il camino d’andare à Par- 
ma , lenza poter elTere raggiunti . onde il pri- 
mo effetto., farebbe fiato il Compiacere à gli 
auucrfari . Oltre à ciò , per clfer Fran cefi forti , 
et fuperioii di gente à gl’imperiali , non fi po- 
tea fare per quella ftrada cofa importante . E te- 
mendoli di Bulca , la quale, per eflcralpiè de 
l’Alpi, non fi potcua fialmente foccorrcre ; or- 
dinò a Mons. de laTrinità Gouernatore di Fofi 
Culo, che dal Duca idiSauoia in gouerno, et 


in pegno l’hauca , clic la muniflè in modo , che 
lenza confidar nel foccorfo , fi porcile difènde- 
re. Era già cucco il Gennaio pafTaco , ne fin à 
quella hora faceua il Papa inftaza alcuna à don 
Ferrando incorno à la proferca mandatagli à 
fare per lo Conce di Caftiglionc ; il che egli at- 
tribuiua a fpcranza , ec à defiderio , che il Papa 
hauefTe di pace ; perfuafo , che per farla , fi defi- 
lé meglio libero , che legaco : onde ricordaua à 
Celare la rifpofta daca dal Papa al Conce Camil- 
lo , accioche ne craccafTc col Camaiano , ec defi- 
lègli parec de la rifiolucionc , che haucfTe prefa 
. In Picmoncc i Francefi dilperaci di pocer da- 
re foccorfio à Parma , per gl’ impedimenti dal 
Gonzaga interporti , ec uoltifi à nuoui difc- 
gni , mandauano di là da monti molte de le 
lor genti migliori > et i fieni , ec le paglie tipo- 
neuano entro a forti , ò le ardeuano a la cam- 
pagna : legni che hauefsino in Fiandra, ò in al- 
cun’ altra parrequalchc trattato , ne difegnaflc- 
ro di far nel Piemonte colà alcuna innanzi al 
raccolto . Ciò intefo , il configlio uenne in due 
opinioni ; l’una di andare à Bottiglicra , luogo 
tra Villanuoua d'Aitc , et Chieri , et fortificarlo ; 
l’altra di mandare à Chcrafco , et à Follano al- 
cuni pezzi d’artiglieria , fiotto colore di uolerle 
munire, et à la lproucduca andar lopra Saui- 
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f liano , et batterlo uno , ò due giorni : che {è 
en Sauigliano era forte affai , pareua nodimc- 
no per la poca, et cattiua gente, che alhora sin,- 
tendeua efferui dentro, che ui fi poteffe con ra- 
gione alpirare . pareua ctiandio , che andadoui 
in quel modo, s’andaffe per rubbarlo, et che fc ' 
bene il furto non riufeifie , non però fi per- 
deffe riputationc . Ma quella feconda propolla 
non era da don Ferrando approuata, come in-r 
certa , leggiera , et poco degna : ne altro mo- 
do ui era da poter con così poche forze, et con 
tanta inopia di danari, far offelà à nemici . A* 
Parma niuna cofa feguiua di momento : ma i 
foldati, et mafsimamenteTedefchi, minaccia- 
uano di ammutinarli , onde il Medichino tut- 
tauia dimandaua danari et don Ferrando n’ 
.era fi bé.proucduto, che non potea riparare ad 
un’ altro mutino , che à lui foprallaua di tutte 
le genti in Piemonte : mandaua a Gcnoua : fcri- 
ueua à l’Impcradore che làpendo egli per elpe- 
rienza quanto importaffe tener i foldati cotcnti 
à uolerfene poter preualere, douea prouederlo 
di danari, poi che lo llarfi à quel modo eia un 
perder il tempo , et l’ho n ore •> un confumare i 
popoli , ne per quello auanzare il danaro . il 
quale finalmente ucniua , ma fuor di tempo , et 
fidamente per rappezzare , tutte perdendoli io- 


fratanto le occafioni di qualche importanza . 
Tra gli altri Francefi, che, come di fopra fù 
detto , i monti palfauano , era Vafsè goucrna- 
tor di Saluzzo , con fette infcgne di Guafconi . 
Don Ferrando mandò loro dietro due diuerfè 
lòie ; et ambedue riportarono , et coli fu po- 
Icia per l’effetto ueduto , che con altre molte 
genti pafTauauo in Alemagna ad eccitarui tu- 
multo contro a Cefare, per tenerlo più che po- 
teffero occupato 1 , et confufo. Venne finalme- 
te la rifolutionc di Celare {opra le cofe de la 
Miradola : ma pcrcioche il tempo inftaua, et le 
conditioni non clan tali , che al Papa douelfe- 
ro molto piacere, don Ferrando mandò à Gio. 
Battilfa Monti Federigo Gazino capitan di fua 
guardia , non tanto per iltabilir con cfTo lui 
quello , che al Papa , et quello , che à Celare li 
toccalTe di fare da indi innanzi ; quanto per cf- 
hortarlo , che almeno per tutto il fegue'te Apri- 
le non ufcilfe di quei fòrti , acciocne in quel 
mezo fi potelfc con più agio trattar feco del 
rimanente. Et perche l’Impcradorc, defidc- 
rofo di dar fine à l’imprclà di Parma , propo- 
neua à don Ferrando , et rimettcualo poi ne l’- 
arbitrio fuo, l’andar egli in perfona àfàrui l’- 
ultimo sforzo j Don Ferrando confideraua in 
contrario , che ufeendo gl’inimici in campa- 
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gna , haurcbbono potuto, dante la mala con- 
tentezza de popoli, occupare il paefe aperto'; 
poiché poco innanzi, rompédo con non mol- 
ta piu gente , haucuano in un fubito occu- 

{ )ato non folamcntc il paefe aperto da ogni 
ato del Pò , ma de le piazze forti , ctqualchu- 
na fortificatone > et difelo Giuflano , et la 
Villa del Dea, et melfa la guerra ne lo dato 
di Milano. Di più , eden do nel paefe pochif- 
{ime uettouaglie, nato dal’cfleruifi tanto tem- 
po nodrite tante genti fenza pagarle , fi che 
i foldati de presidi, àpcna ui haucuano da 
mangiare per fino a le nuouc biade; Fracefi * 
uedendofi padroni de la campagna , haureb- 
bono,pcrla penuria del uiuere, potuto otte- 
nere alcuni de luoghi forti : uà quali Volpia- 
no , Alba, Cherafco , et FolTano , per mancai 
mento di ucttouaglic, non fi erano potuti for- 
nire à più lungo tempo . Oltre à ciò , il Duca 
di Sauoia, et il Principe luo figliuolo, i quali 
diceuano quel tempo ciTer molto opportuno à 
rimetterli in idato , perla copia de gli amici , et 
partigiani , che per loro fi difeopriuano , ue- 
dcndolo partire , et le miglior genti menarle- 
ne ; haurebbono perauentura leguito il con- 
figlio de la ncccfsità, accordandoli co Franccf 
ii , da quali erano ognihora à dò douer fare 

inlbn- ' 


*77 

inflantementc follerirati . Finalmente , che 
Francefi , per la commodirà , che He gli Suiz- 
zeri haueuano , haurcbbon potuto rinforzare 
in un fubito di molta , et frelca gente, et Par- 
ma aiutare per uia di diuerfione. Se egli li ha- 
ucfl'c lafciato procedere alianti ; i PicmonrefI 
adatto , e i lor uicini fi fàrebbono difperati . Se 
forfè tornato al Piemonte à refifter loro ; que- 
llo a le imprelc di Parma , et de la Miran- 
dola haurebbe ogni aiuto , et fauorc leuato . 
D’altra parte conlideraua , che con l’andai filò 
à Parma fodisfàceua al Papa , che altro non 
pareua dcfidcraflc ; toglieuafi à quella Città 
ogni fpcranza ; uictauafi ogni mafia ; et con 
quelli tre mezi fi poteua anche tirare Ottauio, 
ò il Contede la Mirandola, dcfpcrati del foc- 
corfo , ad alcuna con ditione. Nondimeno bi- 
lantiato il prò,e’l contra , conclufc , che fe il 
Duca di Ferrara hauefic dato San Polo , per ca- 
gion del quale , Parma ueniua in modo rifirct- 
ta, che cofa di momento non ui poteua piu 
entrare; l’andata fua era per eficr più dànofa al 
Piemonte , che gioueuole à l’aficdio di Parma:. 
Et non andando, poterli lodisfàre al Papa con 
quella ragione; che quanto gli folle piacciuto 
l’andar luo à Parma; tanto, et molto piu, gli fa- 
rebbe poi llato mòlcflo il uedernclo partire per 
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opporti à Francefì in Piemonte . Poteuafl am 
cnora tenere un x x v. mila feudi in Cremona, 
per farne in un f ubico tre, ò quattro mila fanti; 
et con elsi, et con gli altri, chchaurebbc mena- 
ti fèco il Medichino , impedire , et disfare ogni 
malia nimica . Ma , et per andare à Parma , et 
per fare in Piemonte altra diligenza, era, man- 
cando lo fpirito del danaro , immobile Don 
Ferrando , et lenza forza . Per quello medefL. 
mo mancamento non potè egli mandare gen- 
ti a lafTcdio de la Mirandola, come haurebbe 
fatto, pcrauanzare quel: tempo, che temeua 
non gli macaffe poi dapoter fottcntrare à Gio. 
Bardita Monti in que forti * Il quale al Capitan 
Gazino haueua rifpofto, che finito il tempo de 
la paga à fbldati del Papa , egli haurebbe fatto 
ogni sfarzo per mantener quello cllcrcito inte- 
ro dicci giorni di più: ma quelli palfati, non 
poter altro fare, che obedire* Fù, non so per 
qual uia > fenon perche la mente de gli huomi- 
ni uaga penetra fpeflb ne gli occulti penfien > 
et dilegni de' capi ; intefò , et fparfo per lo Pie- 
monte, che don Ferrando trattarla di andare i 
Parma: perche i Fraiiccfi difegnauano di uni- 
re quante genti poteuano, et con quelle, in par 
cendofi egli , faltarcin campagna : et già negli 
animi de fudditi, per coiai uoce Ipauentati* 


giuano riputa tio'nc acquiftado . Propofc egli in 
configlio il biibgno de luna , et del’altra fron- 
tiera i ctquiuifurifoluto, che fatti prettamen- 
te tre mila fan ti, di quelli s’accrefcettc l’attedio 
à Parma: et che don Fcrrado non fi douette al- 
tramente partire, per non lafciar gl’inimici pa- 
droni afloluti del Piemonte : anzi , hauutoil 
qualche danaio , fpignette innanzi uerfo Bor- 
tigliera . Quello piaceua à don Ferrando, per- 
che ftimaua , che il Medichino con quei tre 
mila fanti, et con le altre genti, che haueua, po- 
tette reftrigncr Parma *, et in un tempo medefi- 
mo fodisfare al defiderio del Papa nel fatto de 
la Mirandola . da l’altro lato con l’entrar egli à 
danni de’Francefi , fi deuettedargran fauorc à 
le cofe di Parma, et à i maneggi di Cefarc in 
Alemagna : et coli , con pochifsima fpefà ue- 
nirfi , inquanto à Parma, à far quel medefimó 
effetto, che fe cgliui fotte ito in perfona : et in- 
quanto al Piemonte , et al rimanente, molto 
maggiore, che fatto non fi farebbe andando- 
ui : poi che cofi da luna parte , come da l’altra 
fi era per leuare la riputatione à nemici , et la 
fperanza di poter, ò danneggiare in Piemon- 
te , ò dar foccorfo à le due terre attediate , ò fk- 
uorire i tumulti de l’Alemagna . Et, per non 
cfferui danari da fare i tre mila fanti } ne da Ge- 
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noua, ne da Napoli , ne da. Milano afpcttan- 
done', pcrciochc quei mercatanti non pote- 
uano , et fpecialmente dal Viceré don Pietro di 
Toledo , in ogni colà per Tordinario fittolo , 
et difficile, hauere i promefsi afsignamcnti ; ne 
trouandofi chi uolelTe entrare in partito alcun 
con la Camera di Milano ; ricorfe don Ferran- 
do à xx. mila feudi , che in Napoli teneua 
per lanare debiti fuoi . Haueua il Papa in quel 
mezo fcritto à Gio. Battilla Monti , come egli 
fi rifblueua di correre, una medefima fortuna 
con Celare, et di aiutarlo in tutro quel, che po- 
tefle, pur che in lui ritrouafle la deuuta corri- 
fpondenza : onde don Ferrando , per non fa- 
lciargli occafìonc di ritirarli , nell fidando an- 
che molto de rincollante animo filo ; mandò 
incontanente un Pagadore à la Mirandola con 
otto mila feudi , acciochc ad ogni ordine di 
Gio. Battilla Monti sborfàlTe due mila paghe 
per lo profsimo mele di Aprile : promettendo 
fra otto , ò dicci dì mandargli il danaro , che 
le Ipefe flraordinaric pertinenti à l’Impcrado- 
reimportauano . dcllinò Carlo , et Alcllandro 
Gonzaghi , con quei tre mila finti ultimamen- 
te accrefciuti per Parma , al detto alfedio de la 
Mirandola . protellaua à l’Imperadore, che per 
clfer tutto quel paele arfo , et confumato , bifo- 


gnaua allcttami i uiuandieri col prezzo , et per 
quello far che le paghe fodero pronte: altra- 
mente efsi fuori de la Mirandola , et non quei 
di dentro doucr efler gli aflediati . Francefi in 
quel mentre fortilìcauano Brà , li per alTcdiar 
Cherafco , et chiudergli il palio ad Alba ; et li 
per goderli quel pacle di tutto l’altro più fertile, 
et abondantc: onde era neccflario ufeire, et 
con l'ufcita ricreare gli animi trauagliati de’ 
popoli , liberare quel palTo , et fa uo lire ad un 
tempo tutti gli altri intercisi . Morì in quelto> 
tempo in certa Icaramuccia , che lotto la Mi- 
radola li f Ice, Giò.Battilla Monti ; la cui morte 
à i difegni già fatti fu di grandifsimo pregiudi- 
cio , perche don Ferrando . per accendere l’ani- 
mo del Papa àia uendetta del proprio fangue, 
et coli mantenerlo collante à l’imprcfa i per fol 
lecitale i tre mila fanti già detti ; per obligarc 
Alelfandro Vitelli à non douer mancare à la 
confidenza , che Celare haueua in lui , niun 
officio , niuna diligenza preeermettcua . Dal-, 
tra parte orcliuaua al Medichino , che intéden-» 
doli bene col Vitelli, di tutta quella gente li 
preualclìe, che folTe neceflaria a douer fare," 
che la Mirandola per la morte del Monte non 
miglioralle conditione . ma inuano , perche i 
Francefi più uicini , et più danaro!! , haucuano 
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già incaparrato da le genti Papali quei forti . Et 
Papa , morto il nipote , da l’un lato daua buo- 
ne parole à gl’imperiali ; da l’altro conchiude, 
ua co’ Francefi la Triegua. Perche don Fcrran- 
ràdo mandò da capo Ferrante Bagno fuo gen- 
tilhuomo à pregare Aleflandro Vitelli , che 
uoleflc effer capo di quella imprefà de la Mi- 
randola, et ritenere fotto di se due mila di quei 
fanti, che il rapalieen dalle. Mandollo ancho- 
ra perche egli fòlleciralfc le genti desinate à 
quella imprelà ad affrettarli j et Ipargelfe fama 
( per leuarle à nemici) che tutte le genti , che il 
Papa hauefTelicen fiato, jfirebbono fiate alTol- 
date da lui : et finalmente acciò che per Milano 
pattando, trouaffe danari da portar fèco per 
detti effetti . Fatto quello, andaua egli à troua- 
re i Francefi , che in Piemonte faceuano malfa 
à Polcnza, et à Brà , come di lopra se detto } 
quando in Alle gli giunfe un corriero di Car- 
lo , il quale conlultaua con lui le egli deueua , ò 
nò entrare ne la f'ofpenfione de Tarmi , in calò 
che il Papa la conchiudelTe . al che don Ferran- 
do coli rilpofe. Francefi ,Sac. Catholica Mac- 
flà , non per altro prefero la protettione di Or- 
tauio , fenon per dare à la Mirandola un capo 
come Parma, et di mano in mano andarli am- 
pliando in quelle parti , che fono l’ombelico 
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d’Italia ; et quella , et gli itati di V . M . princi- 
palmente, turbare, et trauagliare ad ogni Iqi 
beneplacito . Quello difegno, perche il Papa, et 
V.M. s’accordino hora con elsi, non però uien 
loro interrotto ; anzi rimanendo nel medefi- 
mo luogo, et con la medefima fàcultà , comin 
ciano. fenza contralto à fondarlo con fonda-? 
menti llabili, et fermi. Onde non farebbe gran 
fatto , che non entrando hora V. M . ne la det- 
ta lòlpcnfione, elsi latentafsino in breuc di pa- 
ce , ò di tricgua , per altro mezo : come quelli , 
che hauendo ottenuto l’intento loro , et aifaif- 
fimo fpcfb ; Ipcrcrebbono col benefìcio de la 
pace di rinfrancarli , et ltabilirfi meglio ne le 
dette due terre : et meffe nuouc radici , et fattili 
con nuoue forze tremendi in Italia -, poter poi 
romper , et pace , c triegua , quando pareffe lo- 
to più opportuno . Per le fopradette ragioni ri- 
accettar la fofpenfionc, et il berli un bicchier 
di ueleno à tempo , è tutto uno , per l’agio, che 
fi dà à Francelì di refpirare, et di prepararli. 
K l’incontro x fè guerra fi hà da far tuttauia à 
Parma , nel titolo , et colore di ella c da far con 
fidcratione; percioche già fi prclcro l’armi con 
l’inlcgne , et con l’autorità del Pontefice , et fù- 
gli promelfa Parma acquiltàdofi : onde le , tol- 
tone fuori il Papa , V. M . uolclfe pcrfcucrar oc 
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la guerra, fi darebbe materia à maligni di ca- 
lunniarla con qualche color di ragione . Per 
far adunque buona rifolutione fopra lo fiato 
prefentc de le cole , quattro punti s’hanno , per 

f >er mio giuditio , ad elfaminare . il primo quel 
o del giullo titolo de la guerra . il iccondo , le 
lo llato di Fiandra è per poter refiller da quel 
canto i Francefi egli folo . il terzo , le le cole de 
l’Alemagna fono per concordarli, il quarto , li 
V. M. ha danari da mantener quelle guerre, et 
per quato tempo . Perche, le fi può giullificata- 
mcntc feguire l'imprefa di Parma >(e Ipcrarc che 
la Fiandra s’opponga ella loia ad ogni impeto 
de’ Francefi j et che l’Alcmagna placata , et di- 
urna , col fauorc de la prelènza di V. M. s’armi 
à difcacciarne i ribelli luci, fi che il Rè di Fran- 
cia, ò per dubbio non ui entri, ò entratoui, 
ne uenga à riceuer danno ; fe finalmente col 
rello de le fue forze V. M. può elfcr libera ad 
intendere nel ralfetto de le cole d’Italia ; fi può 
ragioneuolmcte conchiudere, che l’entrare nc 
laiòlpcnfionc non pur non conuengaàlliti- 
peradore Carlo V;ma fiaper ellergli danno fi fi 
fimo . De la forza di Fiandra , de la diuotionc 
de Lamagna, et de la particolare, et priuata pofi 
fanza fua ; à la M. V. me nc rimetto . Il titolo , 
cr colore de la imprclà giullificato, farebbe dire 
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al Papa , à Viniriani , et à qualunq. altro Poten- 
tato, che V. M. pretende di caligare il Conte 
<le la Mirandola fuo ribello ; et che quando Ot- 
tauio lafsicuri , che ne darà aiuto à la Miran- 
dola, ne alcun altra cofa farà , che la fdegni 
(poi che eglfper la capitolatione fatta dal Pa- 
pa , rimane libero à poter difporre di fc ) V. M. 
in cefTando la cagione de la guerra , che è la di- 
fenfione de la Chiefa j il riceuerà per genero , et 
feruidore. ma fc egli hauerà ardimento di fpac 
ciarli per fuo nemico , da nemico lo tratterà- 
Et coli di attore diuenuto reo, due effetti fa- 
rebbe V. M . fommamente importanti ; 1* uno 
coloritela guerra ; l’altro rifèruarfi la facoltà di 
potete à fua uoglia difponer di Parma con le 
lue forze acquetata . Sarà buon configlio non 
far mcntionc alcuna de’Franccfi , poiché ne 
anch’cfsi hanno colore alcuno giuflificato dà 
douer proteggere Ottauio in Parma. Confe- 
guentemente, non accettandoli la fofpcnfio- 
ne , è da prefiipporre , che V. M. haucflc da far 
la guerra , et à Parma , et à la Mirandola i et ad 
un tempo guardare lo flato di Milano : con 
quella confìderatione, che gl’inimici haureb- 
bono commodità di far malfa ne gli flati de la 
Chiefa , fenza che il Papa , coli cóucnuto, glie- 
ne potefTe ilurbare ; et in quelli di Ferrara , et 
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d’Vrbino , et forfè anchor de Vinitiani : et che 
in tal calo V. M. fimilmente farebbe sforzata à 
far genti da contraltare à la malia loro , fenza 
toccar l’alfcdio di quei due luoghi ; et à far che 
il danaio, ne poco,folTe piu pronto per l innan- 
zi , che flato non è per l’adietro : poi che i Ibi- 
dati in campagna non fi mantengono lunga- 
mente con artifitio di parole, lenza offender 
più gli amici , che gl’inimici . Bifogna crian- 
dio penfar à l’armata Turchefca , et per quello 
ad unirli col Duca di Firenze li llrcttamentc, 
ch’egli non minor interelTc uenga ad hauerc 
ne la quiete d’Italia, che V. M. u’habbia. Ma 
quando i danari per le dette colè hauelTerò à 
macare, credendo io che V.M. poffa follenerc 
una guerra almeno ; replico che li deue accetta- 
re la detta folpenfionepcr Parma > et per la Mi- 
randola : et , riuocate quelle genti , entrare nel 
Piemonte à danni de’ Franceli , hora che la ri- 
colta è uicina , per farui acquilli d’importanza; 
ò talmente conlùmaruiil paefe, chcclsi ne gli 
anni feguenti à pena ui pollano mantenere gli 
ordinari presìdi . Halsi anchora à confi derarc, 
fe potendo i Franceli à Parma, et àia Miran- 
dola far genti a uoglia loro , come di foprafù 
detto , V. M. può fidarli , che da quel canto nò 
faccino empito contro à le cofe fue, mentre eh- 


la più calda folTc , et più ardente contro à que- 
lle del Piemonte. Ma fé ne di quello , per l’al- 
trui poca fede , V. M. fi assicura , ne fi lente ga- 
gliarda à follcnere ne ancho una loia guerra 
( colà difficile à credere) che altro le pollo io di- 
re , fenoli eh’ ella accommodi il uolerc ai pote- 
re, et al tempo ; non lolo accettando la folpen- 
fione, ma trattando una triegua co’ Franccfi , 
et concludendola quanto prima ; acciochc per 
mezo de la quiete, s’acquilti il modo da oppor- 
li à nemici , et da offenderli . non più quando 
ne làrà prouocata da loro ; ma quando ui ue- 
drà il fuo uantaggio , poi che per lo flile , che 
cfsi in quello tengono , può hoggimai fallo V. 
M. anchora lecitamente. 

Penlàndo poi che Aleffandro Vitelli , ò per có- 
mifsione del Papa , ò per propria clettionc , po- 
rca partirli da la Mirandola , et che partendoli , 
quelle genti rimancuano lenza gouerno, ne Ca- 
pendo , che il Medichino ui folle andato i mà- 
dò don Franccfco da Elle , accioche egli in tal 
calo lùpplilfe . I Franccfi , come di fopra fu dee 
to, unitili à Polenza, cótinuauano il Forte co- 
minciato in Brà , per attediar Chcrafco , et go- 
derli quel paele di tutto l'altro piu abondante, 
etfarui molti altri effetti: ma à deuerneli cac- 
ciai c contrallaua à Tulàto il danaro, nondi- 
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meno caminaua don Ferrando, con là uigilan- 
za , et con Imdultria riparando quanto potcua 
à prelènti , et tanto moltiplicati bifogni : irti- 
mando elfer molto meglio Iperimcntare la uo-, 
lontà , et la patienza , cc de loldati , et de lud- 
diti , che inoltrare à nemici fiacchezza di for- 
ze , et di cuore . maggiormente , che p?r poco 
che fi folfe ritardato l’ufcire, et gl’inimici larcb- 
bono <refeiuti jet quei pochi danari , che à fol- 
dati fi erano dati, fi làrcbbono finiti : et non 
potendo darne de gli altri , manco harebbe po 
turo ualerfi di loro à far un palTo più auanti . 
A' gli Spagnuoli fi era data una paga fola di 
molte, che ne doueuano hauerc.. A' gli Ala- 
mannijuna meza. A 1 le genti d’arnie una , ben- 
ché da Napoli non folfe uenuto il danaro da 
pagare le lande di quel regno , molto tempo in 
damò alpettatò . A’ cauai leggieri, una di lèi de- 
uute loro . A' gli Italiani, una paga di otto, et 
più . Al Principe di Piemonte, à tutti gli altri 
Capi , à tutti i gcntilhuornini di tante > e tante, 
che nc doueuano hauerc , una loia . A' gli Ita- 
liani rimarti in prefidio de le terre forti , non fi 
potendo dare paga niuna, per duro, et ultimo 
rimedio , ordinò a gli huomini de le ItelTe ter- 
re, che dar doucllcro loro da uiuere , et uno 
feudo per uno. Qucfte paghe finite, non re- 


Italia à don Ferrando modo, alcuno , ne per uia 
de la Camera , ne de gli amici , nc de la fede, nc 
de le lue fàcultà già tutte impegnate , non pure 
da tenere in piè quello efferato , ma ne da fare 
le Ipefc ftraordinarie , et momentanee , che ni- 
una dilatione patiuauo . Come adunque egli fi 
mife in uia ; coli Francefl , che haueuano otto 
mila fanti , da quattro cento huomini d'arme , 
et altrettanti caualli leggieri , et diccuano haue- 
re nel Delfìnato , et in Suizzeri gran numero di 
gente appoitata,fì ritirarono . perche x fenza 
contralto paflàto à Brà,prele il dì appreffo il, 
forte loro , prefldiato di gente eletta : et di ma- 
no in mano ricuperò laure terre , che fi haue-r 
uano occupate . Era l’cfTercito , che don Fer- 
rando mcnaua di fette mila fan ti ; il qual nume 
ro,percioche non era ballante di efpugnarc. 
niuna de le piazze nimiche, bifognaua fi trat- 
tenelTe intorno à le piccole terre, et nel paefe 
nimico più aperto, mentre gli auuerlari lo la- 
feiauano fignor del campo . Et per non hauer 
modo da trattenerne maggior numero , hauc-. 
ua da dieci gualtadori, et altrettanti bombar- 
dieri , et non più . Giunterò in quel mezo à la; 
Mirandola Carlo , et Alefiandro Gonzaghi , 
con le lor geti , per entrare in quei forti , et con 
c(si don Francelco da . Elle ; la cui giunta feti* 
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tédo il Medichino , che u’era anch’egli ito pri- 
rtlà , prefa l’occafionc di partirli da certa uicita 
de Parmigiani à lelpuenatione di Sala , fi par- 
tì incontanente , quando era tempo da aflalirc 
tutti infieme , et facilmente rompere quelle 
genti, che unite dal Cardinale di Ferrara , uc- 
niuano a nome di Francia , per entrar anchor 
effe ne detti Forti , et già arriuauano à Qua- 
rantole. Tra per quello , et perche i France- 
si haucuano già prefo al foldo loro una gran 
parte de foldatidcl Papa , i quali erano anchor 
dentro à forti , et guadagnatili quei minillri , 
et Camillo Orlino , che apertamele li fauoriua j 
i Celarci , fenza poter hauerc i Forti da Papali , 
et prima da Gio. Battilla Monti uiuendo pro- 
misi , fc n’hcbbero à ritornare uoti di effetto : 
et non fiì poco , che ciò facelfcro lenza danno 
. Tal fine hebbe la imprelà de la Mirandola, de 
la quale fi fpcraua già tanto , per malitia de’ mi- 
niltri da l’un canto , et da l’altro appafsionati, 
et corrotti. Vd ito quello luccefl'o, ordinò don 
Fcrràdo al Medichino, cheli sforzale di man- 
tenere in ìiputationc l’afiedio di Parma infi- 
Ho a tanto, che Celare fi rilbluelTe di entrare, ò 
nò ne la fofpenfione de’ l’armi : ma egli , fal- 
landoli che le genti non erano pagate, et che 
à genti non pagate non potea commandarc. 


gli tencua l’animo molto fblpelb . onde, et per 
quello , et per la partita Tua da la Mirandola 
con fi poco riguardo del leruigio di Carlo ; 
don Ferrando uolen fieri l’haurebbe latto ra- 
uedere del Tuo modo di procedere importuno, 
le non foflc Ila to, che lì accorgeua di cader egli 
anchora (quanto al danaro) ne la medelìma 
importunità con l’Imperadoic ; et uedeua elTer 
tempo da (offerire per lo mcn male . Veggen- 
do egli adunque la Mirandola foccorlà , gfini- 
mici armati in quelle parti con nuoua malfa 
gii latta, le lue genti in continoua necelsità, 
lènza Iperanza di deuer elTer per l’auenire me- 
glio pagate ; fcrilTe à l’Imperadore che Parma 
lì poteua tener per ucttouagliata, et perciò non 
eller mal configlio entrar ne la Triegua;et, 
munite quelle frontiere, ritirare l’auanzo de le 
genti al Piemonte, doue Francelì , per cagion 
de la detta Triegua , di forze, et di animo au- 
mentauano . Egli con tutto ciò, il Marchelà-r 
to di Saluzzo in pochi di occupò tutto, da due 
fortezze in fuori per natura , et per arte inelpu-r 
gnabili - Quiui fi riliorarono alquanto i lofr 
dati j alquanto Umilmente in quclmezo Spi- 
randogli afflitti fudditi imperiali. Trouauan- 
fì alhora i Francelì in Carmignuola, et di uo-> 
ler campeggiar con gl’imperiali per difefa dd 
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lor pacfc affai , fecondo il coftumcloro , bra- 
uauano , ltandofi pero Tempre al coperto , ne 
mai ucdcrc lafciandofi . Spedirono dodici Ca- 
pitani Italiani , con ifperanza che i foldati im- 
periali doueffero abbandonare le fortezze, et 
paffarfenc à loro : il che ben potcuano efsi Ope- 
rare , pcrcioche , fatti creditori di molte pa- 
ghe , ne piu potendo i luoghi diftrutti, et con- 
lumati nutrirli, fi erano ammutinati, ne far 
uolcuano le guardie , ne obedire à capi , et fi- 
nalmente fc ne fuggiuano. et l’Armata Cclàrca 
ueniua alhora di Spagna fenza danari , per de- 
uer poi tornare à pigliarne, colà di lunghifsi- 
mo tempo , et incerta . Per contra , di là a quin- 
dici giorni finiuano i danari dati à le genti de 
la campagna -, et finiti, non uedea don Ferran- 
do che far fi doueffe di quelle genti . che fé 
egli uoleua diftri bufile ne’ presìdi , il paefe non 
potcua foftentarlc] per elìcr le ucttouaglic in 
ogni parte mangiate : dauafi , oltre à ciò , ban- 
do à la riputati o ne . Sentiuafi anchora , che à 
la Mirandola gl’inimici crcfceuano di gente*, 
onde pareua che più rollo deueffe egli pari- 
mente crelcere, che Icemare di forze. Occu- 
pato il Marchefato di Sai uzzo , che era quanto 
di momento poteua fare con effercito fi éltc- 
nuato, et riconofciuto Centale, et Sauiglia- 
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no ; fi propofc don Ferrando lclpugnatione di 
quefie due terre, dandogli Celare il modo da 
farla : percioche, hauuto Sauigliano, il che per 
molte ragioni non era dadilpcrare, fi fiirebbc 
hauuto una de le chiaui , et porte nemiche piu 
importanti : et FofTano , et Cuni amiche terre 
che da quelle eran diuifie, fi farcbbono unite, 
et luna per l’altra fatte piu forti . Ma métte che 
egli ciò difegnaua , et de l’abbondanza grande 
del paefe di Saluzzo , et de molti acquilti , che 
da quello far fi potcuano, et del modo da con- 
feruarlo trattaua ; ecco giunlè un corriere , 
che in tutto da quelli difegni l’allontanò, etfc- 
cegli fare i pen fieri , et gli effetti molto diuerfi . 
Conciofiache Celare, rifbluto di entrare ne la 
fofpenfione de l’armi, per trouarfi ( com’egli 
fcriueua) occupato in Germania , ne molto 
polTente in danari , gli commetteua, chemu^ 
nite le frontiere, leualfe l’alfedio à Parma, man- 
dalie à la difefa del regno di Napoli i Tede- 
fichi del Madruccio , et, calfati gli Italiani , ri- 
partine gli Spagnuoli, et i rellanti Alamanni 
ne le fortezze del Piemonte . Di quelle tre colè, 
leprimc due furono incontanente elfcquitc. à 
la terza gli paruc luo debito replicar ( quello , • 
che già per molte lettere haucua fcritto ) che lè 
in quel tempo de la ricolta egli non illaua po£ 
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fentc in campagna ad afsicurarla , et auucniua 
che Francefi la loro , et l’altrui ricolta f aceftero , 
6 la man d alierò à male ^ quei lucidici , et il Du- 
ca di Sauoia , et il Principe Tuo figliuolo >i qua- 
li di Ipcranza fi manteneuano , làrcbbono in 
ultima difperatione caduti, et forfè alienatili, 
cr meritamente da Carlo . Era etiandio da re- 
mere^he le fortezze non fi perdettero per man- 
camento di uettouaglic, de le quali non fi po- 
teua fornirle per piu di un mele, quelle finite, 
i padani harebbono dishabitato, et colli etti i 
foldati à fèguitarli . Ricordaua , che di poco 
tempo auanti,per non elterui danari, non fi 
era potuto difporre de’ foldatfi onde i Franceli, 
ufciti ficuramente de forti loro co presìdi foli 
di quelli s’haueuan fatto foggetto tutto il paefe. 
Non efier punto da dubitare, che quel medefi- 
mo non facefiero ne la profiima State, ritiran- 
doli egli , et i foldati cattando . anzi tanto me- 
glio, quanto i licentiati da lui larebbono in- 
cornante afioldati ;da loro . Però parergli , che 
quello eficrcito (qual egli fi folle rimato) per 
ogni modo fi flefic in piè, et pagato almeno 
per infino à mezo Luglio, ch’cran circa due 
• meli : confiderando, che una paga fi haueua di 
neccfsità à dare à coloro , che fi licentiaflero , et 
un’altra à coloro, che fi mctteflero in prefidio; 


onde era per montare poco più il pagamento 
di tutte le genti per fino à la metà di Luglio . Al 
qual tempo , fatte le ricolte , fi farebbe ficura- 
mente , ò con più ragione potuto, et caffare , et 
ritenere , et ripartire i foldati : et de la ricolta 
trarfi quella commodità , oltre! l’ordinaria de’ 
padani , et à la fodisfàttione, et contento lo- 
ro ; che fe le paghe fo fiero ite Uretre il uerno 
fegucnte,i foldati harebbono hauuto dafofi 
tentarli fino à tempo migliore, et à più larghez- 
za. Altrimenti protellare, che i prefuppofiti 
fatti , che ripartite le genti ne le fortezze, non 
fi hauefTe à temere, riufeirebbono fallaci , et à 
lo flato , et à la riputatione fommamente dan-i 
noli . per confideratione del qual punto , fpc- 
diua corriero in diligenza , con animo d’an~ 
darfi fritanto ch’egli tornafTe, trattenendo tra 
Cerniera , et Follano, et le genti mantenendo 
lenza impegnarle. Se l’ordine, che Celare gli 
haueua dato ( come s’c detto) non gliele hauefi- 
leuietato, era intentione di don Ferrando di 
mandare lopra Calleldelfino; il quale chi l’ha- 
ueua riconofciuto affermaua poterli con po^ 
ca dimora ottenere : palTo importantifsimo da 
entrare nel Delfinato , et ne la Prouenza , et da 
metter con poche genti in molto fcompiglio il 
Rè di Francia. In quelli tempi di tante difE- 
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culti, et difagi pieno , tirò don Ferrando i con 
elulione l'amicitia , et Lega prima lungamente 
con gli Suizzèri trattata : il qual fucceQo , per 
la lìcurtà , che à lo llato di Milano daua , et ui- 
uendo Carlo, et lei anni dopò la lua morte, et 
per lo credito , che à le cole di Germania reca- 
lla, fu non pure Cimato , ma ammirato. In 
quel mezo gl’inimici di Celare ne Lamagna, 
occupata la Chiulà più uicina ad Ifpruch , l’ha- 
ueuano sforzato à ritirarli à Villac.et béchenon 
fàpelfe don Ferrado , che difegno Ccfare hauel- 
le; nondimeno, fatti in lèruigio fuo molti offi- 
ci per tutta Italia , deliberò di non muouerfi da 
quei contorni , Cimado ciò douer elfer di gran 
lunga à tutte le cofe più conucneuolc , et più 
utile, che il fare alcun altro mouimento dal già 
cominciato, ò da l’aipettatione de le genti lon- 
tano: tanto più che di là, oue egli era haurebbe 
poruto {correre dounque Celare l’hauelìe chia- 
mato , ò egli ha u elle ueduto di poter ire à ler- 
uirlo. Ordinò col medefimo intéro alMedichi- 
no,che le ne Celie libero anch’egli, et proto per 
douerfi partire qualhora gliene hauelfecom- 
mefio . Poco dipoi hebbe da Cefarc auifo, che 
egli sarmaua gagliardamente contro à gl’ini- . 
mici fuoi ; et commetteuagli , che elio ancho- 
ra li Celle armato , et sforzaceli di offenderli 
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nel Piemonte . follecitando il Medichino, et, 
don Giouanni di Gueuara , quello à far quat- 
tro mila fanti Italiani ; quello a flarfi in ordine 
per douere à fecondo cenno andare in com- 
pagnia di effo Medichino, et con gli Spagnuo- 
li del fuo terzo , à ritrouarlo. il che tutto con 
quella diligenza , et affetto cflequendo , che il 
tempo, et foccafione nehiedeua, chiamò la ca- 
ualleria rimafla à Parma, al Piemonte, per effer- 
ui più armato , et più poflentc . Et fù in quelli 
dì cl'pugnata da lui Dragonicra terra forte, ca- 
po , et palio di una gran ualle, et abbondanti!^- 
lima : et Venafco un’altra fortezza , che apriua. 
il palTo ad un’altra ualle, detta la ualle di Vrai- 
da , a douer mantenere il Marchcfato di Sai uz- 
zo molto opportune. Di più,ueggendo tut- 
tauia non poter!! con efTercito cofi debole fare 
più auanti effetti maggiori , che già fi fodero 
fatti , riuolfe da capo l’animo à l’clpugnationc 
di Sauigliano, niuna terra hauendo Francefi in 
Piemonte, che più di quella importaffe, ne tan- 
to : pcrcioche da Sauigliano pendeua Ccnta- 
lc, il quale diueniua à nemici inutile ; et Carmi-; 
gnuola, et Mondouì , et Bene riman euano con 
poco aiuto , ne molto fìcurc: et quelle hauute, 
narebbe potuto accamparli fui Pò , et chiuder 
nemici ne la parte più Aerile di tutto il paefe lo- 
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ro , godendoli egli la più abbondante: di don- 
de Scuramente, in breue tempo, et con più. 
felici fuccefsi , fi farebbe potuto dare il guaito 
tante uolte dilcorfo, et dilegnato, à quel po- 
co di paefe , che lor fofic rimafo di là dal Pò , et 
del tutto cacciarli . La forza , et prouifione, che 
egli per ciò dimandaua à Celare era , che ha- 
uendo chiamati à se gli Spagnuoli delGueua- 
ra, et quattro mila Italiani col Medichino , et 
mandato il Colonnello Madruccio al reame 
di Napoli ; gli lafcialfe per due almeno , ò per 
tre meli , quegli Spagnuoli , che con la uenuta 
de le galee fi alpcttauano di Spagna, i quali ha- 
urebbe pofeia più difciplinati , et piu efperti 
renduti : et con duo mila fanti, che haurebbe 
fatti, et con l’ altre genti, che egli haucua, et 
col fiuore, che gli portaua la uenuta del reg- 
gimento del Conte di Lodrone deftinaro à fa 
frontiera di Parma, et già in carni nato , fi fareb- 
be pollo à l elpugnationc di Sauigliano : forte, 
et ben munito di artiglieria, et di gente, ma ta- 
li elfer ancho tutte l'altre terre mimiche, ne po- 
ro importar quanto quella . hauerui oltre à ciò, 
qualche intelligenza dentro, ne mal fondata} 
ma non ne far principal cafo , per la poca , et 
incerta , e talhor contraria riufeita , che i trat- 
tari iòleano hauere . in fomma elfer di bilogno 
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ulcir di quel lento patto , uolcndofì , mentre la 
opportunità de lailagione, et de le altre cole 
aiutaua , far buon progrefl'o . Ma mentre , che 
egli per auanzar tempo lartiglicrie , et gli altri 
necetlari apparecchi andaua apprettando , ecco 
che di nuouo gli chiede Celare con gran difsi- 
ma inlhmza Tei compagnie di cauai leggieri , et 
con elsi mille Spagnuoli ucterani,in cambio 
de quali porcile ritenerli mille di quei nuoui, 
che di Spagna ueniuano : perche de gli altri 
quattro mila rettanti , parte ne uoleua egli ap- 
pretto di se , et parte ne hauea dettinati à guar- 
dia de la Sicilia . Diedcgli oltre à ciò ordine 
di fpenderc in altro ufo parte di un cambio di 
cento mila feudi , del quale l’haueua poco in- 
anzi prouifto, per paga de le genti del Piemon- 
te. Laonde, uedendofi per quelle nuouc com- 
milsioni lcemare cotanto le forze , quado pen- 
faua che gli li doueflero accrelcere ; referitte à 
Celare, che fe ben conueniua , chela doue era 
l’imperiai fila perfona , quiui tutte concorrefle- 
ro le fuc forze ; nondimeno protettami, che per 
quegli ordini hauuti egli era coftrctto di abba- 
donar la campagna , et a cadérli fìcuro in tutti 
quegli inconuenienti, che di Maggio haucua 

f )rcdctti : i quali tornaua à commemorare per 
o gran danno , che ne farebbe leguito >_er per 


rimputationc elicgliene haurebbono data,ò 
gli ignoranti di quello , che padana , ò gl’inui- 
di, et maligni , de quali la turba era grande. Et 
coli da capo gl’infiaua , che trouandofi aliai 
ben armato, ne de gli Spagnuoli nuoui, ne de 
le galee , sii le quali ucniuano , lì hauca nuoua 
alcuna, onde facilmente non gli giugnerebbo- 
no à tempo , uolcflc lafciarli per alcuni dì in 
Piemonte; fi per gli effetti di fopra detti , come 
per alsicurar la ricolta a diuo ti, lenza la quale 
il Piemonte non poteua ne rimaner ben lìcu- 
ro, ne dar à lederci to il uitro l’anno fcgucntc 
•. Ricordaua finalmente à Cefare quelle arme , 
et quel paefe eder luo; et la uittoria, per grande, 
che ella fi fodc in Germania, douer eder mi- 
nore adai , le lo fiato di Milano , ò la parte dd 
Piemonte da lui podedura, per mancamento 
di forze , et di lufsidi , patilfe inuafione da Fra- 
cefi , mentre egli armato , et con tutta la fua 
podanza , fi credcde eder in Alcmagna , et per 
tutto uittoriolo , e tremendo . Di più leggen- 
do l’Imperadorc entrato in una nuoua , et lun- 
ga, et dilpcndiolà guerra, et per quello ogni 
lperanza perdendo di douer edere per uia or- 
dinaria meglio prouifto per l’auenire de le cofe 
necelfarie à la guerra del Piemonte, et temen- 
do per confcgucnza , che lo fiato à la fua cu r 
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ftodia cómeffo non ogni dì pcggioraflc con- 
ditionc , saui.vò di ricorrere à qualche uia lira- 
ordinaria , al prelente bilogno di Celare fauo- 
rcuolein molti modi, et al defiderio del Prin-> 
cipe Don Filippo liio figliuolo , confàccuole: il 
quale maluolen rieri lì llaua in Hilpagna orio- 
lo , et ìli pace , mentre che Carlo l'uo padre lì 
llaua in guerra, c trauagliando . Pcrluadeua 
adunque T Imperadore, che ingollandoli co- 
me faceua ne la guerra di Lamagna, et fé bene 
in età florida anchora, et con animo inuitto, 
col corpo nondimeno da lunghe, et graui in-" 
dilpofitioni agitato , et poco meno che oppref- 
fo ; haurebbe facilméte hauuto bifogno di aiu- 
to » Quello aiuto à niuno deuerlo egli chiede- 
re più honcllamente , che al Principe fuo fi- 
gliuolo i ne da alcun altro poterlo allettare 
più pronto , he più amoreuolc, che da lui -, il 
quale niuna cola più defidcraua , che l’occafio- 
nc d’ufcire de Torio in che in Hilpagna con- 
lìimaua gli anni fuoi più fioriti , et di leruirlo, 
et di aiutarlo . et egli niuna occafione deuea 
più defiderarc, che di cfercitarlo ne Tarmi , et 
ne maneggi , mentre per l’età più atto era, et 
più pieghcuole ad ogni làtica, et ad ogni di- 
fcipfina di corpo , et di mente ; accioche co- 
me degno figliuolo , et luccclTor luo , egli po- 
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telfe pòi mantenere, et ampliare gli flati , et la 
memoria de gli illullri , et grandifsimi fatti pa- 
terni . Pertanto à la grandezza , et riputationc 
de l'uno, et de l’altro di loro, et al bifògno pre- 
ferite , conuenirfì commandare al Principe 
che, lafciando col folito.gouerno in Hilpagna 
la Infante Donna Giouàna, poi che quei regni 
erano in pace, et fenza alcun apparente fòfpet- 
to del contrario ; quanto prima le ne pafl'aflc in 
Italia, et fermaflefi ne lp flato, di Milano, come 
ip, albergopiù proprio, nel centro pollo di tut- 
ti gli altri, lupi ilari , et commodifsuno à potcr 
i danari, . et gli altri fufsìdi di Spagna , et d’Ita- 
lia riceuere licuramcnte ; et con la medefima fì- 
curczza, et con quel calore, che la perlona d’un 
fi gran Principe porterebbe con elio lei, andar- 
li lomminiilrapdo à lui in Germania* farebbe 
fopraflantc à tutta Italia jet pcdcndo ad ogni 
hora con gli occhi propri le opere tutte di 
ciafcuno , con J’amore* et cpn l’autorità sfor- 
zerebbe ogniuno ad aprirgli le uifcerc de gl’ 
animi loro diuotilsimi. onde Celare fcarico > 
et Iciolto da turte le minute , et per ciò più mo- 
lellccure, che fono le prouifioni del danaro, 
et fjmiglianti , hauendo chi fuplirebbe per lui 
molto meglio , che non farebbe, niun mini- 
ftro per grande, et ualorofo che e’ fpfl'eipo-. 
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irebbe totalmente occupar/! ne la cura prin- 
cipale, et propria l'uà, cioè nel guerreggiare, 
et nel uinccre. Oltre à ciò,fe i Franceli , da la 
guerra inuitati di Lamagna , pcnfalTero di rinr 
forzare nel Piemonte, et far empito contra lo 
fiato di Milano , come è da credere che e fà- 
rebbono, Temendolo fi mal prouifio ; la gran- 
dezza del Principe prefente li terrebbe in freno, 
per timore di non irritarlo!! contra, con peri- 
colo di perder in un punto quello, ohe in fi lun 
go tempo, ;ct icon tante fatiche ui haueuano ac- 
quetato , eturmantencuano . Se anche in Ita- 
lia fi trouafle alcun potentato co!! ardito , che 
pcnfafl'c à nouità, come de Francefi s’è detto; 
il medefimo freno li potrebbe frenare . > Se fii 
nalmcnte il Turco ufcilfe con Armata poten* 
te ; trouerebbefi il Principe in parte commot 
difsimaà potei fàuorir le cofe di mare meglio, 
che far non potrebbe flandofi in Hifpagna 
. Si che la uenuta Tua , fe bene in piima faccia 
pareua, che patelle tieàrc humori in Italia; tutr 
tauia fi uedeua ctiandio che i medefimi u; 
potcua attrahaete La lpntananza del padre!, et 
del figliuole* ;la dubbiezza ;dc le cofe loro nel 
Piemonte ; et l’opinione de la lunghezza de là 
guerra germanica . et poi che cofi ne l’un ca* 
lo , come ne l’altro s’haucifc parimente à teme- 
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re , il meglio parcua l’accollarfi à quel cofiglio , 
et à quella riiolucione , che porta ua fcco piu Si- 
curezza j che era la prelenza di chi con l’auto- 
rità , et con la forza , et beneficenza , potrebbe 
ò ritenerli , ò rintuzzarli . Tanto più che uenu- 
to il Principe di Spagna à Milano , fi farebbe , 
edandioconla luaprefènza potuto introdur- 
re unaMilitia d’huomini del medefimo flato 
di un xx. mila' fanti , che nel Piacentino , nel 
Cremonefe, nel Pauefe, ne rAlcflandrino , c 
Tortonefe, nel Lodigiano, nel Milanele, et nel 
Comafco>fi farebbona trouad elettissimi: i 
quali Sotto diuerfi capi confidenti ,et di legui- 
to , et foreflieri , et padani , come cuflodi elet- 
ti , et con quegli ordini retti , etgouernati, che 
in quel calo fi farebbono Saputi proporre; ha* 
uefiero à flar Tempre pronti, et apparecchiati ad 
ogni bifogno , cnencl centro, et ne la circon- 
ferenza di cflo fiato fi prefentafle: i cui confi- 
ni erano tanti , c tanti , et di fi diuerfe fardo ni i 
Principi, che lo cireondauano . et fopra tutto 
per un cafo improuifo, qual fù quello del Con- 
te da Ficfco in Genoua ; quello di Piacenza j et 
ultimamente la rottura fatta da Francefi nel 
Piemonte: ne’ quali cafi la gente di cheti ha- 
ueua bifogno , era tarda , et coftofa j et , come 
da ogni parte , et lenza clettione raccolta , cat- 


tiua , et di poco frutto , anzi di molto danno . 
il che non farebbe aucnuto fc la detta militia 
s’introducell'e : percioche con l’obhgo , che cjuc 
ila lorte di foldati haurebbe, fi làrehbono tro- 
uati pronti, et ad ordine de Tarmi, et di ogni al- 
tra cofa necefTaria,per rifondere fubitaméte et 
da ogni canto ad ogni improuifo aflalto . Nc 
ciò farebbe flato di grande fpelà ; perche qual- 
che cfentionc, et la facoltà del portar Tarme, di 
che quella gente era uaga ohra modo, haurebbe 
inuitati tanti ad entrare ne la detta militia , che 
non fc ne làrcbbono tanti uoluti ; ma quello 
concorfo gli haurebbe fatti più cappati . ctefi 
fendo efii con fcielta eletti , et ordinari, c i ca- 
pi huomini agiati , et principali ; non s’haureb-*- 
De hauuto necèfsità di sbollar loro que’ dana- 
ri , che per douer leuar gente nuoua , fi daua 
ordinariamente à Capitani anticipato, et pre- 
io molte uolte à cambio con eccefsiui interef- 
fi : perche ciaicun di elsi haurebbe per dieci , et 
per quindici giorni, hauuto il modo del fuo 
da foflentarfi fuori di cala : il qual còmodo, nc 
leggiero , et Teuitar gTinterefsi de cambi , fi po- 
rca contraporrc a Tincommodità de la eien rio- 
ne. Quella defcrittionc haurebbe anche dato 
contento grandifsimo a que fudditi , et ne gli 
animi loro l’affettione , et diuotione accefa , et 


I 


tato . tanto più , che Alcflandria fola ne lo fla- 
to di Milano mantcneua prefidio, et fi graf- 
fo , che egli fempre auanzaua il popolo di mol- 
ta lunga . Le altre genti da guerra fi allogiaua- 
no fuori de lo ilato , doue non accaddua ha- 
uere quella confideratione . L’elTempio ancho- 
ra;di tanti Potentati , che in Italia non haucua- 
no altra miliria, che quella de uaflallilor pro- 
pri), rifiutando la foreftiera , mollraua , che 
ella fi poteua regger per modo , che riufeifle 
grandemente utile , et non punto dannolà y 
polcia che le militie loro ne haueuano ribel-> 
lato mai , ne pur datone un minimo follet- 
to : et uedcualì à l’incontro , che la potenza 
de Vinitiani * del Duca di Fiorenza , di Fer- 
rara , di Vrbino , et di altri confilleua per la» 
maggior parte ne la forza , et ordinanza de le 
dette battaglie : et che con pochifiima (pela 
que’ Principi manteneuano gli fiati loro , et le 
lèelsi in molta riputatione. Celare tanto mag- 
giore che quelli di autorità , et di fiati , mante- 
nendo fempre militia forelliera v et eletta , corti 
la quale poteua correr tutto lo fiato in un mo- 
mento , et reprimere ógni feditiofo, et ogni in- 
foiente; douea lalciar di ualerlì delmedefimo 
aiuto in uno fiato d’arme, di huomini , et di 
ogni cola neccflaria à la guerra niunitifsfino, 
smi) 
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et pieno, per timor di tumulto, et di ribellio- 
ne , facendo à la lua propria benignità , et à la 
fede de fudditi fuoi tante uoltc lperimentata , 
fi grande ingiuria ? Quei medefimi huomini , 
et quelle armi medefimc efforui anche lènza 
ridurle in ordine di militia ; et nondimeno 
non tumultuauano ; fegno che non uolcuano 
farlo . molto meno fatto l’haurebbono effon- 
do in militia deferitti, et col premio, et col 
doppio giuramento obligati di fedeltà. Con- 
chiudcua finalmente, che il Principe poteua, et 
doucua molto meglio fidarli di molti huomi- 
ni obligati per particolare obligatione alferui- 
gio fuo, et contenti, come fàrebbono flati i dc- 
fcrittfi che di molti, ne per particolare, et nuouo 
obligo tenuti, ne fodisfatti : et che anzi quelli 
tali farebbono flati freno à Indolenza, et à la 
temerità de gli altri . Et che con quella nuoua- 
mcnte inllituita militia del paefo , et con l’or- 
dinaria di gente forefhcra , Celare, e’1 Principe 
fuo figliuolo , haurebbono hauuto fèmpre un 
efferato formato in Italia * et col tempo sì ben 
difciplinato , che la fama fola di quello , mag- 
giormente l’effetto, farebbe fiata fofficiente à 
refillere ad ogni forza improuilà , et à fare ogni 
grande imprefa. Onde il Principe fenza altra 
lpelà, ò con poca più poteua, et con grandif. 
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lima dignità, llarfi armato in quelle parti da 
Tuo pari } et assicurato le llelTo , Scuramente 
attendere ad aiutare, et a leruirc l’impcradorc 
luo padre con tutto il rimanente de le forze de’ 
legni , et (lati loro . A 1 quello modo pareua à 
don Ferrando di alsicurarc egli anchora tutte 
lecofe à la fuacuilodia commelfe; et di poter 
ampliarle, ucnendone l’occalione; et farli be- 
neuolo, et grato il Principe, trahendolo de 
l’otio tanto da lui abhorrito , et dandogli mo- 
do di elfcrcitare la filiale fua pietà : et per mezo 
de la munificenza, et magnificenza , ne la qua- 
le ucramcntc è polla la beneuolenza , e’1 Segui- 
to , et la riputarione, et la gloria de grandi, 
farli amabile, et tremendo in Italia, et fuori 
. Ma non hebbe quello , quantunque li necef- 
làrio dilegno altro effetto . Elfcndo poi l’anno 
M D l v 1 1 . pafiato il Duca di Guifa con cf* 
lercito francefe collegato col Papa , et col Du- 
ca di Ferrara à danni del Reame di Napoli , co- 
me li narrerà al Suo luogo ; Chrilloforo Ma- 
di uccio Cardinale di Trento , prepollo alhora 
al gouerno di Milano , preparando la difelà de 
la città, ui defcrilTe x v 1 1 1 . mila huomini atti 
à maneggiar arme: et io llelTo uidi , che pi- 
gliandoli la mollra à colloro lu la piazza del 
Callcllo di Milano, et in quel contorno, u’era- 
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no à uederla altrettanti fpettatori . et nondi- 
meno, cambiandoli per la città, non parcua 
che ui man caffè un huomo di quelli , che eran 
{oliti à uederuifi per le ftrade in tutti i tempi . 
il che può far argomento , et de la grandezza 
del popolo di ella, et de la facilità , che hauc- 
rebbe hauuto il difegno lopradetto di Don 
Ferrando, che non foto la città i ma tutto in- 
ficine abbracciala lo (lato di Milano . Era 
l’inopia del danaro in Piemonte Liuto crefciu- 
ta , che i foldati de le terre forti , non hauen- 
do in xm. meli hauuto fenon quattro pa-, 
ghe,le abbandonatilo . Gli huomini d’ar- 
me, e i cauai leggieri de la campagna uende- 
uano i caualli , et gli; arnefi per uiuere : ne ca- 
fligar fi poteuano , uincendo la nccefsità ogni 
legge. Gli Spagnuoli , non ottante che egli 
per ritenérli hauefTe fatto; far bando > che qua- 
lunque di loro defideraffe d’ire in Germania, 
farebbe llato contato nel numero di quei mil- 
le, che eran chiamati j nondimeno le ne an- 
dauano le lquadre intere . Aiutauali à ciò mol- 
to l’efTcr quei del Gueuara Itati pagati intera- 
mente jet di loro niuna mcntione sera fatta 
. Vedeuano quelli girfene à la prefenza diCc- 
fare, doue fàrebbono flati menfualmente pa- 
gati j et non rimaner in Piemonte forma alcu- 


tia da pagar loro . quelli andare a speranza fi- 
cura di guadagnare ; et efsi rimanertene in par- 
te, doue da la triegua de la campagna , che don 
Ferrando uoleua fi olfierualfie, pareua loro ha- 
uer le mani legate . Per tutti quelli accidenti , 
et per non lafciar traboccar le cole ranto, che 
poi non fi potelsino rileuarc ; protellaua X Ce- 
lare, che non facendolo prouedere, era sfor- 
zato X ritirarfi , perche quelle genti fi fàrebbo- 
no ò disfatte, ( cne già ne faceuano i legni )ò 
ammutinate, et che in ritirandoli ,una buo- 
na parte del Piemonte fi farebbe perduta, elfien- 
do le fortezze guardate da pochifsimi foldati , 
et quei pochi infieme co’ popoli , X collo de’ 
quali tanto tempo cran uifsi , difperati , ueg- 
gendolì mancar la ricolta , che gli haueua X te- 
ner uiui l’anno feguente, et i nemici andaiv 
fi moltiplicando . Non ricufàr egli di cade- 
re fiotto il pelo , ne di laficiar la uita in fieruigio 
di Celare Difognando , ma Igrauarfi con eflo 
lui d’ogni finillro accidente, che per mancar- 
gli le deuute prouifioni , fofle fieguito . Prega- 
ualo etiandio , che per rifpetto de fioldati fpa- 
gnuoli, che fi partiuano, ordinalfe al Duca 
d’Alua , che tanti gliene lafcialfie de nuoui, che 
egli conduceua leco di Spagna , quanti per le 
rifiegne fi troualfie elfer partiti de uecchi ; il che 
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manco potè impetrare . Mentre adunque che 
egli quelle cole l'criueua à l’impera do re, i Fran- 
cali , intendendo i ioldati ufi di Ilare à la guar- 
dia di Verrua non pagati, ne di uettouaglic 
prouifti , eflerfi quafi tutti partiti ; ui andarono 
à campo, et battuto il luogo, et morti mol- 
ti de’ difenfori , l’hebbero in dcditionc * non 
oliarne che, et daCrcfcentino, et da Trino, 
terre propinque, don Ferrando ui hauelì'e mel- 
fo dentro da cento trenta foldati j folendofi 
quella terra, perla buona dilpolitionedel fito, 
che è un monte à la riua del Pò, et per l’aiuto, 
di Crefcentirio pollo à l’oppofita riua , et fi 
predo , che da Verrua ui fi può con l’artiglieria 
batter dentro le cafq„tener guardata con tren- 
ta fanti . Senza che Celare da Napoli con le 
genti , ch’egli haueua in Alte , camino per dar- 
le roccorfo,et non giunfe à tempo. Ma re- 
cando Crelcentino, per la perdita di Verrua, 
qon pericolo , lece don Ferrando, che il mede- 
fimo Celare , pa da ndo il Pò , Crelcentino , et 
l’altrc terre munid'e . Et poiché quel nuouo ac-, 
cidente, le poche forze, ed’angultia del dana- 
ro uè l’aftrigncuano , et l’Imperadorcpcr nuo- 
ue lettere gli comandaua fi ritirade a la ditela , 
affermando non uedere che danno potedero 
far gli auucrfari i forti à baflanza muniti -, die- 
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de la uolra ucrfo Afti', quantunque non foflerot 
le ricoke finite. Per camino Jafeiò nuouo , et 
ballante prefidio in Follano ; e’1 prelidio, che 
ui era di due compagnie di fanti Italiani , et di 
una di caualli , fece palTarc à guardia di Bulca * 
accioche non folo Bufca alsicuralTcro , ma à 
Dragoniere , et à Saluzzo bifognando aiuto 
p reità Aero. In Chclafco mife altrettanto pre- 
sidio, quanto in Follano : et una parte di quel, 
che u’era fece entrare in Alua . Era il difegno 
di don ferrando di conferuar Crefccntino , et 
l’altre terre uicine , et di tentar la ricuperationc 
di Vcrrua: ma , oltre al mancamento del dana- 
ro , caminaua egli alhora con otto infegne 
d’Alamanni , che ben fette non erano j et con 
gli Spagnuoli nuoui intanto dilàrmati , che à 
molti mancauano ancho le fpade, et gli altri 
non haueuano altre arme * ne paflàuano di fet- 
tcccnto j che i uecchi , per le cagioni già dette, 
fen’crano iti dietro à quelli , che andauano in 
Germania. A’ confermatione de lamiferiadi 
quefli tempi, due colè non lono da elTer con 
nlcnrio pallate j l una , che i popoli , et Ipecial- 
mente quel d’Afti, affitti, et difperatiper ha- 
ucre lungamente pafeiud i Soldati non pagati , 
non uolean più condurre le uettouaglic den- 
tro le terre , dicendo chcilqondutuelc era un 


ro , che ogni altra opera gli impediua per l’or- 
dinario , lenza il quale, non trouandoli in Gc- 
noua l x x x mila feudi, che Cefare haueua 
ordinato che pigliar lì douelTero à cambio , 
non lì potea comperar uettouaglie, necrefcer 
il numero de foldati , ne muouer quei, che fi 
haucuano , ne pur unirli fenza pericolo di mu- 
tino : l’altra, gli ordini lì efprelsi, et iterati, che 
egli la campagna lalcialfe, come colà, che da- 
ua occalìone ad una battaglia campale, et più 
humori, che bifogno non era attraneua in Ita- 
lia . Con tutto ciò, non udendo egli per niun 
pericolo lafciar di mantenere Volpiano ; lì die- 
de à far apportare buon numero d’italiani . In- 
fìatanto le fanterie Spagnuole d’Alti lì ammu- 
tinarono, et la caualleria lì partiua, e i Tede- 
fchi del Piacentino anchor erti, per non elTer 
pagati , gli Spagnuoli feguiuano : ma fu l’in-, 
durtria di lui tanta , dando , promettendo , dii-, 
fimulando j che et gli Spagnuoli di quattro pa- 
ghe , che uoleuano , con due fole lì contenta- 
rono , et gli altri per alhora queti lì ftetteroj 
. Ito à Calale per difporre i foldati à douere 
nel bifogno di Volpiano fcruire con quei po- 
chi danari , che potuti s’erano hauere , et quelli 
hauendo con grandilsima, et fatica, et arte di- 
Ipofti , altro non afpcttaua per metterli in uia, , 


che il confentiméto di Carlo ; quando i Fran- 
cefi , inuirati da paefani , con ere mila fanti , cr 
con tre compagnie di caualli , Ccua occuparo- 
no ; ne la quale d’alcuni dì auanti don Ferran- 
do hauca mandato dugento finti lotto il Ca- 
pitano Buoncontc daCarpcgna, folendofì in 
tutti i paflati tempi tener con trenta , ò con 
quaranta guardata. Per ricuperar quello luo- 
go non forte , ma pafsò à la riuiera di Genoua, 
et à lo llato di Milano fìcuro , gli fu forza fo- 
Ipendere il loccorfo di Volpiano,et dilpcn- 
fare in quello di quelle prouilìoni , che fatte 
s erano per l’altro effetto . Rihebbe Ceua, quan- 
tunque diuerfì , et grandi follerò gli impedi- 
menti per camino hauuti , et fpctialmcnte da 
le genti del Ballardo di Bauiera , che amotina-J 
teli il ritardarono, et fccergli perder Toccali onc 
di offender notabilmente i Fra n celi . Ceua, et 
certe altre uicine terre ricuperate ; impofe al 
paele tutto , come à ribello , una taglia di dieci 
mila feudi , delti nata à la fortificatione di effa ; 
et lafciatoui prelidio , fe ne tornò ad appretta- 
re il foccorfo di Volpiano. Dà capo più con 
parole, che con danari difpofte le genti à fe- 
guitarlo, giunfc don Ferrando à fan Martino : 
piantòui quella medefima notte l’artiglieria da 
tre parti, per far la batteria in croce come ri- 
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chicdea la dilpofitione , et fortezza del fito ; c’I 
di fègucntc u entrò per forza, uccifi con po- 
co danno de’ Tuoi quattrocento fanti Italiani* 
che con ualorc non ordinario lo difendeuano 
. Fu quella imprefa ammirata : pcrciochcquel 
forte era pollo fopra un alto monte, che da 
ogni canto precipita in un profondo grandif- 
fimojet la fortezza ottimamete in telài et muni- 
ta . Haueuano i Fracefi fortificato quello luo-> 
go per efcluder gl’imperiali da Volpiano, et in- 
fettare Iurea: ma per efier lontano a Volpiano, 
et uicino troppo ad Iurea, et fuori alquanto di 
mano, ne 'per quello poter elfcre fcaìa tra l’u- 
no , et l’altro prelìdio ; ordinò don Ferrando , 
che del tutto folle {pianato . Fu l’elpugnarlo 
falutarc à Volpiano , ad Iurea , et à tutto il ui- 
cino pacle . Vn’altro forte haueuano i France- 
fi fatto piu auanti , nominato Ponto : il quale 
da Celare daNapoli , che don Ferrando man- 
dò ad degnarlo , fu preio . De’ Franccfi , per 
tutto ciò , non fi fentiua molla niuna : onde 
egli dilegnaua fopra Caielle, per tenerla come 
uno llecco ne gli occhi à Turino , dal quale era 
quattro miglia lontana : tuttauia contrattando 
l’ordine datogli, che gl’inimici non irritalfc: 
attefe ad introdurre in Volpiano le uettouaglie 
per quello effetto appreltatc. Ma clfendo al go- 
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uerno di Alba Gio. Bardila Fornari,con una 
compagnia di trecento fanti Italiani * pcrcio- 
che l’odiauano gli liuomini de la terra, haue- 
ua don Ferrando molti dì prima ordinato à 
Pier Francefco Trccco,dc principali di Cremo- 
na , impcrialifsimo , et poco innanzi partito da 
la guardia di Breflcllo, che con la fua compa- 
gnia ui andafTe Gouernatore : et al Fornaro, 
chefe ne ulcilfc . ma egli , allegando infirmila 
graue, ne per ciò poterli porre in camino , et 
promettendo di farlo di giorno in giorno , fi 
rimale ; et rimanendoli fàceua l'officio di Go- 
uernatore, tolerandolo il Trecco per la lpcran- 
za,che egli haueua, che à dì per dì fi partille. Le 
compagnie d ambidue erano de le più belle di 
tutte , al numero di feicento fanti , prefidio 
maggiore, che in Alba folle mai fiato . Sape- 
uano , oltre à ciò , gli huomini de la terra , che 
il Fornaro deucua efler leuato da quel goucr- 
no j et credeua il Fornaro che don Ferrando 
non foffe per deuer mancare à l’honor fuo, 
che egli molto gli haueua raccomadato . Non- 
dimeno i Francefi in Alba entrarono una not- 
te , che la guardia toccaua à la compagnia del 
Fornaro ; etl hebbero fenza combattere. Fu di 
fubito detto , che il Fornaro per difperationc 
l'hauca uenduta à Francefi, huomo nato illegi- 


timo, et male inclinato: poi fu quello dir riuo- 
cato per alcune ferite , ch’egli in quella notte ri- 
ccuè nel uolerfi opporre à nemici ; et fu aflcr- 
mato un foldato Alcflandrino , à cui per l’in- 
firmità fua , egli la cura lafciaua de le guardie, 
et co’Francefi rimafe, haucrui per la muraglia 
tirato dentro molti di loro, et polcia le porte 
aperto al foccorfo . Volle don Ferrando ricu- 
perar Alba inanzi che Francefila facelfero piu 
forte ’ y eilendo la ltagione più de l’ordinario 
fredda , et noiofa aliai. Ogni colà con fatica, et 
con diificultà appreftata , et il lìto di nuouo ri- 
conolciuto j trouollo priuo in tutto di legna, 
oltre à ciò , Nizza de la Paglia, donde le uetto- 
uaglic haueuano à uenirgli, era dodici miglia 
lontana ; et in mezo al camino , ne molto fuor 
di mano , era San Damiano , dal quale i Fran- 
cefì poteuano le llrade , et le (corte rompere 
ageuolmente, che, rilpetto à i pochi Soldati, efc 
fer non poteuano molto gagliarde : onde il có-? 
figlio uenne in opinione, che San Damiano 
uicino ad Alti cinque miglia, nel quale (patio 
nemici niun luogo haueuano , che porcile im- 
pedire le uettouaglie, lolle à le cole di Celare 
non meno utile et importante , che fi folle Al- 
ba ; anzi quella druenire inutile, le San Damia- 
no fi hauefie, et per ciò douerfi lafciar l una 
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imprefa , c tentar l’altra : et Gio. Maria Olgiato 
Ingcgnier 0 , che in altro tempo ui hauea dife- 
gnato il caltello, affermaua anch’egli fan Da- 
miano elfer à due colli molto [oggetto , et po- 
terli di fubito entrare [otto ad un tcrraglio , 
che uicinaua col follo , et indi nel follo com- 
modamentc . Adunque , non ottante l’a {prez- 
za de la Itagionc, accampatoli don Ferrando à 
San Damiano , et uilto chela muraglia non li 
poteua battere , fe prima non fi apriua il tcrra- 
glio , ne difeender nel follo fenza le leale , co- 
la à fi poche genti di troppo danno j comin- 
ciofsi ad un tempo à batter le difefe , et à ta- 
gliar il tcrraglio , et iufieme à far una mina : 
ma i difenfori , tagliato in quel mezo il follo 
per di dentro , renderono uanala mina : per- 
che i Celàrei , profondandoli con la caua,' 
diedero ne la loro tagliata . Il tcrraglio era già 
tanto aperto , che battendo gl’imperiali , po- 
teuano commodamente sbucare nel folTo ; ma 
douendofi la mattina incominciare la batte- 
ria , fi leuò tale , et fi folta una nebbia , che per 
fino à le uenti hore, non uifi uide altramen- 
te, che fe Hata folle ofeura notte. Incomin- 
ciatali a fchiarire l’aria , s’incominciò anche à 
batterci et affai tolto fu aperto un torrione , 
chefacca fianco al luogo de la batteria j ma la: 
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notte fopraggiugnendo , impedì il proceder 
più alianti . Il dì feguente fi leuò la medefima 
nebbia , et non fu polsi bile uederci , ne batte- 
re . Il terzo giorno fu aliai chiaro . comincio!^ 
fi à percuotere il luogo dileguato con noue 
cannoni ; ma la muraglia era nel terreno fi in- 
corporata, che quel tanto ne cadeua à gran pe- 
na, che le palle toccauano . Rcllaua la Ipcranza 
de l'entrare nel follo , et di andare à piccarla 
muraglia ; ma llandofi in punto di sbucare en* 
tro al lofio, fi lcoperlero due gran trincee fatte 
di nuouo à trauerfo , lcquali lenza molto tem- 
po non fi potcuano leuarc,ne fenza molto tem 
pó piccare la muraglia . Perche , eflendo la Ca- 
gione oltre ad ogni conlueto inalprita, et la 
paga a tutte le nationi finita , onde non fi la- 
rebbero trattenute più iun gamète in quel luo- 
go , fenza manifcllo pericolo di disfarli, ò di 
riccucrc da nemici dànno , et uergogna, i qua- 
li in Villanuoua '3’Àfti tutte uniuano le forze 
loro-, per andar à ritmare gente debile, et ca- 
rica di artiglieria , et di diligi , gl’ Imperiali 
fi ritirarono. Quello lù di Gennaio , 1’ anno 
m D l 1 1 . Nel Fcbraio ièguente , i Francefi , 
unite le genti in Alba , per la uia di Ccua , et di 
Cortemiglia', entrarono ne le Langhe* et già 
de gl'imperiali gran parte uiueua a collo del 
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paefe, c’1 Duca di Sauoia non uolca confentire 
a quella grauczza, che di ciò toccaua al Tuo (la- 
to . Andò Celare da Napoli , mandato da don 
Ferrando , à Cortcmiglia , accioche quiui con 
le genti d’Incila , et di Nizza , che gli reftauano 
à le (palle, quel contrailo facelfe à Francefi, 
-ch’egli potefl'e . Et udendo poi mandargli in 
aiuto quattro de le compagnie alamanne del 
Baron di Silncch ; ammutinateli , chiedeuano 
l’intero pagamento di tutto quello , che doue- 
uano hauere. Gli acquetò don Ferrando, et 
non gli limafero danari ne da pacare i cauai 
leggieri, che uiueuano anch’elsi a difcretio- 
ne, ne per gli huomini d’arme, ne per l’arti- 
glieria ; la quale, pcrcioche, et gli artiglieri , c i 
carrettoni, e i gualladori, non elfcndo pagati, 
fuggiuano , era del tutto immobile . Eraui an- 
chora grande apparenza di douer temere di 
Ceua , et di Volpiano : di Ceua, per elfcr la for- 
tezza imperfetta , colpa del Duca di Sauoia , il- 
quale, oltre ad infiniti altri impedimenti , che 
tuttodì daua, non lafciaua rilcuotere l’impo- 
fta fatta al paele ribello per farla forte : di Vol- 
piano, per eller inuolto ne le forze nimiche, 
ne ui eller il modo più da foccorrerlo . D’altro 
canto, per auilo de l’Ambafciadore di Celare 
in Vinetia, i Francefi menauano un trattato in 
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Sonzino ; farlo guardare da gente fbrcfliera , 
non lì poteua , et la guardia de’ padani parea 
Polpetta. Oltre à ciò, quel di Cremona, et 
molti altri Caltellani , et Gouernatori fcriue- 
uano i foldati loro , per non efler pagati , fug- 
girfene. Piu uoltc rapprefentò don Ferrando 
à l’Imperadore la dillruttionc del paelè , il ca- 
rico grande, che ne portaua la lua confcienza, 
leitremo bilogno in che egli di tutte le cofe lì 
ritrouaua , le grida al cielo de popoli , i muli- 
ni hor di quelle genti , hor di quelle, et nel 
Piemonte, et ne la frontiera di Parma , le tra- 
me de* Francelì in ogni parte , la frefea uenuta 
di Piero Strozzi, la Caualleria giunta loro di 
Francia, con l’altre forze, che tuttauia anda- 
uano amalTando , la mira , che haueuano di le- 
uar la ricolta à Cherafcho , et per confegucntc 
à Folfano, et à Cuni , la diuifìone , che fatta ha- 
ueuano del lor elfercito, già diuenuto poten- 
te , in due parti , l’una rimale à gualtare il pae- 
le à Cheralco , l’altra inuiata per le Langhc à 
Cortemiglia : nondimeno gli mandò finalmcn 
te don Giorgio Manrique di Lara con lunga 
inflruttione di tutto quello , che Francefi, non 
ui riparando , poteuano fare à luo danno , ac- 
ciochc le per gli auuifi pailati non s’era mollo , 
alhora il uicino pericolo il commouelfe . Cor- 


mi de (ignori Genouefi molto folleciti ; et di- 
fi derofì di ucderc in Celare qualche fegno, 
che la quiete , et falutc loro gli fofTe à cuore : 
e flimaua don Ferrando importar affai , che in 
quella , et in ogni altra occorrenza , foffero i 
Genouefi aiutati , et con ogni forte di officio 
obligati . Per fodisfarc adunque à quella Rc- 

f mblica , et per reprimere de Francefì la tanta 
icenza , propofe a l’Ambafciadore, che prefà 
occafione dal terrore, che l’armata turcnefca 
portaua à quella Città , fi ingegnaffe di far par- 
tito fopra cento cinquanta mila feudi, che il 
Prencipe di Spagna haueua nuouaméterimef. 
fi à pagamenti molto lontani rifpetto à bifo- 
gni prefenti , fi che afpettandoli , e^li non ha- 
urebbe potuto ufeire in campagna a tempo di 
danneggiar gl’inimici : i quali, occupata Ceua, 
s’erano aperta l’entrata à la riuiera di Genoua , 
doue per auifi certifsimi s’intendeua, chemc- 
nauano nel caflello di Saona un trattato , et 
uoleanlo col fauor de l’armata turchefca effet- 
tuare . Tornò fràtanto don Giorgio Manri- 
que, et à don Ferrando l’approbationc portò 
di tutto quello , che per lui egli haueua propo- 
ilo , et fìgnificato à lTmpcradore; et infìeme 
un mandato di procura à poter uendere per 
cento mila feudi j et l’clettione de l’ ufeire in 
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campagna , o nò j et del far qiiartto a lui piacefc 
(è per conferuatione de le cole. La Procura ri- 
ulcì di poco frutto , perche non fi trouarono 
compratori , tanto erano le cole dilordinate , 
et nel concetto d’ogni huorno poco durabili 
. Nondimeno, hauuti'da Gciloua per lo (pe- 
dante, chtf egli con l’ Ambafciadorc hailcua 
préfo , alcuni pochi danari ; andò à ritrouaré 
gl'inimici, fermatili à Cortemiglia , dando in- 
sieme à popoli per tante, et li continue graiiez^ 
ze afflitti , et conlumati , agio , c tempo da rc-i 
fpirare- Perche cfsi, intelaia molla di lui , nul- 
la giouando l’hauer procurato di tenerla cela- 
ta, per colli improuilamente ; di notte, et per 
malifsimo tempo li ritirarono ad Alba. Ve-* 
duto di non poterli offendere , per effer loro 
troppo innanzi ; ne clpugnar Cortemiglia, per- 
che ne ci era polirete , ne la fragro ne , ne le for- 
ze de gl’auuerlàri lo permettcuano ; li uolle à 
Cheralco , il cui gouerno haueua don Manou- 
ello di Luna , che à tutte l’horc fcnucua non 
hauei da uiuere , per più di un mele; con ani- 
mo di rauittuaglipr quella terra di fomma im- 
portanza , et per le freffa , et per Fòlla no , et Cu- 
ni fortezze più auanti , che haucuano effe an- 
chora bifogno di molte munitioni . Oftaua- 
jio al foccorrer Cheralco per la uia de le Lai>- 


ghc,'CortemigIia , et Ccua , et Alba ; et rumi- 
ci con poche genti Io poccuano impedire : on- 
de don Ferrando , per Io men male fi clclTe d’- 
andar à trouare il nimico efferato , che di not- 
te fi era ricouerato lotto Alba , et obligarlo ; et 
da. l’altro canto mandar don Francefilo da Elle 
con due , ò tre mila fanti , à guaftar la campa- 
gna di Turino , et ardergli tutto il contorno , 
per tirar in quelle parti l’altro campo nimico^ 
ètiratanto uettouagliare Cheralco . Ouero ena 
traronel paefe uerlaGhicri , et gli altri, luoghi^ 
dohdciErancefi haueuano tratte le genti , sfora 
zandoli ò aitar à frónte con lui lènza molto 
uantaggio, ò ucro à lalciar la campagna per ar.-s 
mare le terre dilarmatc, di cbe.fimilméte fi ue- 
niuaà poter uettouagliare Cheralco ./Era ciaa 
fintilo di quelli difegnl più certo et di gran 
lunga più impòrtante , che il uoler dpugnaf 
Cortcmiglia, confumandoui il tempo:, ctqutf 
pochi danari , che fi haueuano da poter paga- 
re le genti quel mele, del quale. già' erri; fuor la 
meta ; et rimanendo tuttauia ne La niedefimà 
necelsità di douer {occorrer Chcrafca . Ma Hai 
ucndo egli fatto pruoua di accollarli* & nemici* 
et elsi elìendofi ritirati , per non obligarfi cori 
lui j fi uolle ad Alle à douer colorir quclL’ altro 
dilegno .. Giuntoci Ponte di Rouignano prefi- 
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fo ad Afti dué miglia, cominciarono i Fran- 
cefi à mandar gente ne le foltezze loro uicine 
non ben gucrnitc : et , riuocate quelle, che ha- 
ucuano intorno àCherafeo, caminauano a la 
uolta di Poirino : per la qual diuerfione, il Lu- 
na potè introdurre in Cherafeo quelle uettoua*- 
glie, (ne molte furono) che egli trouò ne le 
terre uicine à Francefi auanzate. Et don Fer- 
rando fpintofi innanzi , cfpugnò Bellotto , per 
non lafciarlofi à le fpalle , molcftilsimo ad 
Afti , et à l’incontro à San Damiano , à Villa- 
nuoua d’ Afti , et à la Cilterna terre inimichc, 
utilifiimo . Et percioche Brillile di molti gior- 
ni auanti gli haueua inftato , che uolclfc atten- 
dere à la capitolatione de prigioni , pratica co- 
minciata già l’anno innanzi , età do deputare 
una perfona , et egli n’haurcbbe un'altra dipu- 
tato ; quiui, imaginando che Brilfac fotto quel 
colore uolelfc alcun’altra colà proporgli , elclfc 
Lodouico Viftarino ; et Bnlfac Monluc gouer- 
natore di Alba . Fù ragionato à lungo tra que- 
fti due de la detta capitolatione . Dipoi entrò 
Monluc à dire, che dclìderaua fi troualTc al- 
cun modo da fare una tricgua generale tra Ce- 
lare , e’1 Rè fuo Signore , Iperando che da quel- 
la deuclTe poi nafeere una lunga , e tranquilla 
pace. Il Viftarino , informato piima da don 
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Ferrando , rifpofe douer efifer co (a grandemen- 
te difficile il far triegua,poi che i Francefi, man- 
cando à trattati di pace , haueuano Chicri, et 
San Damiano occupato. Soggiunfc Monluc 
non per ciò douerfi tralafciarc una opera cofi 
finta : et pregollo à uolcrnc far buon officio 
con don Ferrando ; che egli il fìmilc haurebbe 
fatto con BrilTac. Tornato il Viftarino } ecco 
una lettera di Monluc al ragionamento da lui 
col Viftarino hauuto conforme, laonde do- 
ucndofi ftrigner la pratica de la detta capito- 
lationc , don Ferrando ordinò al Viftarino , 
che fe più gli fofle motteggiato di tricgua ri- 
fpodeile quella non poter in modo alcuno fc- 
guirc , fe Francefi primieramente non rendeua- 
no tutte le terre da loro, à la pace contrauencn- 
do , occupare j et quelle altre infieme , che con 
la commodità de la detta occupatone haueua-r 
no prefe dapoi , che tutte erano in un medefi- 
mo grado deuute . ma che ftandofi con l’arme 
in mano , et gli eserciti fi uicini , l’uno per uo- 
ler foccorrcT in ogni modo Cherafco , l’altro 
per diuictarlo ; era da penfàrc , che più tolto le- 
guifl'c Zuffa , et grande tra loro , che triegua . 
Hebbe il Viftarino opportunità di difcorrcre 
quelli due capi à Monluc : onde appuntofsi tra 
loro una folpenfion d’arme per uenti giorni. 


da doner eflcr da i Generali approuata : ne la 
quale fi conccdcua diporcr rauittuagliarChc- 
raico , pattando ctiandio per lo pacle nimico 
. Fù à don Ferrando caro l’appuntamento, per 
poter lenza rifehio fiocco rrere, come biibgna- 
ua , Chcrafico ; perciochc di fanteria erano gli 
auuerlari fiupcriòri , hauendo da x 1 1. mila fan- 
ti , douc egli fette, ò otto fidamente ne haue- 
na : in Caualcria erano eguali . oltre à ciò , 
cran efisi quegli, che la tricgua chiedeuano : et 
Celare l’anno dinanzi hauca inoltrato defide- 
rio,chc don Ferrando conchiudelfic una trie- 
gua di un anno , ne poi fi era offerta opportu- 
nità da poterla trattare : et quefta breue pa- 
rea che dette principio à quella più lunga . Mo-- 
ucualoanchora il uederfi in grandifisima care- 
ftia di danari : et la fanteria Spagnuola di mol-» 
co tempo innanzi non pagata , et da quaranta 
giorni uiuuta fopra due paghe; d’arme, et di 
ueftiti , et di ogni altra colei patire. Altrctranto 
faceuano gli Alamanni , che quali ad un tem- 
po con gli Spagnuoli erano itati pagati ; et af- 
fiora cominciauano à chieder con molta in- 
ftanza danari . La paga de gl’italiani , che era- 
no in campo , finiua con quel mefie; et pcrefi- 
ficr gente nuoua , et haueriiauuto una pagà lò- 
ia, con la quale hebbero à comprarli l’armi. 


et à uiuerc , più de gli altri patiuano . ' Al prc- 
fidio di Alti , comprefo quello di Camera- 
no , altrettanto : onde il Viilarino gouernato- 
re di quella Città , (linnilaua à tutte 1 hore per 
danari, protcllando che i loldati fuggiuano. 
Al prefidio di Nizza de la paglia -bifognaua fì- 
milmcnte prouederc di paga . Gli altri presìdi 
non potean matenerfi fenoli per dieci, ò quin- 
dici giorni . l'opra tutto la paura di perder et 
Cheralco , et ciò , che da quello pendeua > lo 
ltimolaua : c’1 ueder di non poter poi nel cuore 
del Verno (occorrerlo, le alhora quella occa- 
lìone perdeua . Con tutte quelle difficoltà , 
non udendo don Ferrando caulare alcun pre- 
giudicio à le cole di Celare , contro al quale era 
il Rè di Francia armato in Piccardia , propolc 
quello punto in conliglio : et tutti concorde- 
mente conclufcro non poterli far danno 
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Celare, eden do il camino 
dal Piemonte à la Piccardia uiaggio di lei leta- 
mane , et la Tricgua f atio di un mele j onde 
non deuean Francali penlarc à dilarmarli in 
Piemonte, per armarli altroue. anzi, le ciò 
fatto hauelTcro,potcuano,finitala breue trie- 
gua,riteuer molto danno in Piemonte. Datoli 
adunque da don Ferrando il luo conlentimcn- 
to à la Tricgua -, dille Monluc non cllcrci l’ho- 


norc di Briflfac, fe don Ferrando , clic era col 
campo fui lor paefe, no’l ritiraua} che ritira- 
toli , l’haurebbono fermata . Ruppe don Fer- 
rando incontanente ogni pratica} mandò le 
genti defluiate àia campagna di Turino > et fe- 
cefì innanzi ad un luogo detto Stelle , et d indi 
à Bottiglicra . Perche gl inimici anchor efsi , da 
Poirino partirono per occupar Bottigliera pri- 
ma di lui j luogo commodilsimo à lor difegni 
. Quiui fi trouarono gli efferati molto preffo 
ad azzuffarli } ma il forte fito de nemici , a qua- 
li era facile , et ficura la ritirata dal piano ad un 
poco di emincntia , et ad un bofeo , che s’ha- 
uean pollo à le fpallc, et la notte , che fopi ag- 
giunte, fatte alcune fcaramuccie , gli dipartiro- 
no. Occorfein quello dì à don Ferrando, per 
colpa de relatori, cofa, che l’hcbbc à far perde- 
re, le egli non era capitano intrepido, et rifo- 
luto . Poteuafì andare à Bottigliera per due 
ftrade, l una de la pianura, l’altra de fa colli- 
na. don Aluaro di Sande maellro di campo 

f cncrale, affermaua quella del colle effere più 
reuc , et più ficura firada à fi poche genti } 
haucrla riconofciuta , et trouatala , da alcuni 
ftrettipafsi infuori, i quali fi làrebbono facil- 
mente agcuolati , capace , et piana . Credette 
don Ferrando al maeflro di campo generale: 

et 
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et pollo fi per quella à caminare con l’cflcrci- 
to, c trouatala llretta molto , et malageuole, 
mandò innanzi à riconofccr gl’inimici Gio. 
Bardita Cruciano commilfario de la caualleria 
leggiera , et poco appiedo il medefimo mac-t 
ltro di campo : i quali , riconodciuto il paclo 
fino à Botugliera , tornarono l’un dopo l’altro 
à Don Ferrando , dicendo che niuna indegna , 
ne orma appariua de nemici . onde egli, ladcia- 
tafi dietro la gente , et Farti glieria , con oidi-J 
ne, che s’andalfe dollccitando di marciare , ard 
riuò à Bottigliere , per riconofcer il fito più à 
propolìto del fuo alloggiamento , con quello 
poche genti, che lo deguiuano , le quali erano 
la guardia Tua , i Tuoi gentilhuomini , et da 
cento cinquanta altri caualli ; et quiui , contro 
à quello , che gli haueuano riportato gli elplo- 
ratori , trouò 1 eflerciro de’ Francefi , che pollò 
in battaglia, il nimico eflercito alpettaua. Que- 
llo ueduto,et conlìderato che le egli dauala 
uolta era riconofciuto , et leguitato , et fàcil- 
mente rotto con tutte le genti , che per la dif- 
ficoltà del camino , ne ueuiuano à la sfilata j 
prefcanimolamcnte il con lìgi io di fermarli , et 
con l’autorità del guidone , et de la perdona 
lua adsicurare tutto il duo efferato . Coli ferma* 
tofi , et attaccata cori que’ pochi caualli , che 
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haueua , grotta fcaramuccia , nc la quale moiri 
c^ualieri lì fegnalarono , ne mai lalciandolì ri- 
conolcerle (palle, aiutando à ciò grandemen- 
te la difpolitione del lito ; tenne per molte ho- 
re il nemico fi à bada , il quale non pensò mai 
che Capitano uecchio , et famolo fotte quiul 
folo , et lènza forze ; et tanto per uarij mefsi 
Ipllecitò le fue genti à carni n are , che arri ua te à 
Ialine, et ordinatele (quadre, prclcntò la bat- 
taglia à nemici : i quali la ricalatoti o , et il di 
feguente, ritirandoli à Riua di Chicri , lonta- 
na due miglia , Bottigliera lafri arano fenza 
contclà . Quella rifolutione da ogniuno , che 
uide,et che intefe il pericolo fcorfo,fù con 
molte lodi di ardire, et di maellria militare 
commendata : dicendoli che in quelle poche 
hore Ipecialmente Don Ferrando li era mo*. 
llrato gran foldato , et gran Capitano . Di que- 
lla maniera affretti i Francefi, et ucnuti di nuo- 
uo à proporre la fofpenlione de Tarmi , lenza 
parlar di ritirata , cttendoui tanto maggior ca- 
gione di farlo , quanto piu auanti erano gT Im- 
periali entrati nel lor paefe, fu finalméte con- 
clulà . Et mollrando Brifl'ac più uolte gran de- 
liderio, et necefsità, per interettc ( come egli di- 
ceua) d’ambe le parti , di abboccarli con don 
Ferrando, et dimandandogli faluocondotto ì 


poterlo fare ; glicl concedette . Dòpo le debite 
accoglienze , fu il primo Bnflac à dire à don 
Ferrando , che cflcndo egli più uccchio Capita- 
no di lui , et più pratico de le cofc , uolefTe dir- 
gli che forma fi potrebbe trouare, con lacua- 
le lor due potcflcro metter i Principi loro in> 
pace . Rilpole don Ferrando elferfi rifoluto ad 
accettar la fofpcnfionc de Tarmi offertagli da 
lui , per poter commodamcnte fornire Chcra- 
feo, et non effer ben certo, che queflo fatto* 
deueffe piacere à Tlmpcradorè : molto meno» 
poter egli difcorrerc , che modo ci folle da fac 
ne più lunga triegua , ne pace : elTcr bene, ch’-t 
egli alcuna colà diccffe , il quale con hauer 
quella pratica modo , hauca inoltro cfTer ì 
pieno inltrutto de la mente del fuo Rè . Egli 
con giuramento replicò niuna cola fàperc de 
l’animo intorno à ciò del Rè fuo fignore; ma 
hauerlo fofpinto il defidcrio di uedere le roui-« 
ne de popoli cefTare , et il fuoco acccfo tra 
ChriPdani ammorzarli . Et don Ferrando à lui, 
Tintention fua elfer buona, ma deuerfi in fi- 
mili cole far non meno il conto de Tauucrfa- 
rio , chc'l proprio, ricordauagli come poco 
auanti , che egli in Piemonte rompelle, l’Am- 
bafciadorc del fuo Rè prelfo à Celare 1 hauc- 
ua del continouo afsicurato di'futura, et fer-» 
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maamillà: dipoi egli medefimo haueua man- 
dato à dire , meflaggicre Pelli , à don France- 
Ico da Elle in Piemonte , et à lui per un Trom- 
betto à Parma , che il Tuo Rè non intendala di 
rompere con Celare in alcun modo, et che di 
ciò lì curi li llelfero : et nondimeno , dette à pe- 
na le paiole, elTcrlì ueduti contrarii fatti. Che 
fé da quella rottura era fcguito alcun danno à 
le cole di Celare, et conleguen temente alcun 
utile à Francelì , quello da la lorpoca fede, et 
da la molta confidanza di Celare ell'er nato * et 
come di illecito uantaggio , niun conto do- 
uerfene tenere . Rilpolè Brilfac , che quando 
egli mandò à promettere à don Francefco , et 
à lui di douer perfeuerare ne la pace , tal com- 
mandaméto haueua alhora dal Rè, et contrario 
quando ruppe : e tornello à llrignere che alcu- 
na colà uoleflc dirgli , che egli potefle propor- 
re al fuo Rè per principio di una opera coli 
degna . Don Ferrando dille , che l’allegare le 
due diuerfe commilsioni era non difendere, 
ma accufare il fuo Rè del mancamento , che 
gli era aferitto : e’1 rimedio de la guerta'douer 
nafeer da chi haueua contra la data fede rotto 
la pace . Che far deuendofi triegua , bifognaua 
che Francelì rendelfero le terre con ingano ac- 
quiilate , et tolte ne l’ultima rottura, et dipoi * 
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molto più trattar deuédofi di pace, oltre a ciò , 
eller da trouar compenfo à le cofe di Siena , 
à quelle di Parma , del Piemonte , de la Sauoia , 
de luoghi tolti ne paefi bafsi , et finalmente 
de le terre à l’Imperio occupate , de le quali Ce- 
fare maggiore Rima fàceua , che de le proprie 
lue patrimoniali . Dille che Siena era in liber- 
tà : et don Ferrando à lui , che Celare preten- 
deua la libertà di Siena douer elTer altra da quel 
la , ch’efsi le dauano : percioche elsi di libera la 
foggiogauano ; doue l’animo di Celare fèm- 
pre era fiato , che ella fi rimanefle libera , ma 
dcpcndente da l’Imperio , come da la fila fon-, 
datione era lolita di edere . Replicò BrilTac im- 
portar poco Siena à Francefi , anzi dar loro Ipe- 
fa, et laftidio grande j ne per altro hauerui il 
filo Rè mantenuto fue genti dopo la ritirata 
de l’eflcrcito imperiale , lenon per compiacer à 
quella Repub. pregato , et importunato da lei . 
Dille don Ferrando , che interdle , et ambino- 
ne , non carità gli haueua condotti à pigliar 
imprclà, la quale eran per trouar più dura à fo- 
ftenere,che non penfauano. mafsimamente 
che in ritirandoli l’armata del Turco, quelle 
forze, che Cefare fi potenti haueua mandate à 
la difela del reame di Napoli , fi potean uolge- 
re in ofiefa loro non mediocre. Parueà don 
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Ferrando , chcò Briffac non foffc molto infor- 
mato di quello capo di Siena ; ò che Franccfi 
ueramcntc non fodero per far molta replica nc 
le cofe di quella Republica accordate l'alrre. 
Quanto al Piemonte, dille Brill'ac edere (lato 
in Germania, et haucr offerta la rellitutionc à 
l’Imperadore de la Sauoia al Duca Carlo , et 
licompcnfa per lo Piemonte , maritandoli il 
Principe con la dorella del Rè ; nc làpcre per- 
che egli non hauclfe accettato il partito . Et 
fottogiunfè , che le dcuendofì alhora trattare 
di pace , fi foffe uoluto pigliar l’effempio da gli 
ultimi trattati di Sued'on , non farebbe llato 
conueniente; percioche alhora, trouandofi Ce- 
lare con potente cdercito in Francia , et d’altra 
parte entrandoui il Re d’Inghilterra con un al- 
tro efferato grande, il Rè Francelco , uedendo 
ogni fua colà fui tauolicrc, fu sforzato à far 
quella pace . Rilpofc don Ferrando l’Imperado- 
rcnon haucr accettato il partito , ch’egli andò 
ad offerirgli in Germania , per non lafciarli an- 
nidar nel Piemonte. Et che le le colè del fuo Rè 
in qualche migliore effer fi ritrouauano che al- 
hora , ciò per la fede da loro male offeruata era 
auenuto : dopò la rottura de la quale, anzi fo- 
mentata da efsi, feguì la ribellione di Mauri- 
ilo, et d’Alberto. Venne in quel medefimo 
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tempo l’Armata del Turco , da le uanc Iperan- 
ze condotta dei già Principe di Salerno ; il qua-, 
le per particolare (degno , che era tri il Viceré 
di Napoli , et lui , dimenticatoli di (è fte(To , et 
del debito luo , hauea uanamente promclTo 
molte cofe . l’Impcradorc con tutto ciò , d’ani- 
mo , et di forze franco , et inuitto , hauea de- 
bellati i ribelli fuoi , etl’Alemagna follcuata da 
loro , ridotto à la prillina obedienza : et con 
gagliarde prouilioni per modo alsicurato il 
regno di Napoli , che l’armata turchelcha po- 
tcua danneggiarlo in poco altro , che in far 
cattiue qualche anime infelici : manifellando 
al mondo , che il già Principe di Salerno poco 
danno , et poco utile poteua dare à luna parte, 
et à l’altra . Laonde , le cofe trà l’Imperadore , et 
il Rè di Francia efl'er ricondotte à le pure forze 
de l’uno , et de l’altro : et per conlèguente di pa- 
ce, òdi triegua trattandoli , non douerla Ce- 
fare fare con men dignità , et riputatione, che 
fattoli hauelTc in qualfiuoglia altro tempo. 
Non replicò à quello Brillac , lenon che defi- 
deraua che l’opera da lui per pietà Chrilliana 
antepolla, fi poteflé condurre da l’un canto, et 
da l’altro à buon fine . Et poi lo pregò gli dicer- 
ie con qual rifolutione li rimaneua trà loro : 
diflegli don Ferrando la fua efler di dar nodtia 


à l’Imperadore diquella breuc folcendone , et 
alpettar che ella fi finilTe. Altrettanto difie Brifi 
làc che farebbe egli col fuo Rè ; da capo pre- 
gandolo , che tre dì prima che la triegua (pilaf.- 
iè uolede fargli fapere l’animo fuo d’intorno al 
prolungarla : che il medefimo officio haureb- 
be fatto egli con lui. Da quello ragionamento 
fece don Ferrando giudicio, che Francefi ha- 
uefl'ero alhora gran defiderio di concordarli ; 
come poco tempo innanzi , trattandoli di en- 
tratene la lolpenfione fatta dal Papa, haueua 

f pudiciofiiméte predetto -, et che Celare in qua- 
unque rilolutione , ò di guerra , ò di pace fa-» 
celle, folfeper hauer gran uantaggio . Quello , 
et tre altre cofe propofe don Ferrando àl’Im- 
peradore da poter fare, quando , (pirata la trie- 
gua , gli foll e piaciuto che fi torna (fé à la guer- 
ra. La prima tornar à Bottigliera, et quella, 
ò qualche altra uicina terra fortificare : la fecon- 
da, elpu^narCortemiglia, et Ceuarla terza pafi- 
fare il Pò, et inucrnar con tutte le genti in quel- 
la parte , che di tutto il paefe loro era la più 
abondante , come egli altre uolte haueua pro- 

f >ollo . Ma non rifondendo Celare la lua uo- 
ontà , et già clfcndo prelFo il fin de la triegua , 
ergliauuerlan con più forze che prima arma- 
di Don Ferrando, per dar tempo à l’impera- 
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dorè di rifpondcrgli , prolungò con dignità la 
tricgua à dicci altri dì , refiilcndo molto i Fran- 
celi , per defidcrio di farla molto piu lunga . 
Indi , fatte come meglio poteua , pagar le gcn- 
ti , et riempiere le compagnie affai feeme , lì ri- 
duife fotto Aiti , per poter fare, ò con riputa- 
tone più lunga tricgua, fc uoluta 1’hauelTc i’Im- 
peradorc, ò fa guerra con più commodità. 
Quiui Itandofi , ne hauendo rifpofta, et ueg- 
gcndo propinquo il fine de la proroga ancho- 
ra ; mandò don Aluaro di Sande, et il Com- 
mifl'ario generale Sigifmondo Fanzino adab- 
-bocarfi co’ Francefi : et fi per far pruoua di fa- 
pere l’intention loro dintorno à la triegua, 
quando à far fi hauelTe più lunga, come per ta- 
gliar la pratica con dignità j fece proporre al- 
cune cole troppo per Cefarc uantaggiatc : ma 
dopò lunghi difeorfi hauutine tra loro , fu da 
ambidue i lati conclufo , che ogni pratica fi 
rompclfe , et tornofsi à la guerra ; quantunque 
il dì medefimo al tardi uenilfc una lettera de* 
miniltri regij à gl’imperiali , lignificando , che 
fc ben le dimande di don Fcrràdo erano gran- 
di , cfsi nondimeno pigliauano tempo uenti 
giorni à rifpondergli . Mà don Ferrando, che 
non hauca modo da mantenerli in campagna 
fenon per un mefe, et mezo ; non uollc lafciar- 
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fi tenere a bada quel tempo . Deliberatoli di 
fortificare alcun luogo più innanzi , occupò 
Valfeniera polla ne la parte più graffa del paèfe 
nimico , in una pianura aifai grade ; poco lon- 
tano da Villanoua d’Afli ; onde chiudea la Ci- 
llcrna , et San Damiano fra Adi , et fe medeli* 
ma i et fatta forte , non poteuano quei luoghi , 
ne poteua Alba, fare le lor ricolte : era palfo 
aperto , et ficuro per ogni futura im prefa al 
Piemonte da Francefi occupato : ne perche fof- 
fe polla dentro à le forze de’ nemici , era però 
tanto lontana , che non fi potcfl'e foccorrerc. 
Confcntendo adunque i capi tutti , ne da Fran- 
teli efTendògli riparlato di triegua , ne da Cefa- 
xe altra cofa commefTa -, diede principio à for- 
tificar Valfeniera, et ridulTcla à quella fortezza, 
la quale, per la gran molellia , che daua del con 
tinouo à gli auucrfari , era per tutto notifsima 
. Ciò fece egli fuperando tutti gli impedimenti, 
che in quel tempo hebbe grandmimi : fpecial- 
mente per l’entrata , che col mezo di un tratta- 
to fecero i Francefi in Vercelli , effendoui Go^- 
uernatore il maflro di Campo Sebaftiano San- 
Michcle Spagnuolo ; la qual cofa lo sforzò à le- 
uare parte de le genti da Valfeniera per andare 
à ricuperarlo fi come fece fubitamentc . • 
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TERZA PARTE. 1 
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Arrata la guerra da Don 
Ferrando fatta à Franccfì nel Pio 
monte , et dillefàmente à fino 
che fìa più chiara la intelligen- 
za di quella terza parte, che tut- 
ta su la detta narrationc s’ap- 
poggia ; quella guerra narrarcmo hora,chc à 
lui fàceua infìatanto l’Inuidia , da la quale , per 
teftimonio di tutte le hillorie, non èhuomo 
notabile colui , che ne mena fìcura, et làlua 
la uita. Di ciò nel fuo nafcimcnto lo minaccia» 
ua Marte; il quale efTcndo lìgnore del mezo 
cielo , feparato dal lìgnore de l’Afccndente, gli 
diminuiua la buona fortuna co’ Prcncipi , et 
dauagli qualche infortunio con cfsi : e’1 capo 
del Dragone in Capricorno , che fìnti amici.lì- 
gnifica : et la parte de' nemici in fucccdéte , che 
accéna non copia grande di nemici, ma medio- 
cre: c’1 Cancro ne la fettima, che denota amici 
fatti nimici, et fottomctteualo à diuerfi pericoli 
. mà Saturno ne la fettima cala , fuori de la fua 
propria, pronofticaua à rincórro, che egli la ro- 
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urna uedrcbbc (fi come uidc) de Tuoi nemid 
. Et poi che Plutarco aficrma ne le lue uite , che 
non tutti i fatti, benché chiarifsimi, interamen- 
te dimoftrano la uirtù de l’animo , che più di 
ogni altra cola ne le uite de gli huomini illufiri 
«attende , ma Ipclfo una parola , un atto , un 
configlio , un tempo , un luogo , una minuta 
cola meglio fanno conofccre l’altrui uirtù, chè 
le città clpugnate , le molte uittorie hauute , cl 
numero inhnito de gl’inimici morti in batta- 
glia non fanno ; farà la feguente narratione uh 
ritratto , et una imagine ae l’animo , et de' co- 
ftumi di don Ferrando : et le infidic, et le per- 
fccutioni , come il paragon l’Oro , dimollrc- 
ranno il fuo interno ùalorc. Hauea don Fer- 
rando , fecondo l’ulo de’ grandi, diuerfe pen- 
done apprcll'o di se amici, et feruidori domc- 
fiichi , et di antico merito feco j ad alcuni 
de’ quali daua credito ne negotij , et ad in- 
tcrcefsionc di alcuni altri fàceua , come magni- 
fico, gratic, et fàuo ri. Quello coi tempo fece 
alcuni di loro fuperbi, alcuni altri uecchi offi- 
riali de 1’elTercito , et de lo fiato , e Spagnuoli , 
« Italiani grandemente inuidiofi Squali era fa- 
ma , che di fi fatti maneggi trahelTero , innan- 
zi àia uenuta di don Ferrando , guadagni, et 
utili graodfionde pareua loro di riceucr’ ingiù- 


ria ad eflTcrnc priui, uedcrfi da huomini nuo 
ui occupare i luoghi , et la confidenza . Et au- 
uenga che don Ferrando à loro anchora gra- 
dolo fi dimoftrafle , et benigno ; nondimeno 
efsi, come auczzi al tutto, non fi contentan- 
do di parte , mormorauano de miniftri , ce 
lcruidori Tuoi, dicendo che gli uni nclam- 
miniftrationc de loro offici , gli altri quell» 
cofe uendendo , che egli troppo indulgente, et 
facile à Tuoi ( coni efsi cariti dimoftrando di- 
ccuano) conccdeualoro di giuftitia, et di gra- 
da , fi dauano à non leciti guadagni . Le quali 
dicerie peruenute col tempo à la notitia de’ mi- 
niftri, et lèruidori di don Ferrando, caulàrono 
che efsi come punti à ripugnere incomincia- 
rono , et mordud à rimordere i lor morditori, 
difeoprédo’, et palcfàndo molte più cofe da el- 
fi per auaritia , et per altre pafsioni in molti an- 
ni , che eglino haueuano habitato, et esercita- 
ti offici in quello ftato , operate : et parlauanne 
in modo ficuramentc, che ben parcua, che efsi, 
quelle, et altre cofe lapelTero di ficuro,ct che tut- 
te à don Ferrando anchora foffero note. Perche 
tisi, udendoli ricoprire, et faluare da l’ira de gli 
offefi , et dal caftigo a la fine ; congiuratili in- 
fieme , fi diedero, anticipando , à riportare , et 
ad incolpare coala penna celatamela te le opc- 
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fanoni di quelli , et di quelli. Officio , che* 
quando da inuidia , ò da odio , et defiderio di 
uendetta , ò da auaritia , ò da ambinone , ò da 
paura procede , non è mai fatto dirittamen- 
te , et cominciato peggiora Tempre. Oltre à 
ciò , qual è colui, che fi giuftamentc adope- 
ri in quella uita , al quale la malitia huma- 
na , che ne le anioni altrui ha mille occhi , et 
altrettante lingue, non truoui cofe almeno ap- 
parenti da dire , et da apporre ? facilmente cre- 
dibili tra nationi di animo , et di collumi di- 
uerfe,ct tra capi di tante uolo-ntà, quanti ne 
fono per l’ordinario apprelfo i Prencipi gran di, 
che tutti hanno le lor pretenfìoni , e i difegni 
loro priuati, chi di uendicarfi, et chi altrui 
deponendo di accommodare se , ò Tuoi , la 
grandezza de’ quali fia da le genti attribuita al 
fàuorc de la loro autorità , et polfanza . in co- 
lloro confidatili, ogni colà tentano, ogni colà 
ardifeono i riportatori, infratantoi buoni, et 
de la netta lor confidenza confapcuoli , non 
fi guardando , ò per grandezza d’animo non 
curando le competenze, ò à Ichiuo tenendo^ 
le, ò ne la prudenza , et gratitudine de Princi>- 
pi confidandoli ; fono da le congiure de malo- 
uoli foprafatti : et come fi dice, che quando il 
baleno appare, il tuono ha già tratto j coll efii. 


quando de l’alfalto s’accorgono , fono già da 
l’altrui perfìdia flati colpiti ; et prima ueggono. 
il fàngue , che la ferita . ma quel che peggio è , 
de la colloro inquieta natura , fe con diritto 
giudicio faranno confìderati i feguenti mali, 
ritraggono i Principi ne gli flati , et ne la ripu- 
tatione danni grandifsimi . Adunque , et da le 
cole di fopra dette , et di mano in mano da gli 
auenimcnti non profpcri de la guerra , quelli , 
che ò profpcri erano , ò in qualche parte com- 
mendabili, tacendo, ò aballando, traheuano i 
congiurati riportatori fiette di maledicéza con 
tro àminiflri di don Ferrando, come efsi per 
loro intercisi fodero principal cagione di quei 
fuccefsi , et contro al nome j et à la nputationc 
di lui medefìmo , che comportafleminillri ta- 
li . il quale dà grauifsime nccefsità , et follccitu- 
dini di due guerre aperte arduamente com- 
battuto , et da la purità de la lua conlcienza afc 
fidato , {degnando come magnanimo il difen- 
derli da colpe non lue, et ne la prudenza con-* 
fidàdo di Celare , non li guardaua da le occul- 
te, et continoue infìdie. Vltimamente, nulla 
ualendo à calunniatori quelle uie quali ordir 
narie contro à la fomma riputationc , c llima, 
in che don Ferrando era ; dicono alcuni , che 
da le cofe de lhauere à quelle di Stato , et da la 


cupidità àTinfcdclti trappaflando , incolpaua- 
no don Ferrando , che egli articamente lafciafc 
le precipitare tutte le cole . diccuano che ne 
Tarmi, ne Milano erano ficure ne le Tue ma- 
ni j perciochc per lo ualorc, et per leadhercnzc 
Tue, eflendo ftretto di parentado con tutta Ita- 
lia, haurebbe potuto infignorirfi de lo Stato ne 
la morte di Carlo. Che à quello fine tcncua egli 
co’ Signori Vinitiani, et col Duca di Ferrara 
ftrcttilsimc intelligenze: haucua Fortificato Mi- 
lano : haueua, per iftarfi armato > tirato Celare 
ne la guerra di Parma fenza riguardare à le cole 
publichc : haucua procurato col mezo de’ Car- 
dinali Mantoua, et Ferrara, l’uno fratello , l’al- 
tro cugino di lui , di far Papa il Cardinale Sal- 
uiati feguacc di Francia, per hauerlo fàuorcuo- 
le , et pronto al bifogno ; et dal Cardinale di 
Carpi, di Mantoua, et di Ferrara nemico, ef. 
fere Hate intercettc le lettere, et difcopcrti i di- 
fegni : finalmente attendeua , non grauando i 
popoli di taglioni , à nutrire, et accrcfcere in 
tisi quella beneuolenza, et quello amore, che 
à lui, come à cugino de l’ultimo Duca di Mila- 
no Franccfco Sforza 1 1. intimamente portaua- 
no ; et più tollo che grauarli , era importuno à 
Tlmpcradorc eshaufto , et porto in neccfsità , 
che lo prouedefTe di danari , dfendo que fud- 
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diti la metà più grauati in altri tempi , che al- 
hora non erano lotto di lui di taglie, et di pa- 
gamenti diuerfi. A le quali cole, quando da 
qualchuno de domeltichi Tuoi gli erano, pc? 
auucrtiilo, riferite» rilpondea don Ferrando, 
che egli tanta intelligenza teneua co Vinitiani , 
quàta gli parcua che bifognafle à douer ben ui-. 
ciliare, et à non dar loro lolpetto,et cagione di 
legarfi con Francia ; da la quale erano del con- 
tinouo, et per huomini graui , et con grauifi 
fimi argomenti, lollecitati : come dal Cardina- 
le di Tornon , il quale lodando, et al cielo inal- 
zando il ualore , la polTanza , et la buona for- 
tuna di Carlo ; da quello , et da la propinquità 
de gli flati l’argomento prendendo, fi sforzaua 
di recarlo in folpetto à quei Signori . Diceua il 
Duca di Ferrara elTergli cugino molto prima , 
che egli à l’Imperadore lèruilTe. Et che Milano , 
inllando la medefima Città , et il datio propo- 
nendo del uino, che ui entra, come altroue 
più dillelàmente fi toccherà , et communi- 
cato il dilegno col medefimo Carlo , innan- 
zi, che à porta Orientale fi gittafie la prima pie^- 
trai era ilato circondato di mura. Et che la 
guerra di Parma fi era moda quando Celare» 
c’I luo configlio hauean uoluto ; àquali fi co-* 
me à più di lui informati più toccaua il mi^ 
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rare à le cole publiche ; et non quando egli 
l’ haueua ricordata . quella fola colpa elfer lua , 
di haucrla cominciata tardi quanto à la Ra- 
gione , lenza danari i> et con poche genti i ma 
hauerlo latto , non per propria elettionc , ma 
per necelsità, trouandolì già;Carlo obligato 
,de la parola col Papa , et per cuitar maggior 
male . Il Cardinale Saluiati , come loggctto de- 
gno del Papato , et per molte, et gran comnio- 
dità , che àgli Itati di Carlo, et di Colìmo Du- 
ca di Firenze, et à la Chrillianità doucuano, fe- 
condo le promelfe fatte, leguire da la lua all'un-^ 
tione ; era da lui , et dal Cardinale luo fratello , 
et da gli amici , et parenti Ferrala , Vi bino , et 
legnaci loro, et da don Diego di Mciidozza cc- 
lareo Ambalciadorcdn Roma , et dal uccchio 
Gramiela, capo del conlìglio di Celare, llato 
preio in protertione. Fu pofeia a bandonato 
da tutti nel Conciane in lìdi crearlo ; pcrciochc 
Colìmo li dichiarò che nel legretol’ haueua per 
diffidente, et per huomo di troppo cupi pen- 
lìeri ;ct l’Impcradore, ò per compiacere à Co- 
ilmo , ò per ilpcranza conceputa di poter far 
Papa il Cardinale di Burgos, zio del Duca d’Al- 
lia, fcrille con diligenza ellraordinaria, temen- 
do di non giugner in tempo, à lui , et à Manto-.) 
pa fuo fratello, che per fuo amore più non laiu* 
1 1 
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taflero al Papato . la qual co fa cfii fecero proi*- 

«mente, et furonnc,ct ragioneuolmcnte te- 
nuti per huomini di poco cuore : che potendo 
iar un Papa degno del grado , et al publico fi 
gioucuole, haueficro perduto fi grande, et fi 
rara occafionc . Finalmente ell'cre i fudditi de 
Io fiato di Milano , quanto alhora pareua à lui 
che portar potefsino, grauati di taglie, et di 
pagamenti, confidcrato, chci Signori, che uo- 
lenticri imponcuano molti , et inloliti datij, fa- 
• ccuano come chi facilmente pigliaua danari ad 
ufura , che mentre fi dana buon tempo, coit- 
furqaua il capitale: perciochc gli eccelsi ui pa- 
gamenti rompcuano : i comertij , auiliuano le 
merci, bandimmo l’arti, uorauano à la fine di 
habiratori le Città , che di arti uiueano :e’l Si- 


gnore.; per uoler piu ricco, et poHente far- 
di , piu poueto | et più debole diueniua, Così 
rifpondcua à fuoi don Ferrando ; et io però 
qui ne parlo incidentemente. Già non mi è 
nuouo,chc;;etil gran Capitano Gonlàluo Fer- 
itine v crii Marcnclcdi Pcfcara uecéhio à tem- 
rpi nofiri( per tacer de gli antichi) furono an- 
ch’clsi incolpati di haucr dilegnato al Reame 
di Napoli, et che quella folpettione, et, per 
dir cosi , illufirc calunnia , la quale quanto cer- 
ca di togliere à l i nnocCza, tanto accrcfce à Far- 
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dire , et al ualore altrùi ; agcuolmcnté cade , et 
è creduta negli huomini ualorolì , et grandi, 
atti ad efleguir le gran cofe : et so anchora , che 
in pofl'anza de limonio è di fuggire la colpa , 
ma non la fofpitione, per la malitia de gli huo- 
mini : molti de quali> intendendo che le gran- 
dezze , et le ricchezze furono annouerate fra le 
cole felici , et defiderabili , di leggieri le appe- 
tifeono) et quegli affetti, che fcntono in sè itef- 
fi , ageuolmente credono in altrui , non fapen- 
’do quel, che ne gli animi nobili , et Chrilliani, 
4 iati , educati, lungamente uill'uti con le leggi 
del honore , et con l’ufo de le ragione , polla 
la fede lanta, e’1 timore de l’infamia , et propria 
jétde’pofteriloro . ma altro è il dir male, altro 
l’acculare : et io quelle cofe , ch’io Hello uidi , et 
intefi,et che alhora furono prodotte, et agi- 
tate, non quelle, che altri ò da feL imaginate, 
<ò da altrui per ingiuriare folamente ritroua- 
te dicendo andauano, intendo di raccontar 
fedelmente. Continouando adunque , à gli 
..(limoli di fopra detti un’altro le ne aggiun- 
fe polfente aliai, l’huomo di Don Ferrando, 
• che eontinouo dimoraua ne la Corte di Car- 
lo , et altri , che egli fecondo le occorren - 
ze de tempi , ui mandaua , più tollo fedeli 
che deliri nel riferire , ò che prudenti a conli- 
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dcrare il fine de le lor relationi ; con più acer- 
bità, che non bifogno non era fcriucuano , 
et riportauano à Don Ferrando molte paro- 
le, che quei miniftri , à quali era data lupre- 
ma potellà ne negotij , taluolta diceuano lo- 
ro con amica libertà narrando , ò riprendendo 
ciò, che fentiuano de’ portamenti de Tuoi, et 
de la toleranza di lui . Et quello officio da per- 
fone, àie quali egli molto credeua, più et più 
uolre reiterato , et qualche effetto , che egli ue- 
deua conformarli; Don Ferrando tirarono in 
«fofpetto grande de i’amicitia de già detti mi- 
-nilìri . Cominciarono le querele da l’un canto, 
et da l’altro ; intepiditi l’amore ; s’accefc l’o- 
dio frà loro ; mutoti la confidenza nel fuo 
contrario; l’uno ceder non uoleua à coloro 
-che egli non hauea per eguali ; gli altri uole- 
- uano dimollrarela polTanza de l’autorità loro 
^fopra di ogniuno ; tanto che finalmente Don 
Ferrando, non temendo la colitela, ma idi- 
mandola , diede à l’Imperadore i detti minillri 
per diffidenti . Peruenuto quello fatto à calun- 
niatori ; accrebbe loro l’animo , et l’ardimento 
à douer continouare gli incominciati olficii; 
afsicurandoli l’odio frà Don Ferrando , et co- 
loro nato, che beneuoli , elTendo come prima 
erano , dar potcuano loro repulfa, et calliga- 
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mcnco . Di qui fi licione à !e minaccie del mah- • 
. dar Sindicatori . et fc bene il titolo era di (indi- 
care le membra lolamente; tuttauia non man- 
caua chi diceua quello efl'cr il pretefto , e’1 co- 
lore ; ma che giunti i Sindicatori lui luogo , 
haurcbbono fatto altrettanto del capo ; ò al- 
meno così haurebbe creduto , et mormorato- 
ne tutta Italia: et con più uehemenza di tutti gli 
altri ciò pcrluadeuano à Don Ferrando i Tuoi 
propri . Furono pertanto le calunnie introdot- 
te a Celare in quello habito , et ornato , chela 
Difcordia lepre dar loro , per farle più accette , 
et più credibili . Che quantunque nano i Preu- 
cipi laui , et entri loro taluolta ne l’animo qual- 
che lofpetto di congiura , et d’inganno contro 
di alcuno , come ne l lmperadore , già dinanzi 
auuertito da Don Ferrando , agcuoìmentc po- 
teua entrare ; nondimeno circondati , et te- 
diati da più intimi loro , fé ben fe ne Hanno 
qualche tempo fofpefi , et fui riparare; à la fine, 
altro non potendo à gli orecchi loro penetra- 
re, che quello, che gli afsiftcnri permettono, di 
ncccfsità cadono, et da lacci de l’artificio loro 
fi lalciano ^rapportare : mafsimamete fe il Prin- 
cipe , opprcllo ( come l’Imperadore ) da la mole 
de’ negotij , et dal continouo dolore di graui , 
et lunghe indifpofitioni , non attende à le fa- 
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cende , ò con imparienza , et con fàftidio ui at- 
tende : percioche mille anni gli pare ogni mo- 
mento , che tarda à lgrauarlcne ; et rimettclc 
à minillri , che prela l'occafione, le ne preua- 
gliono à modo loro . Et quando auien pure , 
che il Principe intenda à qualche negotio di 
più momento ; il pretello de la confcienza , et 
de la giuilitia, predicato da minillri lagaci , 
rompe, e (pezza, à guilà di fulmine ardente, 
ogni durezza , et apre loro la llrada ad ogni di- 
legno. Con quelle arti, con quelli uenti, li'’ 
fono molti minillri, et prefenti, et lontani, 
condord in tutti i tempi a laberinti inellrica- 
bili, ò fofpinti nel flutto di graui perfecudoni , 
doue finalmente hanno fatto indegno naufra- 
gio . Mà che uanto è degli autori ? le è confi- 
derano , che efsi ferui , et minillri diuencn- 
do de la calunnia, et de la maledicenza , cole 
uilifsime, pongono à grandifiimo rilchio le 
anime loro , et de Prencipi , che di loro fi fi* 
dano, et riportanne il bialimo, et l’inlamia, 
che il giudicio libero , et hon adulatore del 
mondo dà loro di quei cattiui fuccelsi, che per 
lo più conlèguono à perfecudoni tali , et fi fat-> 
te : et riconofciurafi la uerità , ucggono ; à la fi- 
ne alienati da sè gli animi de’ Prencipi loro; 
come n’habbiamo , ne molto lontano , cflem- 
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pi aliai frcfchi . Hora Carlo , fiuto fare tin fom- 
mano ( fopprcfsi però gli autori ) de 1 capi com* 
polli , et datigli, che erano molti, et pcrtinen* 
ti parte al gouerno di lui, parte al maneggio * 
et al portamento de Tuoi * ordinò à l’agente 
del medefimo Don Ferrando , che alidade in 
polle à communicarli con lui : acciochc fé al- 
cuna di quelle cole era uera , ui p re n delle debi- 
to rimedio . Letti i detti capi, rilpofe Don Fer- 
rando fubito à tutti , et il luo agente rimandò 
indietro con tanta celerità , che Celare n’heb- 
be marauiglia , et fallidio inficine ; penlàndo , 
che lenz’altra rilpolla dargli , l’haucfle manda- 
to innanzi, et che cglianchora ne uenilTc le- 
guitandolo poco lontano, ma fattoli! chiama-» 
re , et ueduta la rilpolla , che in ileritto porta- 
ua ; acquetolsi , et tennefi appagato de le ragio- 
ni da Don Ferrando in fua difefà allegate. Il 
quale ne la fua rilpolla diceua à Celare haucre i 
luoi per huomini da bene, et rimciterlène à. 
quella chiarezza , che fempre che li uolclfe,lì 
naurebbe hauuta ; ma le colpe à lui medelimo 
date, niuno meglio di lui lapere elfer cfprelfc 
calunnie ,et menzogne di huomini maluagi; 
et doleuali modeflamente di Cefare, che l’ha- 
uclfe credute , ò almeno inoltrato con faccet- 
tarle di crederle i et con inllauza chiedeua che* 


gli autori fi 'dichiara fiero acciò fi potcfiero 
conuincere , et caligare . Onde Cefarc , prima 
permczo del medefimo agente, et poi perfuc 
proprie lettere, fi feusò molto a don Ferrando, 
per acquetarlo : dicendo non haucrc quelle ac- 
cufe accettato per crederle, ma, per mandar* 
gliele ,, et auucrtirlo , come fa l’un amico con 
l’altro , di quelle cofe , che altri di lui , et de* 
Tuoi mormoraua , accioche egli leuar poteflc 
l'occafionc à le dette mormorationi . in legno 
di ciò , hauergliclc mandate per mano de l’- 
agente luo proprio , come di perfona à lui piu 
intima, et più fidata : onde deuca ringratiarìo, 
et non lamentarli . Non efier utile al Prencipc, 
Ipaucntando col tcrror del caftigo i rapporta- 
tori, priuarfi del modo di poter quelle cofe 
intendere , che à lo fiato , et a l’anima apparte- 
ncuano : anzi molte, et molte cofe eflere co- 
ftrettiad udire, ne poter far altramente, colo- 
ro al gouerno de’ quali la Rcpub. era commef- 
fa : ma afiài caftigo doucr edere à rapportatori 
l’haucrli in quella opinione, che meritaflero i 
loro offici . Hauer fempre tenuto lui , et tener- 
lo per caualiere d’honorc : perno non elfer 
quelle pruoue necefiaric, che egli , per mante- 
nerli tale nel luo concetto , fi proferiua di fare 
. Quanto à miniftri luoi , hauere tra fe molto 
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di Celare , gli ritraheua da quel penficro : di- 
cendo , che l’imperiai Madia fi farebbe , et 
meritamente, tenuta offela di un homicidio 
fattogli in sù gli occhi , quafi ad onta , c’n 
difpregio di lei , dopò l’hauergli dette paro- 
le, et dati legnali di tanta fodisfattionc. hau- 
rebbe etiandio acquillata fede à le falle impu- 
tationi llatcgli date il moflrarfi di animo co- 
sì rifoluto :|ct douc alhora egli haueua ficu- 
ia ., et come uinta lacaufa; potea con quella 
atto metterla in dubbio , et pericolarla ; fi- 
nalmente il calligo doucr elfer più honore- 
uole à lui , et più uituperofo à caligari , fc 
( com’era al fin da fperare ) Cefarc l’hauelTe or- 
dinato, che fc egli, facendoli la fua ragione 
da fe , l’hauelTe lor dato : perciochc la fua non 
giuftitia , ma uendetta fi farebbe i creduta da 
ogniuno. Laonde , uoltatofi à l’Imperado- 
rc, gli mettea damanti l’audacia , c temerità 
de’ calunniatori : pregandolo à prouederui 
per giullitia , acciochc collretto da canta in- 
lolenza , che con l’aura de l’elTer tolerara da 
lui , et fauorita da fuoi miniltri tuttauia s’an- 
daua gonfiando, non haueffe egli proprio, 
come ben gli ueniile , à riparami . Da l’altro 
canto , hauendo egli contratta con Don Filip- 
po d’Aullria, alhora Prin ripe, h oggi potcn- 
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tilsimo Re di Spagna , conieicon : huaijo,ct?nà- 
fccnteSole, particolar Icruitù , tutte quelle cofc 
communicandogli, che al Padre icriueua^rct 
ili gran maniera la lua opinione , et grada aci- 
quiilata , rnà concitatoli a l’incontro l’odio 
de’ ininillri già detti r i.qimli inuidiofamente 
detrahendògh, lo biafinauano , che egli più 
alto che bilògno non era, lblleuafl'e l’animo 
uagò idel;.Prienqipc giouenctto ; fi come que- 
gli , che forfè del governo , et maneggio-, che 
haueuanò appijcfìo,il Padre, fi; tencuano( co;, 
me furòno - poi ) poco ficuri, entrando à!rc- 
gnarc il. figliuolo ; fignificaua à quello Princi- 
pe come l’Impcradore fuo Padre niuna cura li 
daua di pròuedcrlo de le cole nccclTarie à la 
guerra , anzi lo difarmaua de le miglior genti., 
che egli hauefle ; et facilmente credendo a mal- 
dicenti, maligna gente, et da poco * ò mo- 
ftraiido almeno di creder loro ' 9 lo fpoghaua 
di tiitta l’autorità , con la quale loleuano i mi- 
niftri poter fupplire tutù gli altri difietti : colpa 
de la perfidia de’ liioù, che per emularlo , et 
per nuocergli , fenza alcun riguardo hauerc al 
leruigio de padroni, non curauano di ricor- 
dar à debiti tempi le opportune prouifioni ; ò 
differiuanle à lludio , ne gli rilpondeuano pu- 
re: talché egli nel femore de la guerra fi ilaua 
& ‘i A 
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L lei , et gli obo nred lónzamente i ’fenza dana- 
ri , lenza rilpofta, et lenza autorità : et con 
quelle arti impediuano à lui ogni preclara oc- 
cafionc di uinccrc » et à te lor Madia, lo fplédo- 
re ofcurauanp de l’arme, et polTanza loro . Per 
tutto;CÌòhauerlì propollo nc l’animo, quando 
àia lua Altezza cosìpiaccfle, di andarfene àCc- 
fare in iperiona , et chiedergli ò più gagliardo 
prouifioni, et trattamenti più comporteuoli j , 
o licenza di ritiraili à cafaitfa. iE ? l PirencipexJi 
man propria, con r cale t Immanità, et con 1-eP 
fcmpio di sè medclimo; confortandolo , gli 
fcriueua, che le egli già à l’età peruenuto di 
poter ulcire in aiuto de l’Imperadore Tuo Si- 
gnore, foiferiua patienteméte di llarfcnc feque- 
llrato in Hifpagnà, per non dilubidire à luo 
Padre i elfo fimdmenrc deueajfopportarcicon 
patienza gli aggraui y che riccuea da quel can- 
to ; attribuendoli parte à le indifpolìtioni, et 
cure di S. Madia lunghe, et graui ; et patte à 
tempi . Pregaualo pertanto , che da lapalsion 
Tua non li Tafcialle trapportar tanto , che lui 

( >riualTe di quel bene , che egli da la Tua fchuo- 
a afpcttaua , imparando qualche parte del 
molto , che de la guerra làpeua : che poi col 
tempo, à Dio piacendo, non gli farebbe man- 
cata autorità , nc preeminenzai . he medelime 
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cole gli rcplicauailuy .Gomezidc Sjlua , fuo 
primo cameriere , et gran fàuorùo ; aggiu- 
gjiendo, che il Rè fentiua come fuc proprie 
Le moleltiÌei,jchcì dacd gli erano : onde egli per 
amor <fuo!*.cti p^ermioièrarglifi grato di tanta 
amiftà, deuenpaticncdnente portar quella cro- 
ce VlalciandòH anzi fpogliare d’ogni autorità, 
che rinomiate il goutrno . pur che egli la cor- 
teccia ne ritcneffe j ci. titolo folo , quello al 
Prcncipc baftaua per obligarlo à douernclo 
polcia coltcmpoiriucllirc, et con uantaggio 
i 'Altre -ùoltc gli iiifcrmaua il Prencipe cfler lùo 
ucro amico ; et come tale uolcr fempre uficir 
con la fpada, et con la cappa à la lùa difelà 
V:. Quelle lettere di tanca humanità , et, con- 
fidenza , et lode ripiene, che; io il ùngo tem- 
po ho. tenute apprelfo di me * et più uoltc 
et per la rhano ,et per il dettato lette , et ri- 
lette; tranquillauano in modo l’animo à don 
Ferrando), che egli con lo feudo di fi gran pro- 
tettore , quali medicina fecrera contro à qual- 
fiuoglia .ueleno , s’andaua oltre fchermendo ; 
quarido l’anno m d l i i i i, l’Imperadore, 
tutrauia llimolato ( come fi crede ) da alcu- 
no de miniftri più profiimi , gli fcrifle , che 
per colè di grande importanza , defideraua ue- 
dcrlo : però n’andafic à lui quanto prima ; la- 
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fciando jil gouerno de iò flato ài Senato , et al 
Grancancelliere > et il maneggio de Tarmi al 
Medichino : òy non potendo quelli fottoen- 
trarui ( come poi non potè) per trouarlì occu- 
pato nc Taflèdio di Siena - t i Gomez Suarcz di 
Figucroa , fuo Ambafciadorc in Genoua, con 
quegli auih r et ricordi , che giudicali^ oppor- 
tuni . Scritta la prima lettera , gli fcrilfe la fe- 
conda ; dicendo , che le per le lue indilpofitio- 
ni non potefl'e far quel uiaggio altrimenti , iió-i 
lcflc, più toilo che ritardarlo , andare in lcttica 
. Perche don Ferrando , fornita di uettouaglic 
la fortezza da lui alhora nuouamètc fatta à Val- 
feniera , et lafciata à Figucroa piena illruttionc 
di ciò , che à fare hauefTe per mantener le cole 
nc lo flato prclcnte , lì mife à la fine di Marzo 
Tanno m d l i i i i . in camino . De la parten- 
za di don Ferrando, et de la tanta inllanza , 
che fatta gli era à l’andare , in tempo , che tut- 
to il Piemonte ardcua di guerra ; erano i pare- 
ri , et ragionamenti diuerlì . Quelli , che al me- 
glio inclinauano , dicean Tlmperadorc uolcr 
ritirarli a uita priuata } et che douendo lafcia- 
rc gli Itati al figliuolo fenza fpcrienza -, uolca 
communicarccon don Ferrando quello dife- 
gno , et darglielo appretto per indirizzo , et per 
guida , et cotale elcrtione alTai commendaua- 
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no : nc: altra importanza , che quella parea lo-i 
ro , che muoucr potefl'e Tlmperadore fàuio , eó 
guerriere >;à\ trarre in tal tempo , et di luogo fi. 
bifognofo di lui > Don Ferrando , un huomo 
lafiiandoui. dectepvo , et per la molta età , et 
per la poca f pericuza, ch'egli hauea de la guer- 
ra , debitore anzi di deporrc , che di prender 
più Tarmi, qiialc ueramente lo dimoftrarono 
pofeia i fuccefsi . Pcrciochc egli prima perdet- 
te lutea i poi , quantunque fi potellc chiamar 
decrepito più tolto che uecchio, tra le mafehe- 
ie> e,i conuiti.del Carnouale rinuolto, et da 
un certo Tuo Segretario Bilcaino , chiamato 
Diego di Arbizzo, tenutogli per negligenza, 
ò per perfìdia celato Tauilo , che Celare da 
Napoli gli hauea mandato la lera innanzi , del 
difegno de gl’inimici, fi laido rubare da Fran- 
ccfi Calale, fortezza principale del Monferrato, 
et à Milano quaranta miglia uicina , douc tut- 
ti i capi erano de’ 1 efferato , che parte da la 
muraglia calando fi laluarono , parte fi rima- 
fero prigioni ; et egli con gran fatica à pena fi 
ritirò nel Cartello . Solamente fi mife à la di- 
fcla il Conte Battilla di Lodronc, colonnello 
de Tedelchi , prefidio de la Città j mà uiril- 
mentc combattendo , ui fù amazzato . Do- 
po Calale, fi perdette Moncaluo, et fteferfi 
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Francefi cotanto auanti , che Milano , niuna 
fortezza hauendo più da quel lato , fi uidc mo- 
to pien di fpauento , et di anlìctà . Chi al peg- 
gio piegaua, et qualche nodtia haueua (et mol- 
ti per opera de gli ltelsi maleuoli l’haueuanoj) 
de le calunnie , et male lodisfiattioni pallate ; di- 
cca don Ferrando clfer chiamato , acciò lohir. 
mente che i Commiliari desinati à Milano, 
potettero (ottilmente inueltigando le colpe al- 
trui fare l’officio loro lènza rilpetto . Confèn- 
maua quella crcdcza 1’elcttione prima fatta del 
Medichino, che fi hauea per leguace, et fauto- 
re occulto de gli auucrfari di don Ferrando, 
tratto da dilegno di lucccdcrgli in quel gouer- 
no . I Tuoi d’altra parte fi sforzauano di rite- 
nerlo, perfuadendogli che per non metterli in- 
fermo , come era , à la fatica di fi lungo mag- 
gio , folpen delle l’andata à miglior tempo : et 
dando fratanto luogo à Sindicatori di poter 
fare fenza rifpctto l’officio loro , fe ne palfallè 
à Piacenza , ch’egli haueua acquillata : etquiui 
dandoli , con quel prefidio nc la Citta, et nel 
Callcllo , tuttauia uoto di Cartellano , che piu 
gli agg rad alfe , delle rempo al tempo d’illumi- 
narlo . Ma egli ogni dubbio lafciando da can- 
to , et il configlio de’ Tuoi , come poco hono- 
rato sdegnando , munito l’animo d'innoceu- 
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za , et di una fortezza incredibile contro al 
male del corpo, et contro à tutte le inlìdic et 
palefi,ct occulte, fi diede ad affrettare la fua 

f >artita: fperando, qualunque la cagion foffe de 
a fua andata , di rimanerne efiàltato con ab- 
baifamento de gli auuerlari . Et per non ir del 
tutto imparato , et per auanzar tempo ; ordi- 
nò al fuo più intimo lègrctario , che rimanen- 
doli in Milano , un raccolto fàccfi'e di tutte le 
cofe per lettere tra Celare , et lui pallate , et da 
lui nel gouerno di Milano amminiltrate di 
guerra, et di flato, etformalTe poi à cialcuna 
de le dette calunnie la rilpofta conforme a i 
ragionamenti più uolte hauuti tra loro, et ad 
alcune memorie , che per ciò lare gli lalciò , et 
quanto prima gliele mandalTe : il che fù affai 
-tolto elfeguito . Onde à tutte le colè ritroua- 
te ò per incolpare le attioni di don Ferrando, 
ò per render lolpetta l’eccellente uirtù fua, et 
la grandezza del fuo nafeimento, hcbbela mi- 
ra il raccolto , et còmentario già detto . Giun- 
to à la fine in Fiandra, da tutta la corte incon- 
trato , et dal medefimo Ccfarc con honore 
itraordinario riceuuto * quali fubito , come 
quegli, chcapprelTo l’Imperadorc haueua ami- 
ci aliai , et Borgognoni , et altri , huomini gra- 
tti, et filiceli * odorò per mezo loro, che le 
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calunnie dategli erano ftate pelate, et portate 
innanzi da miniltrodc la loro nationedi au- 
torità . Oltre à ciò Ruy Gomez difegnare , in 
entrando il Prcncipc pur alhora coronato Re 
d’Inghilterra , à lamminiltratione de gli Itati 
del Padre , di farli per mezo de i goucrni d’Ita- 
lia, più largo, et più libero il campo in Hi- 
Ipagna, et più ficuro, et più Itabileil pofleflo 
de la grana del Rè , rimouendofi d’apprelTo 
tutti gli emuli, c tutti i contralti. Da indi * 
quattro giorni , l'Imperadore con parole beni- 
gne, et piene di rilpetto, gli parlò in quelta 
lentcnza. Haucrlo chiamato à fe in tal tempo* 
per fodisfàrc à la fua confidenza , ne la quale al- 
cuni haueuano niello fcrupulo , che egli à lui, et 
à Tuoi miniltriin Milano toleralfe cole, chela 
grauauano; Iperando che egli darebbe di se tal 
conto , che ne rimarrebbero la fua mente ap- 
pagata, i fuoi accufatori confufi , et egli giu- 
ltificato : et per tanto haucr caro , cherilpon- 
deflead alcuni capi, i quali da la Reina Maria 
fua forella, acciochc non palfalfero per altre 
mani, gli farebbono dati. Al quale Don Ferran- 
do , con quella dignità, et conltantia , che era 
propria di lui , et con uilbnon folamente lai- 
do, ma lieto, rilpofe. Che fi recaua à grandifsi- 
mo fauorc l’haucrgli fuaMaelta dato luogo di 
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tìcnire à purgarti nel fu© cofpetto . effer quello 
il giorno piu uoltc Ipcrato , et 'ardentemente 
defìderato da lui , onde fe (lato gli folle lecito* 
Phaurebbe in ciò di molto tempo inanzi pre- 
uenuto, uenendofi à prefen tare quali flatico, et 
pegno di fe mcdefimo . Conucnirfi, et effer 
molto ben giullo, chei padroni chiarifchino 
ogni nebbia, etfofpetto,chc lor nafca,ò fia po- 
llo ne l’animo de l’integrità de’ lor lcruidon. à 
niuno importare più che à mcdelimi la chia- 
rezza d'ogni colà, che lor fia appolla. Per tanto 
clfcr paratifsimo a dar conto di ogni luo por- 
tamento : per Tuoi portamenti quegli foli te- 
nendo , chea caualicre, et à foldato s appaitene- 
uano. Ne uoler rifuggire àia bafiezza,à la uiltà, 
à demeriti de’calómatori, non a le qualità, non 
à feruigi,non à meriti Tuoi, et molti, et gran dii 
ne allegare, che le cole accadute in una guerra 
di continoue angullic, et d’infinite mifcric pia- 
na, et douc le domcfliche in fidie, ctlepcrlccu 1 - 
tioni coperte più che farmede gl’inimici feo^- 
perte potuto haucan oppugnarlo, non doueaf- 
no produrli in giudicio , ballando riferirle à la 
medefimaneceisitàjCt perfidia in tante am b»- 
feiate, inllrutioni, et lettere, che apprello la M.v 
eftà lua fi ritrouauano piegata, et defcritra: 
ma chieder fidamente tanto di tempo, quanto 
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baftalfe a poter far uehire da Milano le dette 
feri tture, ò copialo fommario di e{Tc,efTendo uc- 
iiuto di là prouiilo lol di quelle armi , che egli 
era ulato di adoperare à la lùa prefenza per la 
grandezza, ctMacllà del Tuo imperio; non fi fi- 
dando che altri che egli tutte, et lealméte lepro- 
ducclfc . Hauere ctiandio il principale del fuo 
con figlio, per le ragioni altrcuoltc Icritte, in fo- 
fpettorct perciò ne al tellimonio, ne al giudicio 
di lui , douc di colà Tua fi tra traile', deuerfi pre-; 
ftar credenza . Fratanto di due cole {implicare 
S.Macila : luna, che l’autorità , che la leuericày 
che la giullitia imperiale non folle feudo , ò 
coperta contro di lui à l’altrui inuidia, et male- 
dicenza; ma tenendo gli occhi aperti, et diritto 
il giudicio, facclTc che in publico , et dinanzi a 
tei gli acculatoli anch’ efii comparilTero, accio- 1 
che egli u ed er porcile non folo da quali cofèi^ 
mà da quali huomini s’hauelfcà difendere vPaU 
tra, che diputafle i commiflari tante uoltc pro-s 
polli, 'per riconofccr i portanietl de’ fuoi, (è -già; 
non gli hauea diputati ; accioche egli fenzadid 
latione potè fife , conferà certo di douer fare, 
giultificarfi, et falciar la mente, et la confidenza 
difua Macllà appagata. Dopo quello ragiona-* 
mento, et dopo alcuno altre cofe con moltjt 
quiete4i animo trattate, et diuifatetrà lorp 
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partì Don Ferrando: et da gli amici già detti 
rilèppe come l’Imperadorc , uedutagli nel ui- 
fo la franchezza de l’animo , et l’innocenza , et 
udite le lue parole da niun laccio di timidità 
impedite , fubito fi tenne ingannato da chi 
l'haueua perfuafo à chiamarlo : et pentitoli di 
hauer dato à loro credito, et à lui infermo coiti 
era, et innocente come gli parca di con ofeer- 
lo , la fatica del fi lungo uiaggio j hauer più 
uoltc , et à la Rcina Maria , et ad altri detto , 
che in uencndo il Principe fuo figliuolo uo- 
leua fpedirlo , et rimandarlo à Milano . il che 
concordò poi con tutte quelle cofe, che dal la- 
to di Cefare feguirono da indi innanzi . Fra- 
tanto i due Sindicatori già deftinati a Milano » 
ui andarono ; l’uno fu Don Bernardo di Bo- 
lca , hora Vicccàcclliere d’Aragone j l'altro Don 
Franccfco Paceco, hoggi Cardinale. Alcuni di- 
ceuano con efprcfl’o diuieto di non toccatele 
attioni di don Ferrando , ma quelle folamentc 
de’ fuoi ; altri altramente afiermauano : e’1 uero 
fu , che eglino in ogni cofa mifero le mani , et 
che niun (indicato fi farebbepotuto far più Te- 
ucramente di quello , perciocne don Ferrando 
cofi inftaua , et cofi uoleua . Giunlè anche da 
Milano il Commentario, che di fopra fu detto : 
del quale > et d’altre ragioni , che à lui di più 
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(occorreuano , fi fcruì don Ferrando à giullifi- 
carsè, eti Tuoi, quando con Celare, quando 
con la Reina Maria, «quando col Conlìglio à. 
ciò deputato . molte di quelle cole, che à lui , 
« à loro fi apponcuano , dimoltrando cflferc 
Hate neceflarie, et in que’ tempi, et in quelle oc- 
cafioni , in che fatte s’crano , gioueuoli , et per 
ragione di guerra ottimamente operate, mol- 
te come à popoli , et à foldati per giultitia dc- 
uute difendendo . molte altre come à l’autori- 
tà , et al beneplacito luo nlcruatc , et lecite , 
apertamente confelfando ; et tutte offerendoli 
à giultificarle concia qualunque uolefle dire il 
contrario . La quale ingenuità, et grandezza d’- 
animo , difcopcrte , et rimolTe tutte le falle opi- 
nioni , à rimpcradore, et à la Reina , et à tutti 
quei , chcl’intelèro , porfe gran marauiglia : ec 
à maleuoli fuoi , per lì gcnerolà rifolutionc ab- 
battuti , terrore grandilsimo ; onde poco ardi- 
rono poi di inoltrarli . OfFerleli , mentre che 
quelle cofe palTauano, l’Occafione molto op- 
portuna à Colorir don Ferrando : percioche uc- 
nendo contro à l’Imperadore Henrico il. Rè 
di Francia, con un elTercito di xxx mila tra 
caualli , et pedoni , ifpugnato già Mariburg , 
fortezza principale polla ne confini del paelc 
di Hénao,da Bruii eÙes dieci leghe lontanai era- 


no uarij i pareri de Capitani , et coiifiglieri fuoì 
dintorno àia rifolutione, che egli deuelTcpren 
dcre ; et tutti , ftimando piccole quelle proui- 
fioni , che Celare haueua per ulcirgli al contra- 
ilo , et breueil tempo da dccrcfccrlc, conueni- 
uano , che egli da Brulfelles, luogo debole, et 
mal licuro , li ritiralfc ad Armeria forti fsima, et 
quiui li llelfc, per non iflarli altroue à manifè- 
llo pericolo ; ne ulcir con poca dignità de la 
Fiandra . Don Ferrando à l’incontro , biafì- 
maua il ritirarli , et molto più il chiuderli in 
luogo, douc gl’inimici potclfero auilito tener- 
lo , et come prigionc ; decorrendo efsi libe- 
ri , et orgoglio!! il paefe fu o tutto . Secondo il 
conto, che egli informandofi haueua trouato, 
diccua elfer le genti da piè , et da cauallo , che 
Cefare haucr porcua più pronte, forze ballanti 
ad occupare , c tenere Nanmr , pollo ne’ confi- 
ni de la Brabantia, et del paefe di Liegc, palio 
per lo quale il nimico di necelsità haueua à pall- 
iare . quiui pollcli le fue genti , elTer impofsi bi- 
le, che lo ipuntalfe. darli tempo fratanto à le 
nuoue,etpiù gagliarde prouiiìoni . L’abban- 
donarc in modo alcuno il paefe, elfer un fal- 
lai nido al nimico , dal quale con le forze de l’i- 
llefl'o paeie potclfépoi làr la guerra , et lunga à 
ciò, cherdlalfe. Douerli grandemente accre- 
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fcer Tatuino , et l’ardire àFrancefi; toglierlo per 
centra à padani, le in qualche modo dimo-> 
ftralTe paura chi non l hcbbe giamai. Pertanto, 
efler di parere , che Celare lì fcrmafle , et facen- 
do fronte à nimicifuoi, facclTe infieme animo 
à le lue genti, et à fuoi foggetti:et Namur,il paf- 
ló già detto preoccupando , rintuzzale col fo- 
lito ualore l'orgoglio à nimici fuoi temeràri 
. A’ quello foi modo poterli , confcruar la ri- 
putatipnc , et lo llato . Non mancare a Ccfarò 
Capitani per ogni im prelà; tuttauia proferirli 
egli anchora d’andar innanzi à la detta óccupa- 
tione, fc così gli piacelTe . A’ quefliragionamé- 
ti tra gli altri contradiceua Gio^ Battilla Ca- 
rtai do, che fotto di lui haueua altre uolte fatto 
l’officio del maeftro di Campo generale ne la 
medefima prouincia, uolendo mollrare, che il 
paelc non illclTc così à punto come don Fer- 
rando prefupponcua: perche egli rifpofehauer 
per occalionc pure di guerra, ueduto, et carni- 
nato quel contorno, et tutto hauerlò dinanzi à 
gli occhi; nondimeno tornerebbe à ricono^ 
lcerlo : et uoltoli à Tlmperadore, gli dille . Si- 
re, comandate al Cailaldo, die uenga meco* 
et gl'infegncrò hoggi quello, che molte altre 
uolte gli nò infegnato in gofiro feruigio . An- 
dò fcco fenza replica il Cailaldo , e tornò W 
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farai illesa con fanne 31' opinione à don Ferrati* 
do . Vinfè adunquè finalménte, come conface* 
uolc à l’altezza de l'animo di Carlo v, il con- 
figlio .audace t|i et honorato idi Don Ferran- 
do iriquantrinque alcuno de gli emuli Tuoi 
mettblle ne gli orecchi à l’Imperadore , che ì 
Dòn Feiluaudoi {indicato yic {contento non 
eia da predar fede . Al che Carlo , ! fdegnando, 
rilpolcconolcorlo per ficcai caualicre, che non 
l'haurèhbe ingannato'; et moltrario ilmtìdefif 
riio fuo parere alloròcconcrariq , ma; non meri 
fauio,che aminolo. Laonde, datoli l’órdine di 
fàr.nuoue, et piu gagliarde prouifioni , et quel- 
le genti rauriare , che piu pronte ui erano ; ufcì 
Celare, c tenne il campo ,i che più non era di 
vnr mila perfone, à Namur. Per quella ufeita, 
et occupationc;di palTo , il Rè di Francia J che 
ripugnato , come fu detto , Adiarfburg ,i et poj. 
Dinantjléne ueniua innanzi uittoriolo,con fa- 
ma di uoler occupar Brullclles, et dilcacciar l'Im 
pcradoro di Fiandra jitrouata 1 chiula l’entrata, fi 
ritenne, et uólfofi uerfo Hefdin,è Terruanaj ab- 
bruciando per camino Bins, Mariamont, Ba- 
uais, et molte altre terre depaefi d’Hcnnao , et 
cTArtoes.PerconfigHo pure di Don Ferrando, 
-*dndò feguitandolo, ( et mentre fi potè ) allog- 
giando negli alloggiamentifuoi,òÙ uilla di 
iri M 


lui , per non lafciarlo fermare' (òpra -luogo al- 
cuno , et per pigliar l’occafione di danneggiar- 
lo , elfendoli già per gli ordini dati il campo 
di Cefare ingroflato fin al numero di x v i 
mila pcrfonc « Accampatoli finalmente il Rè 
di Francia fopra Renthj, et diuifo il luo cflcrdr 
to in tre parti, lo batteùa da due lati,. Celare al* 
loggiò uicino à lui dintorno à tre miglia ita- 
liane, da quella parte di Renthì , che guarda al 
mezo giorno, in un fito eletto daDonFerran- 
do, con dilègno di loccorrer quel folate, ne foo 
corrcrlo fi poteua, fenza occupar prima un bor- 
ico, à la cui difelà gl'inimici , perciochc da efio 
fipotea battere gli alloggiamenti loro, et sfor- 
zarli ad unirli, s’eran mefèi molto gagliardi 
. unendoli , lafciagano aperto il camino al foce 
corfo . Itandofi olhnatamente diuifi, cialcuna 
de le due parti , come più debole , riman ea fot- 
topofta à Celàriani, che agcuolmente lchau- 
rebbono rotte. Adunque, per occupar il det- 
to bofeo, due incamifciate furono fatte, et am- 
bedue capitarono male : percioche andando 
gliincamifciati di nottei, et in luoghi poco da 
lor conolciuti , i difenlori del Bolco parecchi 
ne amazzaronoronde in quella pruoua , et fen- 
za fare alcun frutto, furitonfumati' due giorni 
^ Niuna Iperanza rimanendo piu de llacquillo# 
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che non fi poteua lenza manifefio danno , et 
uergogna fare; Don Ferrando , à cui l’incami- 
feiate, come poco à propoli co , non eran pia- 
ciute , et piaccuagli mojto meno la pcricololà, 
et indegna ritirata; fi proferfeà l’impcradorc 
{ier lo men male à douer tentai elio di acqui-i 
fiat detto bolco , eflendogli dati cinquecento 
archibugieri fpagnuoli, una banda di caualli 
leggieri, et un'altra di Fcrfaiuoli, cr fdi, ouer ot- 
to pezzi d'artiglieria da campagna ; et tenen- 
doli in ordine falere genti per mandargli pio-» 
tamente foccorlo doue,et quando il chicdcfic : 
il che dallmpcradoregli fù,ct con moltaletitia 
dato, et prometèo. Rimancua il detto Bofco dà 
man manca a gli imperlali , et faccua un quafi 
gomito, dal quale , procedendoli innanzi, era 
orlato duna firadà, ila cui fponda uerfo Rcn- 
thì alta per una ualle,cheleè lotto, faccua trin- 
cea, et riparo contro à nimici : et quella firada 
cerminaua^oco difeofio in un'altra, per la qua- 
le loia Franccfi , eflendo sforzati d’abbando- 
nare Timprefa, potevano ritirarli, et metterli in 
ialuo: perciochc da la mano diritta uerfo Lei 
uante, un fìumicello con una palude uicina , 
et l’una de le ripe molto alta , occupaua il pal- 
la: c tra il fiume, èi’bofco,ladoucsedetto che 
s m M 
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egli fagomitó, comincia affai ff retto un cani- 
no , il quale uà polcia alargandofi ucrfo gli al- 
ogg4 menti imperiali, elicgli fopraltauano, 
ma hot piti alto , et hora più bailo : et dietro à 
Rentliì , pollo più innanzi lù la ripa del detto 
fiume, et 11 ballo, che à pena le ne Icorgcuano i 
fumi, lòrgono alcuni poggi poco accelsibiliad 
efferato. Laonde, perduto ilBofco, i Francclì 
per conièguétc à perder ueniuano ogni como- 
dità, ò di fermali, et di nuocere, ò dipartirli, et 
Faluarfi v Dilegnaua pertanto Don Ferrando, il 
quale, leguendo il filo collume^haucua innan- 
zi ad ogni altra cola, tutto quel pàefe ricono- 
Fciuto , non folo di dar FoccorFo à Rcnthì , mà 
il Bolco , et le dette Iliade , e i uantaggi del fito 
occupando , et con l’arte al mancamento Fup- 
plendò de le forze, chiudereil Rè di Francia nc 
ledifficultà, et có batterlo bon Iperanza euiden-i 
tc di uincerlo . et u’è opi nione , che gli riulciua 
il dileguo i, le egli in quel dì era generai Capi- 
tano , ò gli ordini Fuoi erano dà loldati oficr- 
nati , ò non erano da capi loroinuidiati. PoF&j 
fi adunque à limprelà il terzo giorno, poeto 
dopò il nafeer del Sole . i caualli leggieri man-* 
dò inanzi per quel campo aperto à trattenerci 
Fcaramucciandto i nimid . i Ferraiùoii collocò 
In aiuto de caualli , fin che m^ndaffe loto ai- 
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tro ordine. glbSpagnupli dettino contro à di? 
fenfori del Bofeo: con àuuertenza., et replicato 
cómmandamento à lor Capitani , che giunti 
là,, doue il. bofeo fàceua gomito, et doue da la 
ualle fi cominciaua ad entrar nel campo , quiui 
fi fermaflero, et fattili forti con una foflà,ct con 
la materia , che dal medefimo bofeo tagliata, 
poteuano fubitaméte aggregami , ma.ntenefle- 
io l’acquifto fatto fin tanto,che egli fopraggiu- 
gnendo con maggior forza , delle lor ordine 
di ciò, che à fare hauefTero piu auan ti : il quale 
con l’artiglieria andrebbe lcguitandoli poco 
lontano , et la ftrada aprendogli ad una certa, 
etgrandifsima uittoria . I caualli leggieri anda- 
rono 1 , sfidar i Franccfi fino ne i loro alloggia- 
menti , guidandoli don Henrrico Hcnniqu.cz 
lor capo, e tirarongli à grotta, et caldifsima fca- 
ramuccia . i Ferraiuoli anch’efsi l’uffitio loro fa? 
ceuano. gli archibugieri fpagnuoli , uenutiin 
quel mezo à le mani co’difenfori del bolco, da 
Don Ferrando aiutati , il quale doue più. folti 
gl’inimici appariuano , quiui in modo con l’- 
artiglierìa percotea, che ad ogni tiro cadeuain 
terra quantità di loro , la quale gli altri Ipaueri- 
;aua, et à fuoi apriua, et afsicuraua la ftrada più 
innanzi , il bofeo acquiftauano . Viftofi Don 
Ferrando profperare il difègno, mandò à di- 


mandare à l‘Impcradorc aiuto di fanteria, et 
fògli mandato il reggimento di Thedefchi del 
Conte di Nafl'ao ; il quale non giunfe,come ap- 
prefl'o fi narrerà . Mi gli Spagnuoli, ariiuati ac- 
quetando al palio, «il quale don Ferrando hàue- 
ua lor commandato , che fermar fi deucifcro, 
et fàruifi fòrti ; data felicità hauuta, come efsi 
diflero poi, et dal troppo ardire trapportati,paf- 
farono auanti Iparfi , et difordinati , parendo 
loro di correre ad indubitata uittoria: nulla 
a ritenerli ualendo gli ordini, che Don Ferran- 
do haueua prima dato , et che da capo manda^- 
ua lor dietro, che raccogliere, etfermare, et for- 
tificare fi deueflero : ramaricandofi grande- 
mente de Capitani, che con la loro difubidien- 
za toghellero à Carlo in quel giorno unafeli- 
cifsima giornata. Ciò fece, che i Francefi, uedu- 
to il dilordine, et accoltili del difegno , che fi 
haueua di occupare que’ pafsi , e temendone ; 
uniti fubiramentei caualli loro in numero di 
quattro mila , gli fpinlcro contro à'Cefarianr. 
Cederono à l’impeto loro i Fcrraiuoli,e i caual- 
li, che molto inferiori eran di numero ; ondei 
nimici, noli trouando ne follato, ne altro im- 

f >edimento al pafio già detto , andarono di 
ungo per quel campo aperto ad urtare nel reg- 
gimento del Conte di NalTaoq'chc per paura 


le nc ueniiià ! fopràftandò ; et al primo in con* 
tro , miniente rendendoli , gittò Tarmi in ter- 
ra: et bandcrali ui furono, che uolontariamen- 
re pollerà à gTmimici le infcgne,i quali perciò, 
iènza niuna fatica , alquante ne guadagnaro- 
no 'J Anemia no alcuni relliirioni di uilta , che 
iFerraiuoli imperiali, uoltandolì (come foglio- 
no) àriccuerla carica, andarono impetuola- 
inente à dare nel reggiméto de iiioi già detto, 
et furono efsi i primi à difordinarlo . Gli ar- 
chibugieri Spagnuoli, tardi accortili del’error 
loro , haurebbono uoluto far tefta ; ma (parli , 
et lènza palle, non poteuano; et niuno de* loc- 
corli , che Don Ferrando per più , et più mcfsi 
ijauea nc L’ardore del conflitto mandato, à 
chiedere, per riforzarli * et leguitarla fua im- 
prefa, comparue mai. Perche, rimalo con alcu- 
ni pochi caualicri de la corte di Cefare, che de- 
iideroli di imparar da gran Capitano, folean 
(èguitarlo , et con pochilsimi de' luoj famiglia- 
ri; dopo lunga dimora li mite nel bofco, et per 
ducilo errando buona pezza dilperfo , à la nnc 
fi còdulTc à Gelare làluo . Già li ora ne l’uno , cfc 
nc l’altro campo fparlala fama de la lua moi- 
re, et fu chi affermaua haucrlo ueduto tra mor- 
ti corpi;c’l gramConcltabileMomoransì mani- 
.dola notte i ricercarlo, tra quelli co’ torchi ac- 
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cefi; et gli emuli diceuano, che egli, come huo- 
mo difperato, era ito à combattere. Dolcuanfi 
à l’incontro tutti gli altri di iattura fi grande: 
et Celare molto piu, che più uolte, et più melsi 
mandò attorno per intender di lui con anfictà 
. Poi che egli comparue , et hebbe tutto ma- 
nifeftato il fatto , et le fuc parole prouate col tc- 
ftimonio de Caualieri iti , e fiati del contino- 
uo leco , et de gli ftefsi Capitani del bofco,i 
quali non negauano ladilubidienza,ma lafcu- 
lauano, dicendo non hauer elsi potuto ritene- 
rei loldati infamati perla uirtoriaal combat- 
tere; fù conolciuto, clic fe gli Spagnuoli obedi- 
uano, ò i Tbcdefchi pur un poco fi difendeua- 
no, ne cfsi, ne i Ferraiuoli erano fugati; et che i 
Fracefi rimaneuano chiufi, et uinti: et fù il con- 
figlio , et ualor di don Ferrando commendato 
fupremamente ; et la lctitia de la fua falutc, non 
come di lui folo, ma come de l’eflcrrito tutto , 
raddoppiata; et l’altrui temerità, cotanto in 
quel dì noceuoleà Celare riprouata,ct anche ì 
malitia aferitta da molti.I Francefi infieme rac- 
coltili , ricominciarono da capo à battere, mà 
più lentamente, Renthì. Confultauano d’altra 
parte gllmperiàli di ritirarli à fantOmcr. Solo 
contédea don Ferrando del contrario, allegan- 
do il manifefto pericolo j che fi corica nel uol- 
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gcr affiora le Ipalle al nimico potente: et la ri- 
putacioncjchc fi perdea* dopò t’hauer fatta tan- 
ta dimollrationc di uoler loccorrcr Renthì , et 
tentatolo,ad abbandonare l’impreCàjper la per-: 
dita di quattro infegne. eller certi fsimo,, che 
gl’inimici lo batteuano cuttauia più per pau- 
ra, clic per ardire, cioè per difsimulare il ti- 
more , che poco auanti haucuano hauuto, 
quando con una famofa battaglia cran uinti, 
fe l’ubidienza de’ foldati, et gli aiuti , et foccorx 
fi promefsi ui concorremmo. Pertanto deuerll 
Celare fermare, et più che mai moftrar ardi- 
mmo ; ficuro che egli con quello haurcbbe fat-, 
to dillogiar ben tolto il nimico: ma elfcr necef-, 
làrio fareffpiar quella j et l’altra notte con dili- 
genza tutti i luoi andamenti, acciò ch’egli nonr 
lì parti fie celatamente , come già fece il Rè. 
Francelco luo padre à Ghiarcu Cambcrfis . Im- 
petrò à la fine dòn Ferrando, che il campo fi fer 
mafie: et la fera uegnente, per quella medefima 
ltrada , che Don Ferrando difegnaua di occu- 
pare, mandarono i Francefi in làluo taraglie- 
ne j et ne la feguente, lenza toccar ne tambu- 
ri, netrombe, et lenza hauerfene prima che da 
l’effetto hauuta notitia , fi dipartirono , cami- 
nando a la uolta di Abeuillc, et di Amiens in 
Piccardia . et larebbopfi nel fuggire anchora 


potuti rompere , le lor fi foflc mandata àia co. 
da la caualleria leggiera > ò la maggior parte di 
ella , come egli inltaua : pcrcioche rrouarono 
un fiume, il cjualc fuggendo hebbero da paf 
fare a uno, à uno i caualli loro . Così fu la Fian- 
dra laluata , conferuato Renthì con quei ualo- 
roli foldati , parte Spagnuoli, parte Valloni, 
che difeio l’haucuano : et Celare pochi dì pri- 
ma confortato , come debole , et fuggitiuo , di 
ritirarli ; armandoli, et facendoli innanzi anì- 
mofo, fugò con la metà manco forze, Tini*- 
mico potente; et con molta lode di prudéza, et 
d’ardire ritenne l’ufata dignità, et riputatane: 
ucrificandolì alhora per Don Ferrando quella 
notabile fentenzadi Euripide; Vale per molti 
elferciti un buon configlio. Volle poi Celare 
inoltrargli diciòpublica gratitudine, et pubi- 
camente anchora rintuzzare la maluagità di 
coloro , che in lcgrcto gli hauean uoluto ren- 
der folpettii tuoi fedeli, et animofi configli, 
pcrciocnc fcrmatofi un giorno fopra un’alto 
poggio à uedcrc il paefe d intorno , dopò l’ha- 
ueno buona pezza rimirato , riuolto à don 
Ferrando, gli dille in lingua Francefe (che efsi 
ulàuano fempre tra loro ) quelle parole . Quan- 
to più debbo io a chi mi confortò di far quella 
giornata , che à coloro , che uolcuano uiuo fic- 
hi n i 


pcllirmi in Anucrfà ? Nc è da preterir con fllen- 
tio ciò, che à Namur era prima aucnuto, per un 
manifesto fegnale de la gran riuerenza , in che 
Don Ferrando da foldati era hauuto. Delibera- 
ta l’ufcita a Namur, la Rcina Maria goucrnatri- 
ce di Fiandra, mandò bandi fotto grauilsimc 
pene à foldati , che caminar deuclTcro à le ban- 
diere. Comandò poi quando tempo le parue, 
al Preuofto di VViluord , così in quella lingua 
chiamato il Capitano de la giuftitia di Fiandra, 
che difcorrcndo per lo paelc, caftigafle quanti 
foldati non haucifero al bando obcditoùl qua- 
le, ritrouati molti Spagnuoli per uia,chcpcr 
uarie bifogne , scran fermati uno, et due gior- 
ni à le llanzc , fono colore, che lalciando le in- 
fegne, fodero iti à rubare, tutti li punì ne la for- 
ca. Subito n’andar le nouelleaì campo Spa- 
gli uolo , alloggiato poco difeofto da Namur : 
et f u buccinato tra loro,che la Rcina cofì hauc- 
ua commandato al Prcuolto j et fu ageuolmétc 
creduto , per certa opinione , che u’era , ch’ella 
uolefle poco bene à quella nationc : onde leua- 
tofì in arme, c i maggiori , et minori ufficiali 
da se difcacciati , fi mode à furia ucrfo i’Impe- 
radorc, ch’era alloggiato in Namur . Peruene il 
.rumore à Don Ferrando : il quale montato in- 
contanente à cauallo , s’auuiò uerfo. Celare di 
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buon palio : et à pena ui fu egli arriuato , eh» 
ui giunte anchora per alai incisi la nuoua de 
le genti ammutinate, dipingendoli il mutino 
grauilsimo , come fu ; et che hauendo alcuni 
de capi de l’^Tcrcito fatto pruoua di accollarli 
per acquetarlo , con l’archibugiatc erano llad 
tenuti lontani . Dilcele l’Imperadorc à la por- 
ta de la cala , et uolcndola non so chi ferrare, 
commandò , che li llclTe aperta per uedere , et 
elTer ueduto . Quiui, per non hauerne altro piu 
pronto , làlito fili cauallo di don Femndo , li 
mifc à caminarc uerfo ì lol dati, altrettanto fe- 
ce innanzi à Celare don Ferrando à piè : et 
giunto un poco prima à gli ammutinati , ino- 
ltrò loro l’Impcradorc , et pregolli , che fer- 
matili, ripofatamente , come à ben difciplinati 
Soldati lì conucniua,la lor cauli ifponelTero 
. in quella fopraggiunlè 1-Impcradore -, et chia- 
mandoli con lingua Spagnuola, figliuoli, di- 
mandò loro quel , che e uolelfero . Elsi gli nar- 
rarono la barbara crudeltà dal Prcuollo ulàta 
à la Idi- fedclilsima natione ; dilTcro il numero , 
et l’hon orate qualità de gl’impiccati; fi dollero 
grauemente del Preuofto , er di chi l'haueua 
mandato , nimici chiamadoli de gli Spagnuo- 
li ; et fupplicaronlo ,. che come giuflo , et beni-t 
gno Padre, et Signor loro, rigidamente li ucn- 
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riicaflfc, acciochc non hauelTcro à prender efii 
di lor mano la uendetta : et così dicendo, un 
di loro drizzò uerfo l'Imperadore l’archibu- 
gio , clic haucua , in atto di fcaricarlo * de la 
quale federata temerità fù poi punito con la 
forca egli anchora , Indi à don Ferrando uof- 
tatifi , gli diccuano con uifo tutto infiammato 
... Et uoi noltro antico Capitano , et Maefiro., 
lafciarete che altri uada impunito del danno:, 
ctdishonore, che egli hà facto k natione,chc 
tanto amate , et che tanto ui ama? Operate co’J 
noltro Rè, che caitighi aframente il uigliac- 
co nimico de la.nbltra nationfc. Gli acquetò 
don Ferrando con cenni, et con humanc pa- 
role tanto , cheCelarepotè cficnintefo . Ilqua*- 
le, riprendendo grauementc l’acerbità de l’uffi- 
ciale Fiammingo , affamò loro di uoler calli- 
gare feueramentc il Preuofto . Fece don Fer- 
rando il medefimo . Et tuttauia inoltrandoli 
quelli duri , ne udendo placarli ; conia mano, 
et con la uoce accennando., li dilpofe à ritirarli 
uerfo gli alloggiamenti , et udirlo . Allontana- 
tili alquanto, et col foliro giro prefo Celare in 
mezo; Don Ferrando ragionò loro in quella 
lentenza . Di [piacere à l’Imperadore fomma- 
mcntc quella, et ogni altra cagione, che lor 
folle data di giulta doglianza . edere fiato con- 
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tro à la fila mente ciò , che il Prcuofto hauc- 
ua operato ; anzi uoler de la temerità grande 
di lui far grauc , et esemplar dimoftratione. 
Amarli come cari figliuoli, per l’antica, etgiu- 
flificata lor fcdc,et ubidienza: et ne la franchez- 
za de cuori;, et de l’armi loro haucr, dopo Dio,] 
fondata la fua fortezza, et la uittoria , che con- 
tro al nimico orgoglioio, et uicino fperaua di 
ri por darei fra poco . Mà quanto più ualorofi, 
quanto al Rè loro più fedeli, et più cari cfsi era- 
no ; quanto à Pinfcontóo il Rè di loro più con- 
fidaua; tanto più conucnirfi à l’ulàttamodcltia* 
et fede de gli Spagnuoli,rrmcttcrfi totalmente 
à la fiamma giullitia di quello : certi, et ficuri di 
douer Icmpre riportare da lui ogni opportu- 
no rimedio à lor mali: et con quella certezza 
tempcrarfone mai per alcuno, quantunquegra-» 
uc accidente, tumultuare, anzi la caulà publica 
à la priuata anteponendo , colà ficruirc con 
maggior prontezza, ér affettione, doue mag- 
giore il bifiogno uedeffiero . L’obedicnza, et la 
tolcranza elTergli elementi principali de la mi- 
litar dificiplina . con quelle , non meno che 
con l’ardire, et con l’armi, hatlcrc knatione 
Spagnuola, quali in tutte le parti,. et prò fisime, 
et lontane de la terra', fu perarò hòggitnai tut- 
te le altre natioui più bellicofc, et più ualoroi 


ledei mondo. con lcmedcfimc deuerfi ir con- 
fermando , et accrefcendo la gloria .Non efler 
buon foldato , ne honorato colui , che non là- 
pea (offerire ; et che più non temeua il fuo Ca- 
pitano , che il fuo nimico . To malfarò pertan- 
to à l’alloggiamento } ubidilfero Tempre à fu- 
pcriori j et alpcrtalfero inficine afpra uen detta 
de la riccuuta offefa, et abondanre, et largo 
premio de fcruigi , et meriti loro da Cado 
magnanimo , et giudo , ctfelicilsimo Impera- 
dorc. Quedo detto da Don Ferrando , elsi, et 
de la prelcnza grata , et de le gratiisimc pro- 
mette del Rè loro , et di Capitano fi graue , et fi 
ueritiere * tutti contenti , et fodisfarti modran- 
dofi, Don Ferrando, come protettore loro, rin- 
gratiarono , et fatta a Cefarc riuercnza,fi dipar- 
tirono . Quello fucccflo à chi 1 ’intefe paruc to- 
talmente contrario à coloro, che atfermaua- 
no gli Spagnuoli haucr hauutoDon Ferran- 
do per inimico dal dì, che egli in Sicilia cadi- 
gò Teucramente un lor gran mutino : à la qual 
colà egli diccua elter difccfo per forza , come 
in parte modraua leflempio di ciò , che per Tal- 
ilare gli Spagnuoli , haucua prima fatto à Fio- 
xenza . oltre à ciò haucruelo Ipinto , et Don Al- 
uaro di Sande madro di Campo, et gli altri lor 
capi : con grancUfsima importunità , et come 
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per debito di fedeltà richiedendogli , che can- 
dida, et immaculata feruafle l’antica lode de 
la militar difciplina degli Spagnuoli , di colo- 
ro la temerità caligando , che con infàmia di 
tutta la natione la corrompeuano : fenza che 
quel Remilo, de gli altri regni Chriftiani in- 
contro a l’arme infedeli , et nemiche potentif- 
fimo (chetalo, non deueua da le fedeli, et ami- 
che eiìcr fopraffatto barbaramente . Or torna»* 
tofì à le flanze , Ccfare uolle tutto quel uerno , 
e tutti i giorni don Ferrando à diuilarfeco , et 
à trattenerli . Creder fi dee , che i lor ragiona- 
menti fodero di uaric, et diuerfe, et tutte gra- 
ui materie , degne di due huomini tali : non- 
dimeno qui alcune cofe ne toccheremo , fe- 
condo la notitia , che da l’un di loro fe n’heb- 
be. Ragionauano adunque de le pafTate, et 
prefenti guerre, de uarij fuccefsi da loro in 
compagnia , et feparatamente per terra , et 
per mare ueduri : taluolta fe medefìmi ripren- 
dendo di qualche occafione perduta ne l’am- 
miniftrare la guerra , fecondo che l’elpcrien- 
za , e’1 giuditio pofeia acqui flati , gli haueuano 
più cauti fatti, et più aueduti. {penalmente in 
quell’anno , nel quale sera potuto offender no- 
tabilmente il nimico , et non s era fatto . In- 
colpauano di ciò talhora due configlicri dati 
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al Duca di Sauoia ; l’uno come più efperto del 
mare , che de la terra ; l’altro come più loquer*- 
te, che eifccutiuo : ma il Duca lodauano amen- 
.due per giouane d’alto coraggio , augurando , 
che con pochi anni di fperienza haurebbe fat- 
to gran pruoua . Marauigliauanfì de la poca 
intelligenza inoltrata dal gran Coneltabile di 
Francia ne l’allogiamento fatto à Rcnthì , nel 
<]uale niuna parte haueua l’cflercito loro ficura 
. Difcorreuano de l’obligo del Capitan genera- 
le d’intorno al riconolcer lubiro egli lidio il 
fìto eletto , ò da eleggerli per l'alloggiamento 
d’un Camj 
chieggono 
iicuro , et 
tanza folle 

iìto, campeggiandoli col nimico à fronte, ò 
non lunge ; et deuendoli, ò [occorrere, ò il pu- 
gnare, ò difender qualche fortezza, cole uol- 
gatifsime fra foldati , ma da pochifsimi intefe 
. Per quello ( diceua Cefarc ) eflcre flato op,- 
portuno riportare il primo , et poco Iicuro al- 
loggiamento, che Gio. Battilla Caltaldo haue- 
ua fatto à Renthì , al luogo , che elio don Fer- 
rando delle poi Iicuro, et picn di uantaggi, 
come da l’ effetto fi uide . Dolcuafì etiandio 
de la poca fermezza trouata ne’ Rè di Francia 


o : et de le conditioni , che li ri- 
ad un ben intefo alloggiamento , 
uantaggiato : et di quanta impor- 
quclìo uantaggio de la clcttione del 


à TofTeruare de trattati , come di quella , che 
Tempre era Hata cagione principale de le guer- 
re tra loro : fe fteffo incolpando de l’haucr 
troppo creduto à Francefi, per quei danni, che 
de la liia loucrchia credenza gli erano più uol- 
te feguiti . Et tuttauia andar efsi con fegrete ne* 
gotiationi fufcitandogli contra i ribelli cafti- 
gati da lui ne la Magna : et aiutargli à ciò gran- 
demente le tante partialità, et diuilìoni di quel- 
le genti, da le quali era fopraffatta l’incrcdibil 
forza di quella prouincia, et inlìemel autorità 
de l’Imperio. Onde il Turco, de la debolezza 
de’Chriltiani trahendo forze, tuttauia diueni- 
na più orgogliofo , et più fiero. Ne manca-» 
uano anche di quegli , che per ambitionc , et 
per priuate pafsioni , l’adefcauano con uergo* 
gnoli , et dctellabili aiuti : contra fc ftefsi à la 
fine , ma fratanto contro à la fede , et rcligion 
loro . che elfendo appreflo a tutte le genti la 
propria religione, quantunque falfà , in forn- 
irla uenerationc j efsi la noitra uerace , et indu- 
bitabile abbaffauano ne l’o più ione de gl’ in- 
fedeli, et dauan loro gran cagione di fcher- 
nirla, poi che, effondo efsi di coltami, et di 
fede tanto diuerfi da noi , cofì ftrertamente fo- 
co s’uniuano , et erano efsi i primi à {prezzarla 
. Non era anche di piccolo incitamento à que- 
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ilo , chi per propri intercisi , et difegni terreni , 
nutriua difcordic , et inimicitie , et deftauale , 
et fufcitauale tra i figliuoli commefsi à la Tua 

f netà . Coli Tempre s’andaua aggiugnendo ma* 
e à male , et preparando elea, et materia al fo- 
co de l’Ira , et de la Difcordia . Per quelli tanti , 
et fi graui impedimenti, non hauer egli potu- 
to giamai relpirare, ne effer libero ad aftron- 
tarfi con gl’infedeli , il che fi auidamente hauc- 
ua Tempre defiderato . EfTer di quello Tuo ar- 
dente defiderio buon teflimonio il medefimo 
Don Ferrando : il quale, con hauergli dato il 
parer Tuo dintorno al modo , et à gli apparati 
da farcia guerra al Turco , gli haueua inficmc 
accrefciuto il defiderio di farla , et per confc- 
guente la pena del non potere . Talhora tratta- 
ila Don Ferrando lungamente , fi come que- 
gli , ch’era flato Viceré di Sicilia , de le armate, 
et forze da mare , tutte le parti del mare , et de 
la terra ricercando col penfiero ; et decorren- 
do de le imprefe , che fi potrebbe, et dourebbe 
far con effe ne l’Africa à beneficio de’ Chrillia- 
ni , ò folo , ò in compagnia : et conchiudeua 
cfTer di neccfsita a douer far progreffo d’im- 
portanza infra terra, aiutarfì del mare, allegaua 
molti eflempi antichi , et moderni ; alcuni di- 
feorfi più pompofi, che utili fatti in quella ma- 


teria da altri, con molte , et uiue ragioni confu- 
tando . per mare , et per terra entrandoli, ne fi 
fiancando , dicea poterli fpcrar al ficuro l’op- 
prefsione del nimico commune . douendofi 
altri tofto fiancare, elfer mcn male non ci fi • 
mettere, per non perder à un tratto il tempo, 
la fpefa , et quel tanto d’opinione , che tuttauia 
ritencuano i Barbari de le forze Chrilliane . So-, 
pra tutto elfer necelfario a Celare ftabilir una 
uolra le cofe fue per modo , che potclfe la-* 
fciarle adietro licure in ogni occalìone di do- 
uer guerreggiar lontano da elle ; et con qualr 
che uerifimile apparenza di perpetuità nel Rè 
fuo figliuolo , et luccelTore : il che egli ( con pa- 
ce fua) non haueua mai fatto : anzi con la ag- 
giunta de l'Inghilterra ,le haueua molto pili 
fparfe , et polle in pericolo . Conciolìa che per 
dar un appoggio , et un foftegno à la Fiandra, 
hauclTcdato un figliuolo unico in pegno ài*-» 
Inghilterra , et per marito ad una donna infe- 
conda : il quale fe con lei fi fcrmaua , haureb- 
be , fenza fperanza di trarne figliuoli , ueri , et 
unichi mezi à llabilire gli fiati , confumato in- 
utilmente in quell’uno , col fiore de la fua gio- 
uentù, il teforo di tutti gli altri . Se da lei fi par- 
tiuaj non haurebbe parte alcuna in quel regno, 
che fidamente con la preienza , et con le grolla 
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lpefefimantencua. Onde con quel matrimo-» 

nio , et con le iomme di danari , che ui fi era- 
no (peli, et Ipcndcuanuilì, altro non fi fàceua , 
che comperar tuttauia à contanti le infidie di 
coloro , che accortili del difegno di uoler unir 
con l’Inghilterra la Fiandra, ò per timore di 
perderla , e (Tendo da tutti i loccorfi cotanto 
diuifa, ò per farla contro à loro più forte , pcn- 
lerebbono a porla in contelà, et ad occuparla, 
per non nceucrne danno col tempo . Eflerfi di 
ciò ueduto frcicamente l’ cileni pio nel Rè di 
Francia : il quale per ilpogliar de la Fiandra il 
medefimo Carlo nato, et amato in ella, prc- 
fentc, et di forze, et d’autorità , et di gloria 
tanto poifente i s’era in quell’anno, et col fa- 
uoredel’Alcmagna, armato à (uoi danni. po- 
terli da quello fatto far argomento di ciò , che 
follerò per fare , et Francia , et gli altri nimica, 
et maleuoli contro al Rè luo figliuolo conia 
pcriona , et con gli aiuti lontano, ne di tanta 
autorità , ne fi ben uoluto . Douer, à giuditio 
lùo, la Corona di Spagna far poco fondamen- 
to de l’Inghilterra pendente dal debil filo di 
una donna non giouane, non lana, non fer- 
tile. Ne molto de la Fiandra da Spagna, et da 
Italia lcparata per tanto (patio di terra, et di 
mare, et attorniata da tré nemiche prouincie 


grandilsimc, et piene di huomirii feditiofi , che 
folamentc de ledere autori di nouità, uiuca- 
no, et foftcntauanfi riputati. Niuno ( come più 
uoltc egli haueua detto ) che non folfc Impc- 
radore, et Fiamingo, et poflentc, poteua lunga- 
mente mantenere la Fiandra . Conuenirgli piu 
tolto d’intender ad unir con quei mezi , che 
u’erano , le cole d’Italia , et tra se , et con quel- 
le di Spagna in tal modo, che ferratine fuori 
i nimici i quali ad ogni lor beneplacito la cor- 
reuano , et infcltauano con fuo biafmo , et 
ucigogna i fi potclfc girar prontamente le forze 
di quegli itati , et di queiti al iòccorfo , et man- 
teniméto di quell’uno, ò di que più, che più bi- 
logno n’haucdero . confiderando quanto per 
riipetto de l’unione po tede la Francia in ogni 
bifogno di difenderli, ò di offendere altrui. 
EiTer inutile , anzi molto peiicoloio configlio, 
hauendo gl’inimici in caia iua, allontanarfe- 
ne per inquietare l’altrui : ma afsicurato il fua 
lfato , unitele proprie forze, et con queiti me- 
zi acquetata opinione , et icguito ; alhora po- 
terli a gli altrui itati ragioneuolmcnte alpi- 
rare j in ifpetialirà de gl'infideli, doue àie pro- 
prie forze , et à 1 honcità de la cauia , s’aggm- 
gneua l’aiuto , el fauorede la diuina potenza 
. Vn giorno tra gli altri , mife Don Ferrando i 
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campo il ragionare de le fortezze, et de l’ufo, 

et necefsità loro , per entrare à dir di Milano t 
odorando, che alcuni hauean uoluto perva- 
dere à l’Imperadore , che il fortificar Milano 
era flato , et fouerchio , et pericolofo : perche 
meglio era fami un altro Cartello ne la parte 
opporta à quello , che ui c,lì che ambiduc la 
Città abbracciaffero , et l’uno per l’altro più 
forti fofiero. Pregò dunque l’Imperadorc, che 
gli piacefle di udire le ragioni con che egli fi 
era morto à fortificarlo , per poter poi come 
Capitano, et gran maeilro di guerra giudica- 
re qual forte la miglior opinione , et à quella 
attenerli : di che moflrandofi Carlo coten - 
to,eglicofi incominciò. 

Quando V. M. mi mandò al goucrno di 
Milano, trouai quella Città, per afsicurarfi da 
i pericoli più uolte,come debile di mura, fcorfl 
di edere lacchcggiata, hauer buon tepo innan- 
zi trattato di fortificarli à lue fpefe; et à que- 
llo fine inuentato il dado del Vino, che ui 
entra. Perche defiderolà de l’edecutione, fol- 
lecitandomi à darle il difegno , et parer mio 
fopra l’opera; mandai à V. M. Rodrigo d’Aua- 
los gouernatore di Aled'andria, et le ferirti i 
diucrli pareri , et difeorfi , che intorno à ciò li 
r faceuano : dicendo alcuni , che non era lerui- 


gio di V.M.che Milano fi circondale di mura, 
ma baftaua farui un’altro Cartello à l’incon- 
tro di quel, che ui è, fi che dar fi poteflcro ma- 
no , et aiuto fra loro . altri altrimenti diceua- 
no , del cui numero era io. A’ V. M. piacque di 
rimetterne à me il giuditio , et l'eflccunone: 
perche io quello ordinai , che al prefente dal 
cominciamcnto de l'opera giàfamofa,fi può 
uedere. Et le ragioni con che mi mofsi, poi 
che alcune diftintionuet premdTe hauerò fat- 
te , dirò apprettò fuccintamentc quanto potrò* 
, Coloro adunque, che dicono Milano non 
deuerfi fortificare , quella fola ragione addu- 
cono ; che ellendo città grande , et tuttauia 
crcfcendo,quando fi uedefie fortificata,potrcb- 
be col leguito de l’altre. città de lo fiato ribel- 
lare, prelà occafione da le grauezze importe, 
ctò darfi ad altro Principe, ò ftabilirfi in Re- 
publica . Milano haueua, et hà anchora folla, 
fianchi, ripari conuenienti per tutto , et cartel- 
lo facile à poterli aficdiare,comc fc n’addurran- 
no gli ciompi , et difficile à poterli foccorrere : 
et qucfto è lo fiato fuo preleute . quello, nel 
quale i lòpradetti prefuppongono , che egli 
habbia à ilare, è l’apertura, et lo fmantcllamen- 
to . quello , à die io cerco di ridurlo , è, à perfet- 
ta fortezza di mura . et quella difiinnone è 


molto necclTaria à doucrc utilmente decorrere 
in quella materia. Hora io rifpondo , Milano 
non elfer hoggi fi forte, che non fi polla oc- 
cuparci nell debile, che occupato non fi pofi- 
(à difendere : et dico , che Itali doli come hog- 
gi fi Iti, fe il popolo ribcllalTe, potrebbe ga- 
gliardamente foftcncre qualunque forza ; poi 
che à la qualità del fito , et de ripari s’aggiugne, 
che in calo di ribellione la grauezza del pec- 
cato la gli huomini più audaci, et più forti . Fù 
già da Antonio di Leua nel tempo, che il Du- 
ca Francefco Sforza era alfediato nel cartello , 
et da Borbone incontro à lclTercito potentil- 
fimo de la lega d’Italia mantenuto, etdifefo. 
Et fc la uirtù de’ foldati fù quella , che alhora 
il difefe ; un popolo grandilsimo , che molti 
huomini hà anchora ne le pallate guerre di- 
fcliplinati , et ricchezze da poter futuramente 
leuare quel numero di genti forcrticrc, che co’ 
più pratichi di loro i luoghi più debili de la 
città baftaffe à difendere; potrebbe aneli’ elio 
far quello , che già far poterono i foldati ; alme- 
no per fino à tanto , chci potentati uicini fi 
mouelfero à fiuor loro, ò perche da erti folTc- 
ro chiamati in loccorfo , ò perche goder uolef- 
fero de l’occalìone di Ieuarfi nemici potenti 
da prelfo . In parte adunque rimane diftrutta 
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i’opinionc di coloro , che non uogliono che 
Milano fi fortifichi, presupponendolo debile 
del tutto , et aperto , et da l’altro canto cofi for-t 
te trouandofi, che ribellando, potrebbe da pcc 
sè, lenza il leguito,ct lenza l’aiuto de l’altrc 
città, difenderli da ogni forza, non altramen- 
te, che fe folfein perfètta fortezza. Quanto al 
feguito de le altre città , Milano per il fito , et 
per la grandezza, et ricchezza fua metropoli , 
dà il nome à quello fiato, è ftanza de’ Gouer- 
natori , tutti i Magiftrati contiene , quiui fi 
proueggono tutti gli offici , fi dilpenfano tut- 
ti gli honori ; ma non lèguc però , ch’egli le al- 
tre città gouerni , ne che quelle da efio dipen- 
dano , ne lo leguano : perche cialcuna hà la 
fua uolontà , il luo gouerno , i Tuoi interefsi à 

f atte , et difiinti . Ciò apertamente se uifto nc 
eftimo particolare, nel quale da tutte le città 
è fiato proceduto con pochifsimo rifpetto de* 
Milanefi , anzi con rabbia, et con odio incre- 
dibile; non ofiantc che Milanefi habbino uo- 
luto fare partiti conueneuoli à gli altri , et che 
non fia l’intcreffo di cheli tratta grandilsimo 
Ma come gli altri, fe uoglion negotiare,di ne- 
cefiità uengono à trouare i Milanefi in cala lo- 
ro , alloggiando à l’hoficria , et pagano le gra- 
uezze impofie à Milano , et da Milanefi prima 
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accordate, et accettate; coli ambifcono efsi di 
mantenerli luperiori à Milano pei 1 ^ l’importan- 
za di quei terreni, che Milane!! nc’lor territo- 
ri polfcgono : il che certamente non auerreb- 
bc, le Milano folle lor capo. Quelle, et altre fi- 
mili colè tengono diuife tra loro quelle città; 
et io, quanto appartiene à ragion di llato,uò 
tolcrando cotal diuifìone . Con quello uien 
dillrutta l’altra parte de l’opinione de iopra- 
detti, poi che chiaramente li ucde,che le città 
non pur non leguirebbon Milano in cafo che 
ribellale, ma più tolto gli làrebbono contra- 
rie ; come quelle, che l’odiano, et forfè da la ro- 
uina di lui lpererebbono elfalcationc . Mà da 
Tefpcrienza ancora lì può argomentare in fa- 
uor mio : percioche non troueremo in Italia 
flato , ne città alcuna hauere dal fuo Princi- 
pe ribellato, ne pur fattone legno, la quale ha- 
uelTc le conditioni , che hà Milano ; ne an- 
che tutte, mà quella una fola del cartello . Non 
hà ribellato Napoli , fc ben molte uolte lì è lc- 
nara in tumulto ; anzi hà dato à conofcerc , 
quanto lìa difficile il farlo, per hauer le cartel- 
la, ch’ella hà, et per non elfcr col popolo, da 
pochi popolari in fuori , concorlà la nobiltà, 
onde ad un cenno ,ad una lettera, che V. M. 
fciilfc loro depofe Tarmi, et al caftigo fi cfpo- 
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(’c : et hoggi dì , con mille offefe da don Pietro 
di Toledo riceuute, quietismi , etfedclifsimi fi 
Hanno . Qui dirà forfè alcuno , chcfè Napoli 
alhor che tumultuaua , haueffe hauuto il loc- 
corfo uicino , ribellaua al ficuro, fi mal con- 
tenta uiuea ; et per ciò non edere da comparare 
Napoli , che ha rutti i nemici lontani , à Mila- 
no , che gli hà tutti fi predo . Rilpondo , che 
le Milano ribellafl'e in tempo di pace, mentre 
ch’egli fi armaflc, potrebbe V . M . armarli el- 
la anchora , et ogni foccorfo impedirgli . fc in 
tempo di guerra, che V.M. farebbe quiui pred- 
io , et armata , come efTo : oltre al cartello , che 
dentro haurebbe per lei. Ribellò Siena, pcr- 
ciochc non haucua callello : et nondimeno 
bi fognarono poche minaccic à farle aprir le 
porte , ad introdurui gente , à difarmarla , et à 
farui cartello . et le fatto , farà ben cullodito , 
tanto meno potrà ribellare. Ribellò anche Pia- 
cenza , pcrcioche non haueua il cartello in di- 
fefa . oltre à ciò fù non ribellione , ma con- 
giura di pochi , che uccifero il Principe di erta . 
il quale , con tutto che per molte cagioni forte 
odiolo ; nondimeno il popolo fi leuòfubito 
in fuo fauore; s’acquetò poi per lo lluporc di 
fi gran nouità , per cfler quei , che uccilo i’ha- 
ueuano i principali de la nobiltà -, et perche» 





uidcro.il lor fignore già morto, et uilipefo,i 
congiurati in heuro ridotti , et il (oceano pro- 
pinquo . Et i medefimi congiurati mi affer- 
marono 'più uolte , che fe il cartello giàuici- 
no à porli in difclà , li chiudcua , efsi delibera- 
uano di non tentar la fortuna . di che li com- 
prende , che le cartella lono i freni de le città , 
et che non è da produr qucfto elèmpio di Pia- 
cenza, come non militante . Firenze meglio di 
ogni altra città potuto haurebbe ribellare, fe 
coli folfe facile il fare , come il dire le ribellio- 
ni ; quando il Duca Aleflandro ui fù amazzato 
. Quella pur è terra di parti , et auezza à uiuerc 
in libertà di Republica ; nondimeno li flette 
queta per due cagioni , perche il popolo non 
era concorfo con la uolontà diLorenzino, 
che l’amazzò , et perche ui era fuperiore il ca- 
rtello . Non congiurò Milano contro à l’erter- 
cito di V. M. al tempo , che il Duca Francefco 
già detto era nel cartello affediato ; ma fù par- 
ticolar feditione la fua,da minirtri di V. M. 
(.come molti uogliono ) procurata per lor di- 
fegni : à la quale i gradi non pure non confen- 
tirono,mà, fatti ad inrtanza di Antonio di Le- 
na ufeir dimilano i principali del tumulto, 
ogni colà acquetarono . Eran nondimeno à 
quel tempo Viniciani nimici aperti i et Suizzea. 
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adhcrenti à Franccfi . Aggiugncuanfi le gra- 
uezze,che Milanelì portauano coli grandi, che 
hoggidì lì nomina per la maggior infelicità 
di tutte, la eflrema calamità di quei grauifsimi 
tempi ; et l’opinione, che elsi haueuano, che il 
Duca Franccfco , et non altri folTc il lor uero 
padrone. Onde non farebbe da far merauiglia, 
che tra i principali de la città fi foflcr trouati 
di quelli, che il popolo follcualfero, credcndo- 
fì non di ribellare, mà di aiutar come buoni 
ualfalli, il Principe loro, quelli fcacciandonc, 
che uenuti in fuo aiuto , et poi nemici fuoi di- 
uenuti , uolean leuargli lo flato , et intanto le 
lor miferie caufauano.Fù nondimeno quella 
congiura tolto feoperta ; et più ageuolmentc 
fi farebbe rifaputa, le V.M.quei leruidori, et fe- 
deli ui hauclfe alhora hauuti, che al prefente ui 
hi . Percioche quali tutti i nobili principali , et 
molti altri habitatori , per liberalità, del Du- 
ca Francefco , et di V.M,et per compre fatte, ui 
poifeggono de gli feudi trecento mila d’en- 
trata. Tutti quelli per obligo di fede, et di gra- 
titudine, et per non perder le lor fbftanze, la- 
rebbono in difela di V. M. contra il popolo, 
che efsi, i parenti , et gli amici loro per lo più lì 
tirano dietro . Ne è da dubitare , che non ue- 
nillc data parte di una ribellione formale à 
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molti-diLoro, nc che tra tanti non fé ne tro- 
uafler orde’ fedeli; ma un folo, che ce nefoffe, 
ballerebbe. Oltre à ciò, fono in Milano, come 
in tutte le parti, de gli huomini da bene, de pa- 
cifichi , de’ nemici di nouità; altri timidi , altri 
partiali, che ciafcun di efsi farebbe atto ad im- 
pedire, ò dilfuadcndo , ò riuelando, ogni per- 
niciofo difègno'. Laonde ragioneuolmente fi 
può concludere, che ne il popolo è atto à ri- 
bellare lenza l’aiuto de la nobiltà; nei nobili 
fon per feguitard i popolari in cafo di ribellio- 
ne, anzi aie come naturalmente nemici, fa- 
rebbero per opporli : et che la ribellione de 
pochi non hà forza : et che quella de i molti 
non può celarli, ne per confeguente ri ufeire. 
Se dunque la congiura de’ pochi non può ha- 
uer forza , et quella de’ molti non può llarfi ce- 
lata; et Firenze, et Piacenza , et Siena, et Napoli 
già tra sèmedefìme difeordarono , et potero- 
no le lor cartella frenarle ; come concorderà 
Milano , il cui popolo di gran lunga è mag- 
giore di tutti quelli , di che legue , che anco la 
ribellione di elio uiene ad efier più malagcuo- 
le ì perche non potrà il fuo Cartello frenalo ? Et 
fe una città , un fol corpo concordar non 
può con fè fteffo ; come concorderanno molte 
città , et molti , et diuerii corpi , con tante de le 
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lor membri diuffej et Jontanc? Et fc fidicdl'c 
il cartello di Milano poterli aflediar facilmen- 
te, il che è uerifsimo, come più uolte nc palTa» 
ti cernii se uiflo, et Piofpero Colòna il ci dif 
m olito ; dico che fblamcnte per fortificare il 
cartello , fi. dee fortificar, la darà £ poi che à for- 
tifiéarlo da’ se perfettamente bifognerebbechc 
V. M.ui fpcndeflc un teforo ; et con Ja fot- 
tificarione de laidtt.i, et fenza fpeinder la fui 
camera nulla Idei fuo, fi uicne à fupplirc,et à 
rimediare i didietri deli cali elio , clic non fon 
pochif et di una colà piana dr egli è à farlo 
difficile à l’alledio, et facilifsimo al fbccorfo; 
come fi uedc-hoggi im parte, et«uedrafsi poi 
meglio ffil- opera fi fornirà, in fomma fi uerità 
à rio tale* clic per efTa chìl l'JiYuerà farà fèm- 

f )rc padrone , et liipériorc à la bitta» et al popo- 
o : il che nòn dfu l’ultima cagione, che mi mof- 
fe à predar orecchie , et confènfo al difiderio 
inftanrifsimo dei cittadini ^efl'endo. le cartella* 
come di fopra s’è dimoftrato, i freni de’ po- 
poli , neper altro piùche per quello furon tro- 
uate.* Milano pertanto difeorde in fc ftcfl'o!, 
et difeorde coirle città de lo flato , et al fuo ca- 
rtello foggetto ; non sò certamente uedere co- 
me polla ribellare, ne hora da V.M.nepoi da 
la fua felice fuccefsionc. Hora hauendo io di- 
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moltcó 1’^ pi ii ione dò ffop ràdetti non poter nìe 
leder prclcntc di Milano haucr luogo; mo^ 
ftrerò appreso come detta città è hoggi nel 
peggiore llato^per V. M. ch’elici' polla . Oltre à 
mancamenti, che ha il cartello , pongo per cf- 
Tempio , che mentre V. M. fa la guerra nel Pie- 
monte, i Fancelli Ipigndlero gli Suizzeri(il di- 
uerlìuo migliore , chcrcfsi habbiano) a danni 
di quello llato , et. quelli entraflero potentine 
la città ;duhbio non è , che V.M. farebbe sfor- 
zata, ò à laiciarneli polfefTori , .con manifelto 
pericolo del rimanente s, oucro ad. abbando- 
nar l’imprefà^chc ella haue(Te à le màni, per an- 
darla a ricuperare *j Andando , due cole lòno 
daelfcr considerate; d una, che. forfè non uer- 
rebbe fatto à V.iMi di rihaucrla-fi iqUo* et quan- 
to in ciò tardalfc; tanto darebbe à rifehio di 
perdere nel Piemonte: l’altra , che le pur la ri-> 
haueflie, et difegnafle di ritornare à l’imprelà, 
làrebbe altrctra à lalciarui un’altro elTercito à 
guardia , , et difelà ; ò la città in aucntura pur 
de’ medefimi ,ò d’alpi ì ch e IcguilFero la parte 
Francelè.la prima còfale porterebbe intolera- 
bile Spela ; la feconda le. torrebbe gran credi- 
to appiedo d ogniuno. Che Milano lì polla 
.occupare, uidelì apertamete dopò la battaglia 
diGerefuola, quando Piero Strozzi pcon lcder- 
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cito, che egli haueua, et non molto potente, 
fece fcmbiantc di' uolergli andar fopra : perche 
sbigottita ogni perfona, i primi officiali del ge- 
nerilo la città abbandonarono : et fu cola li 
manifella ,.che egli, le fepza dar tempo à nollfi 
di ripigliarle forze, con |c quali polcia fù ^otv 
a», ui andaua,rhaucuaf che per non correr al- 
tra uolta uri pericolo tale y h città medelì ma 
pensò, et il modo trouò di fortificarli, come di 
lopra ho narrato i Onde il lalciar l’opera inter- 
rotta , per non crauagliai quel popolo con 
quella nuoua grauezza, in quello, hà la fuari- 
lpolla : che il popolo non ha per gramezza il for 
tificarlì; per grauezza hauereDbc Icflergli tol- 
to l’alsicuraiii à fue Ipelc, et fenza alcun dano , 
anzi con beneficio di V.jM. grandifsimo : con- 
ciolìa che l'aumento , chellima ogniuno do- 
uer fare quali tutti i datij , farà di più di trecen- 
to mila ducati ogni anno : douendo le mura 
de la città con la lor lìcurezza attraher molti 
più habitatoriy et elfcr guardia contro à le frati- 
di , che li commettono hora ne dati) . Et fc , 
non oliali tc quella cuidencifsima utilità d,e la 
Camera , uedeflfero dillurbarfi 1 cola darloro 
tanto dcliderata ; fenza dubbio pcnfcrebbo- 
no che V. M. folle entrata in diffidenza di «lo- 
ro ; ou ero clic Icmpre lì uoiclìe poterli dar in 
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preda à foWàtr,,-ec casi rinourar le contributio- 
ni, et le calamità, et miiene patite lotto ad An- 
tonio di Lcua. Et cj uefta lolpirione quali dTet- 
jti folle per fare ne gli animi di quei fudditi, 
qual riputinone folle per dare à V. M; ellaitcf 
laperìua prudenza può giudicarlo. Pertanto 
aggiunto quello pericolo di dentro ;à quel, che 
se- detto di fuori, li può concludere, fi come 
difiij che Milano è hoggi in un efl'erperV.M. 
pericololo , et più contrario * che fauorcuole. 
Lo fmantellarlo , l’altro flato in chesèprefu- 
polto Milano, quei medefimi mali prò du ma , 
che di lopra fi ion narrati , (qhe fe bene V.M. 
per la forza , et potenza fua potelfe fperar di 
cacciarne chiunque lo o^cupalfc» farebbe tuc- 
tauia di troppo gran pelo l’haucrc à mantener 
-fernpre un. olierei ter. per. focconci Milano : ò 
-di troppo dishònòtq* il falciarlo in preda à 
chi lo uoldle per non uolcrc , ò non potere 
mantenerlo ^Adunque il terzo capo, che è di 
fo reificarlo;/: malsimamctc. ritrouandoii lopo- 
r ra cotanto adonti./ fc con ragione fi confide- 
rà , chiaramente fi uedc,.che egli è il più elpc- 
dicntc, et più lano conliglio :poi che li toglie 
anemiciiil camino, otta iperanza di offender- 
lo da quebeanto; età V^M. loccafione, e’1 bi- 
iognadiilpender grofl'ampntc, et continouoi 
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aumenta l’entrate {uc notabilmente; fa i citta- 
dini più ficuri, più numcrofì, più contenti, più 
ricchi , per confeguente più utili; et finalmente 
il callcllo più folte riparo contro à gli auucr- 
làri di fuori, et più duro freno a gli infoienti 
di dentro. Il Rè Lodouico di Francia,. eden do 
da gli Suizzeri improuilàmentc affalito , hcb- 
beà perder Milano, et l’haurcbbc perduto, fc 
quali fubito non folfe feguita concordia tra 
loro; procurata, et defìderata da lui , per far col 
beneficio di quella ciò, ch’egli fece. Ogni cola 
pacificata , fi diede con diligenza à fortificar 
Milano , et feceuiquei Baloardi, chehora,pcr 
riduccrfi à miglior forma , fi difànno . ma non 
finì di fortificarlo, perche fù fopraggiunto da 
le guelfe di Rauena, et di Brefeia : et indi à po- 
co, che fù nel x 1 1. dopò il mille , et cinqucctto, 
perde lo flato. Laonde, fe il Rè di Francia fi id- 
eino, et fi commodo col foccorfoà Milano, 
giudicò cffcrgli cfpediente il fortificarlo; con 
più ragione dee V.M. farlo, che £>iù lontana, et 
mcn pronta fi ritruòuaalloccorfo. Ne può an- 
che fondarli fopra l’aiutoide’ Tedcfchi, poiché 
oltre à la lontananza loro; che noi ogni dì pro- 
uiamo , potrebbono , mcttendofi in mezo, im- 
pedirlo da l’un canto i Vcnetiani , da l’altrb gli 
Suizzeri, et i Grifoni ; i quali shà à prefupporre* 
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•che folTcro partecipi , et fautori de la libellio- 
.nc: et. fc quello fi nicga,fi negherà parimente 
ri'iièefla. ribellione, eilcndo pazzia peniare, che 
alcuno far la poteflc lenza l’aiuto , et pronto 
ifoccorfo di quelli. A‘ quefta confidcratiònc 
's’aggiugne la ptcrcnfionc à Milano di chi fuo- 
cederà nc l’Imperio : de la quale à V. M. co- 
me à più informata , et più fauia , nc lafcio 
il penderò. Et per rilpondere à coloro, che 
non lì contentano d’un cartello in Milano, 
et ad ogni modo ue nc uogliono due, ri- 
guardando al giro 1 , et circuito grande de la 
città , e rtimando che meglio , et più facilmén- 
te fi guardcrebbono due, che uno ; dico, che 
coftoro prefuppongono Milano ò debole, ò 
forte di mura -, amico, ò nemico. Se debole, già 
s’è prouato di fopra cifer n eccita no fortificar- 
lo ; et che per la fortificartene diuienc anche 
più forte il cartello , in modo che non fi potrà , 
come altre uoltc se fatto , ricingere , ne priuar 
del foccorfo . Se amico , et forte } qual potcntia 
farà, che badi ad cfpugnar Milano. cinto di ga- 
gliarde, mura , et con un cartello incfpugna* 
bile, et concorde? Se nemico, ò farà fblo, ò ac- 
compagnato da collegati . Se lolo , già s’è di- 
mortro , che la fua ribellione, da se non può 
i durare , ne far nocumento ; et. clic il, cartello 
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balta à frenarla . Se in compagnia ; don.de gli 
hi da uenire l’aiuto di un dfercito potente:, 
che non l’intenda à tempo di poterli armare, 
et fargli!! incontro , chi del continouo man- 
tiene nerbo di gente da piè, et da cauallo fi 
prello , come fa la M. V ? Se quello mi fi negafi 
4e, bifognerebbeconcedermi,chc V.M.n’ha- 
uefie contro di sè tutta Italia , e Suizzeri , che 
fono l’aiuto più pronto, et più uicino à Mila- 
no . Et prclupponendofi quello ; che foccorfo 
fi potrebbono dar tra loro le due caitella, che 
da un elfercito di fuori', et da la città armata', 
lec nemica di dentro , non follo impedito , e tol- 
to ? Óltra ciò , non lolaméte le due cartella , ma 
et le tre , et le quattro larebbono in tal calo 
poco ficure ; anzi quante più fodero, tanfo 
maggior pericolo corròrebbono : che non po- 
tendo erter tutte ben intefe, tutte capaci , tutte 
forti , et munite di artiglierie, di capo, et di di- 
fenlori elperti , et fedeli ad un modo j più ca- 
glimi s’hàurebbe di temere che alcuna le ne 
perderte, che non di fperàrc, che tutte fi potefi 
iino egualmente difendere. Ma parliamo di 
due cartelli fidamente ^TacquiUo de l’uno po* 
crebbe caufare la perdita de l’altro ; hauendo 
quel , che rcllalTe iti pie auueriari la città , et 
l’altro cartellò. 1 ! Quello 9xhc ai prefente ui 
liomoa ir 


è i còn elTcr folo , et munirilsimo, nondimeno 
,à le uolte, et di paghe, et d’altre cole pati ice. Or 
,di uiià quella fpefa, et le artiglierie, et lemuni- 
tioni con l’altro nuouo Cartello, malsimamen- 
te le folle pari di grandezza, che farebbe ? Et 
Telare non 11 uolelfe quello compartimento^ 
ma crcfcer altrettanta Ipclà artiglieria , et ni ug- 
ninone ; ui uorrebbono i lecoli interi à proue- 
deril nuouo cartello, moilraloil tempo, che 
s’è melfo à proueder il uecchio, che fono anni 
fejnza numero, et quanto lì tardalfe à metterlo 
,ad ordine,; et quanto men capace folle de l’al- 
tro stancò lìi terrebbe elpofto al pericolo del 
perderlo , inuitando il popolo , et iiioi collega- 
ti a tumultuare laTpcranza di facilmente a cqui- 
llarlo, per efier picciolo, ò mal munito . Il far 
le mura, pòrto che Ila di gran momento, è per 
ròilmeno ; il più, è il potorie munire, et difen- 
dere in tutti i tempi, o da ruberia, oda all'alto; 
Et fe mi folfe addotto in elTempio, che Napoli 
ha tre Cartelli, et che altrettanti ne ha Mefsina * 
et che l’Un di erti feci io , elfendoui già gli altrj 
due j chi non sa eflcr diuerfà la conùdcrationt 
de i lìti piani, coirne Milano , à i montuofi , et 
difficili come fon Napoli, et Melsina ? ne’mon* 
ruoli tutta la mira fi ha ad occupare quei luo- 
ghi, che dpi nemicp occupati, far potrebbo- 
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no men forte , et più pericolofa di perderli la 
fortezza ? onde non potédofi per gli alti, et baf- 
fi, et fcabbrezzc del fìto, far che un fido cartel- 
lo guardi, et difenda i dolsi de’ monti, le ualli, 
la marina, et per tutto; fi fiupplifce co’ molti 
cartelli , che fi diano aiuto , et mano tra loro . 
ma ne fiti piani , ouc quelle difficultà non afi 
rringono , ceda per confcguente il bifbgno di 
farne più d’uno, et in Milano tanto più, quan- 
to ui fi confiderano le colè di fopra tocche , et 
difeorfe. Per le quali, et per altre molte ragioni , 
che tra i mediocri foldati fon uolgatifsime ; fi 
conchiude , che il cartello , che egli ha, ridot- 
to al modo dilegnato , è ballante : et che due 
farebbonopiù à pompa, che à necefiità, an- 
zi farebbono dintollerabile lpelà,et di peri- 
colo euidentifsimo! Tanto mi balli hauer 
detto de la città , et del cartello di Milano . ho- 
ra alcuna cofa dirò intorno à l’altre città : le 
quali da miei predecefTori non circondate , mà 
quando di mura , et quando di terra fidamen- 
te furono riparate, fi che fi potefTero difende- 
re, il prefidio di effe più nel numero de’ foldati 
ponendo, che ne le mura . Io , ueggendo che 
i ripari ad ogni tratto cadcuano, et che bifo- 
gnaua del continouo rappezzarli , et fpen— 
demi inutilmente, rilpcrto à la poca durata, 
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quel medefimo et più , che cingendole di 
mura j mi diedi à cingerle , et già alcune di ef- 
fe fon tanto forti, quanto non furon giamai 
. Se anche quello , da miei predecelTori con 
tanta con fi deratio ne , et da me con tanto 
uantaggio fatto à V. M . non piacelTc j io 
il fuo piacere leguirò . Ma accioche la Mae- 
flà uollra conlultatamcnte polTa quello or- 
dinarmi , che in ciò ho da fare , lenza il che 
più oltre non palTerò * con la folita libertà le 
ricordo , che tutte le frontiere de gli flati luoi 
elfer debbono forti : et che Cremona , et Lodi 
fono le frontiere di quello llato uerlo Vinitia- 
ni ; Alelfandria uerlo Francefi y Nouara , et 
Como uerfo gli Suizzeri ( Piacenza non cade 
in quella confidcratione , percioche è forte, 
et non ui fi Ipende come ne l’altre ) : et Pauia , 
.benché non fia frontiera , è nondimeno di 
«uella importanza, che da i grandi, et molti 
iuccefsi palfati fi può à ballanza conofcere 
.. Quelle fimilmente fono in parte ne l’elTer, 
et nc la conditione di Milano, cioè più in fa- 
uor del nimico , che nollro . Laonde fc V. M. 
Popinionc feguendo de fopraderd , non fe ne 
.uuol preualerei conuien ch’ella tolga il modo 
sl nemici fuoi di preualcrlène efii , aprendo 
del tutto le città , et confcruando le callclU 
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. Nel che trouo quello inconucnieiitc di non 
lcggier importanza ; che io non so come nc 
le cartella , ne le città , ne gli eflerciti fi portano 
mantenere in campagna, non haucndo i luo- 
ghi opportuni à le (palle, che di tutte le cofc 
neceftarie portan (occorrerle. Et quello elpe- 
dicnte , che prefi , per fare che Francefi , par- 
lando à Parma , non trouartero uettouaglie 
da foftentarfi , non hauerà luogo aprendoli le 
città :chc il uoler obligare i fudditi à riporre 
nc le cartella , doue non nc (àrebbon padro^- 
ni , l’entrate, e’1 uitto loro , che lo no erte uet- 
touaglie j quefto sì , che darebbe loro giu- 
da cagione di ribellare. Vinitiani ; per dar 
quell’altro eflempio, non antico, mà moder- 
no , et frefeo ; hebbero già tutto il paefe di ter- 
ra ferma aperto : non fi parlaua mai d’altro , 
che di far imprefa contra di loro . poi che à 
fortificarlo fi rifoluerono , non odo più che 
altri ardifea diprouocarli, ne che i lor uaffalli 
ribellino: et nondimeno intendo che quelli fi 
tennero già più contenti del gouerno loro 
partato, che del prefentc non fanno ; folo per- 
che hanno le terre forti , et perche è più dif- 
ficile il ribellare, che il diuifarlo. Non fareb- 
be V. M. Hata aftretta di andar con tutta la 
fila portanza à l’elpugnatione del Ducato di 
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Gheldrc, ne cflo Ducato haurebbe prima com- 
battuto ben ottanta anni con gli antecedo ri 
di V. M , fé egli non baucfl'e hauuto le terre 
forti. Taccio de’ Principi , et de le Republi- 
che, le quali , per hauere gli flati loro ò da l’ar- 
te,ò da la natura muniti, piu che per altro, 
eftimati fono , c temuti . Vn pericolo folo fi 
ritruoua nel fortificare de gli itati , che i Si- 
gnori di efsi,ò i miniflri , che li gouernano 
il più de le uolte tanto più infoienti fi fanno 
contra i foggetti , quanto meno quelli pofTo- 
no rifai tim , et di Signori , et padri , nimici 
diuengono , e tiranni , onde contra di efsi 
poifono feguire eiTecutioni fimili à quella , 
che in Piacenza fù fatta : mà quando i pec- 
cati de Principi, ò de miniitri le meritano, et 
Dio benedetto per altrui caftigo le confente, 
così tra le più deboli , come tra le più forti 
mura hanno luogo. Se troppo più liberamen- 
te che non deueuo ho parlato; fupplico humil- 
mente la M.V.l’attribuifca à la fincera, et diuo- 
tifiima feruitù , et natura mia , la quale non 
ha in che meglio polla moflrarfì , che nel dire 
al fuo Signore i concetti fuoi : là mafsimamen- 
_te, doue di importanza fi tratti fimilc à la pre- 
fentc. Ne la quale folo il giudicio di V. M. 
può diffinirc agcuolmente ogni dubbio : non- 


dimeno , (è al filo ella uorrà aggiugner quello 
de configli luoi , à me ciò Tara di (ingoiar 
grana , et fauore : non tanto per rimaner con* 
fermato ne le mie ragioni , quanto per eifer 
inllrutto di quello , che più conuenga al fer- 
uigio Tuo , et più atto , et miglior mczo fia 
à douer fare la grandezza, et felicità fua qui 
fra noi (labile, et ferma, contra non folo à 
i luoi nemici prelcnti , mà à le infidie del 
tempo à ucnire . Fatto quello difcorfo da 
Don Ferrando , fommamcnte fe ne compia- 
que l’Imperadore il che parca che lempre 
faceffc de le giullificationi di lui , come di 
fuo allieuo , et Iattura : perche fommamcnte 
il lodò, et uolfelo in ifcritto. Continouando 
poi la conuerfàtionedi ognidì, et defideran- 
do egli tuttauia con l’eflempio de le pallate 
guerre, et in parte dal medefimo Celare fatte, 
giuflificare i fuccefsi de la guerra amminillra- 
ta da se nel Piemonte, et far à poco à poco, 
et di giorno in giorno apparire le lodeuoli fue 
fatiche, et la malignità, et ignoranza de ma- 
leuoli Tuoi ; introdulfe ragionamento del mo- 
do del guerreggiare de’ fuoi tempi à quello de* 
tempi palTati molto diuerlo , l’occafionc pren- 
dendo dal procedere , chc’l Rè Henrico hauc- 
ua fatto in quello anno . Diceua adunque elfer- 
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gli paruto Itrano, che un Rè cofi grande, u- 
(cito fuor del fuo regno armato, et potete, per 
aflalire ( come hauca fatto ) nel fuo paefe l’au- 
iierfario , et coltolo 'di (armato , et fprouilto ; 
dopò l’hauerfi aperto con l’èlpugn adone di 
due fortezze principali la ftrada à la uìttoria del 
tutto , fi folle per un poco d’incontro ritroua- 
to à Namur, di maniera allontanato dal fuo 
difegno, che indegnamente haueflè uolte le 
(palle ; et per torre il modo al nimico da poter 
leguitarlo, haueflè dato il fuoco al paefe, et à 
gli alloggiamenti, che egli andaua falciando : 
douendo più tolto allettarlo , et Tirarlo in par- 
te , douc con la metà più di forze l’euento Ipe- 
rimentando di una battaglia campale, fi met- 
teflè à (p clan za certa di uinccrla ; et uscendo- 
la in cala di lui, di rimanenti affoluto padro- 
ne; et perdendola, attclà la lontananza, et la 
fiacchezza, con che l’inimico, debole già in 
prima da se , làrebbc rimafo; non ucnifle à 
perder fenon le genti, ne tutte. Dal non ha- 
uer difeorfo , et antiueduto qucltecofe prima , 
che fi metteflèro in uia , et da la fuga prelà poi 
à Renthì ; diceua egli parergli , che ne il Conc- 
Itabilc fofle quel gran Capitano , che la uoce 
uniuerfale lo predicaua j nc il Rè quel giudi- 
ciofo Principe , che egli alhora lo tenne, quan- 
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do da Fontanablco fcrifTc il gran concetto, 
che fàccua di lui , per le maniere, et per li por- 
tamenti Tuoi taciti, et graui. O douerfi con- 
cludere , che il ualore , el giudicio de l’uno , et 
de l’altro Toffc in conofcere, et iftimare quan- 
to fi conueniua la prudenza, l’efperienza , e’1 
ualore tante uolte moftrato , de l’inimico lo- 
ro i per non metterli à lo sbaraglio à che fi mi- 
fe già il Rè Franccfco Tuo padre à Pauia . Con 
quella introdutrione , afcoltando l’Imperado- 
re con molto guffoje fuc parole j Toggiun- 
Te elfer gran differenza dal guerreggiare de* 
Fra n cefi prelènti à quello de gli Audi loro : 
percioche infino à la battaglia di Pauia , i 
Franccfi niuna battaglia ricularono mai ; on- 
de a Capitani di quei giorni fu ageuol colà , 
trouando Tempre i nimici al campeggiare 
et al combattere fi pronti , il molfrarc la lor 
uirtìì . Ne’ tempi Tuoi, quanto già foleuano la 
battaglia bramare, tanto la fchiuauano : onde 
Capitani prefenti rarifsime uolte fiprefentaua 
à commodità di Tarli conoTcere. Haucuano 
oltre à ciò i Francefi nel Piemonte tutte le lor 
fortezze fi preffo , et fi congiunte tra loro, che 
non prima fi uedeuano effer in qualche peri- 
colo à la campagna , che , confidati ne le piaz- 
ze per la lor unione inelpugnabili, a quelle fi, 
01) - - w * 
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ritirala ano , lafciando che gl’inimici deflero 
del capo ne le mura , ò fenza dami , (è ne tor- 
n altero indietro auiliti , e fmaccad . A’ la qual 
maniera di guerreggiare riguardado } egli l’in- 
cendio, e’1 guaito haucua propofto del paefe 
da loro occupato ; lenza il quale ninno, per 
human o difcorlo , potcua lpcrare di uincere i 
Francelì in Piemonte . et però eflergli Tom ma- 
méte doluto il non darlo . che fé quando con 
tante , et lì efficaci ragioni lo proponeua , egli 
folk flato Pentito , ne l’Impcradore , ne egli 
haurebbon poi hauuto à difenderli con tanto 
dilàuantaggio ; l’uno dal Re di Francia j l’altro 
da maluagi rapportatori : i quali di altro non 
uiuendo, che del lacerare le opere altrui , nc 
operando elsi maicofa alcuna degna di lodai 
haucuano prefa occalìone di detrahergli da i 
uarii fuccelsi palfati à Parma , et nel Piemonte : 
come fe gli euenti foli de le cofc, non i uan- 
taggi del nimico, non la ftrettezza del danaro, 
non l’altrui colpe, et mancamenti, non gli 
humani cali, non la dilpolìtione del cielo, et 
di chi lo goucrna , non finalmente la ragio- 
ne , c’1 configlio del Capitano fi hauelTe ad ar- - 
tendere : cofc che apprelfo gl’intendenti , et 
non pafiionati giudici de le opere altrui , clTcr 
deueuano di grandiisimo momento . Et per- 
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cicche ( diccua ) io ho la M. V. per giudice len- 
za paisione, ragionerò con Tua buona licenza 
di alcune cole appartenenti à la mia giuftifica- 
tione , facendomi da principio , accioche me- 
glio i fi a intelo ; et poi da Parma al Piemonte 
tornando , il mio ragionamento concluderò 
. Dico , che quando Camillo Orfino à no- 
me di lantaChiela entrò in Parma , et Pauolo 
ni. minacciaua di uolcre, per mezo di Ora- 
no Tuo nipote, fottoporrc quella città al Rè 
di Francia ; fcrifsi à V. M , che fè Francefi met- 
tcuano il piede in Parma , era poi Tempre da 
temere che efii , per l’ambitiofa , et inquieta 
natura loro, non pur lo llato di Milano, ma 
tutta Italia incendefsino , et trauagliafsino ad 
ogni lor beneplacito . Addufsi molte ragio- 
ni ; et propoli che per leuar à Parma la pof- 
fànza d’offendere, et per tenerla in modo ri- 
ftretta,che non fi potefiè lungaméte difende- 
re , fi cntraffe in Colornio , et in Pouì , auan- 
ti che Parma le occupalTe , come fece dipoi 
.Quando, morto Pauolo, rimafe in Parma 
Camillo Orfino , onde fi temeua , et da piu la- 
ti ueniua affermato , ch’egli non la defl'e à Vi- 
nitiani ; ricordai à V. M. ciò , che in tempo di 
Pauolo io le hauea ferino . Quando final- 
mente rientrò in Parma Ottauio, et diffidan- 
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do apertamente de la M. V, cominciò 1 tene- 
re Uretre, et notorie pratiche in Francia ; alho- 
ra ferirti , et replicai à V. M , che di Parma li 
afsicuralfe, innanzi chcFrancefi ui fiannidafi- 
fero . Tanto in follanza , ne’ tre fopradetti di- 
ucrfi tempi ferirti , propoli , et ricordai in ma- 
teria de Farne!! , et di Parma . Se ciò , che io 
fcriueua era con uerità , et con giudicio fcrit- 
to , perche mi lafcia V. M. lacerare ? che più 
torto mi deurebbe defendere, difendendo in- 
ficine fe ftelTa , e l giudicio , et configlio fuo ; 
che tutto quello, che io ferirti , non tanto per 
ifcriueiio io , quanto perche ella da altri an- 
chora lo intcndeua,approbò . Et fe era il con- 
trario , che colà molle la M. V. ad approuarlo 
in tante lettere lue ? Ecco le lettere proprie; 
uoglio recitare le fue precifc parole, comin- 
ciando da l’anno m d xlvii, etdiNouem- 
bre,poco dopò l’acquifto di Piacenza, che fe- 
guito era di Settembre. V. M, còmendando- 
mi del non hauer io uoluto capitolar di trie- 
gua con Oratio Farnelè , à cui , come à fuo 
nipote appoggiato con Francia , uoleua il 
Papa dar Parma ; mi fcriue quelle parole 
. Lo que haueis trarado con Otauio , no puede 
uenir à beneficio de Oracio,antes es direta- 
mente contrano ; no fidamente porlo q toca 
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à. Otauio, mas aun à nueftro feruicio, y bicn 
publico de Italia, por lo que cs notorio, y le 
labe de las palabras del Papa , y los fuyos : con- 
forme à lo qual, no lolo le deue tener aducr- 
tencia , y obuiar quanto fer pudicre , paraq 
Parma no uenga à las manos de Oracio , però 
ni aun de otto , que no fea Otauio , aunque 
fucile con color de la fede apoftolica : porque 
fi elio fe hizielTc , fe podria tener cicrto , que fe- 
ria con fin de recuperar àPlafencia. Poco di- 
poi in quell’altra lettera di x x v 1 1 . di De- 
cerci bre, del medefimo anno l vii. Entran- 
do dentro de Parma perfona de parte del Pa- 
pa , ò dcbaxo de otro , que no lea el Duquc de 
Camarino , para cmpodcrarfe de la dicha ciu- 
dad; en tal calò nos os remitimos que mireis 
( y alsi os lo rogamos ) todas las uias , y modos 
corno elio fe podria impedir, y empoderaros 
uos de la dicha ciudad . Per quelle parole à 
me pare , et credo coli douer parere ad ogni 
altro, che V. M. moftri di tener per grande 
l'impcrtanza di Parma al publico, et al priua- 
to; et di hauerc in Papa Pauolo, et ne fiuoi 
poca fede ; commettendomi, et pregando- 
mi ( termine piu proprio de l’affetto , che de 
la grandezza lua ) che io debba tutti i modi 
cercare , c tutte le uie da occupare quella città 
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in cafo che ella ne uenga à la diuotione de' 
Francclì . Ciò che fin qui ho detto è lolam en- 
te per dimoltrare , che quanto io di Parma 
fcriucua , era non meno da V.M, che da me, et 
conlìderato , et dilcorfo ; et quello aliai mi la- 
rebbe per difendermi da quallìuoglia calun- 
nia datami in quello foggetto : tuttauia palio 
à dir colà, che à quella prima imputatane è 
dirittamente contraria à giu dicio di V. M. mc- 
delìma . la quale , ripigliando tutti gli auuerti- 
mcnti à lei llati dati da molte bande in quei 
primi tempi di Pauolo , et fopra di quelli fa- 
cendo lungo dilcorfo ; mi commife per que- 
lla lettera di v . di Giugno , del xlviii. che 
douelsi leuar la ricolta à Parma : conchiuden- 
do con quelle parole . Que en cofa de tal qua- 
lidad, no feria razon , que fe fperalfe à recebir 
el golpe , y dexar perder la ocalìon de impedir 
la re colta à Parma . Quella la prima uolta fu, 
che lì penfalfe ad ulàr contra Parma la forza: 
ma perciochc la llagione era già troppo in- 
nanzi, io dilTualì rimprela,il che ueramentc 
non haurei fatto , le defiderio hauefsi hauu- 
to di guerra : di che V. M. per lettere di x x v 1 1 . 
di Luglio, del medelìmo anno, mi cÓmendò 
pur aliai , et ordinommi , che andafsi difpo- 
nendo la cofa per un altro anno . Con que- 
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fio fondamento camino più auanti. la M. V* 
dimollrò che Parma le imporraiTe lomma- 
m en te , quando à v 1 1 1 1. di Dicembre , 1 anno 
feguentc m d xlviiii. mi lcrilse,cbe uden- 
do l’Orfino dar Parma à Francelì , ò in qualfi- 
uoglia modo che ella ftcfle per loro j io douef. 
fi con turte le forze oppormi, ne più, ne me- 
no, che le occupar uolellcro Milano : percio- 
che quantunque per quella cagione s’hauelTe 
à far guerra, et fi defideralTe cuitarla, non fi 
potrebbe far di meno . Ecco le parole formali 
. Y porque,fegun lo que fe folpecha,e inteli- 
gencias , que cl dicho Camilo tiene en Fran- 
cia, podria fer que quifieflc entregar Parma à 
Francefes, y que uinielfen à recebirla,ò que co- 
moquieraque fea , la dicha tierra uinielTe à flar 
por ellos ; cn tal cafo procurarci de obuiarlo 
con todas las fuer^as, que ay tenemos, ni mas, 
nimenos,quc fi quifìelTen occupar à Milani 
porque fegun las confideraciones, q para elio 
hay, aunq por elio fc aya de romper la guer- 
ra, y por el prefente deffeemos huir della, no le 
podra efcuiar. Et quello altro luogo. Os ror- 
namos à encargar,que mireis de ayudar al di- 
cho Otauio para la recuperacion de Parma, 
aunque fea llcuando con prelleza alguna ar- 
tilleria gruefla para batirla. E tante altre uol- 
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te, cheV.M. mi ordinò, che io deucfii aiutare 
Octauio à la detta ricuperatione ; quando an* 
co egli non uolcflc capitolar meco, ne promet- 
ter di ceder Parma per ricompcnfa, ne in al- 
tro modo ueruno, per lettere di v. di Genna- 
io, i. et il i di Febraio, del l : il che apertamen- 
te ci leuopre, che V. M. principalmente follc- 
citaua che l’arme fi pigliaflero contro à Par- 
N ma , intanto che ne uemua à proporre l’cfpu- 
gnationc di dTa ; la quale in città di ripari , et 
didifenlori fortilsima, non poteua hauer luo- 
go. Moftrò parimente V. M. l’importanza di 
Parma, et la poca fede , che ne’ Farne!! ella ha- 
ueua , quando à 1’ ultimo di Nouembrc pur 
del L.mi fcrifTe hauer rifpolto al Nuntio Pi- 
ghino , che di concordia le parlaua , che uole- 
ua finirla cola d’un tratto , et non impiallrar- 
la , come farebbe flato rimanendoli i France- 
fi in Parma. Molti altri luoghi pofTo io pro- 
durre, ne’qualiV. M. hà fignificata la ftima, 
ch’ella faceua di Parma, et il prcgiudicio, che à 
le cole fue ne poteua leguire: ma quelli due 
allcgarò folamente , chiari , et apertifiimi in 
mio fauore. V. M. del rifparmiare parlando in 
quella letterade’ xvi. di Maggio, del L I. dice 
cofi . Os encargamos procureis de limitar, y 
moderar el gallo quanto fuerc pofiible, para 


que, pucs cs agora uoluntario , (aunque con 
razon, y Fulficientes caulàs, por no ucnir de- 
Ipues en mayores inconuenicntcs) no le uen- 
ga agallar, y confumir cn cito lo ,que delpues 
le hauria de elpender en lo formolo . Recitan- 
do poi tutto quello, che io haueua fcritto dei 
danni, che poteuano feguire le Francefi ilpiè 
mctteuano in Parma; le paiole diV. M. lono 
tali. Y confidcrando juntamente, quell elRcy 
de Francia tiene intcncion de romper ( corno 
por algunos auifosle entiende) no lo dexara 
porquenoseltemos quedo, y celle la alsilten- 
cia, y ayuda, quehauemos olFrecido à lu San- 
titad , fino que es uerifimil que le Fera elpuelas 
para Fu inFolencia ; y que ya , que le aya de 
uenir a rotula, comoquiera que cn quanto 
nos Fuefle polsible, la querriamos , y deflea- 
mos euitar. Fera mucho mejorhazerlo en com- 
pania del Papa , que no Folo ; nos hauemos fi- 
nalmente reFuelto cn que , no Fe hauiendo 
Feguido cl acordio de Camarino, Fc cnricnda 
luego fin mas temporizar,ni dilèrirlo,en dar 
el guaito al ParmcFano , corno elta platicado 
.Dinotano quelte altre parole di un polcritta 
ne la medefima lettera, l’ardore di V. M. ( ben- 
ché à beneficio di Finta Chiela , et d’Italia ) 
in quelte coFe di Parma. No obltante la ti' 


bieza de fu fanridad,y difficultadcs , que de 
nueuo fé ponen j nos aFfirmamos cn la deli- 
beracion hecha , de que le de el guado ; pues 
della manera, fi quifiere Otauio uenir en el 
acordio , fera con mas reputacion de fu làn- 
tidad . Con quella concorda quali tutta la 
lèguente lettera di x x v. di Maggio, l i. la qua- 
le uuol di piu, che io fcriua à don Diego di 
Mendozza, che fé il Papa, per la Fperanza di 
concordarli con Ottauio , fi ritirerà dal uoler 
dare il guado à Parma * egli debba auuertirc 
S. San tità , che per ogni uia pofsibilc s’afsicuri , 
che Francefi non mettano il piede in quella 
città, altramente ella farà cagione d’infiniti 
ineonuenienti : perciocheV. M. non potrà la- 
nciare di Farli loro incontra, et d’impedirli. Ne 
è difeorde quedo altro di xxv. d’Aprile, li. 
. Vido agora por lo quenosferiuis, y loque 
mas Fé ha pcnlado fobrcllo (queda aggiunta 
anchora fi noti) quanto importe una horade 
riempo . Et poco lotto ; pues ua tanto en impe- 
dir la rccolta , por la difficultad , que delpues 
traheria con figo la elpunacion . Poniamo di 
più quedo altro luogo de gli xi. di Giugno, del 
L i. nel quale V. M. dimodra chiaro qual Folle 
l’opinione, e’1 parer Ilio fcparato dal mio, et da 
ogni altro ; dicendo la guerra di Parma edere 
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Itaca lecita , nc perciò cfleifi data legitima ca- 
gione a Francefi di contrauenire à la pace. No 
obliarne la dcmollracion , que hazen de quc* 
rer ayudar , y alsiftir al Duquc Otauio ; en to- 
das otras partes dizcn , y dan à cn tender , quc 
quicren guardar , y obferuar con nos buena 
paz , y amiftad . Ni tampoco, por el contrario, 
le puede dezir, que nos la rompamos de nue- 
ltra parte, por tornar la protccion de fu San- 
titad , y ayudarle contra lu feudatario rcbel- 
dcy obedeciendo la inuocacion del bra^o fe- 
glar . Con quelli citati, et prodotti luoghi , chi 
non uede, che l’illelìa M. V. pienilsimamen- 
tc mi giuftifica ? Per elsi appar chiaramente , 
che io non era piu ardente di quel , ch’era V. 
M. propria in quelle cole di Parma . Ma po- 
llo che io pur forti flato ardentissimo * ueg- 
giamo fc in quella parte merito bialmo , ò 
più torto commendatione. Credei fi dee, che 
nauendomi V. M. porto al gouerno de lo fla- 
to di Milano , con autorità fopra la pace , et 
lopra la guerra ; fua intentimi folTe, che iol’ha- 
uelsi à guardare da ogni danno , et pericolo 
imminente. Eccone il teftimonio di lei mede- 
fima. Nos os remitimos , que mireis(y afsi os 
lo rogamos ) todas las uias , y modos corno 
erto le podria impedir , y empoderaros uos 
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-de la dichà ciudad. Et quede altro più chia- 
mo de’ xx. d’Apnle, LI. Y para en calo que le 
aya de ucnir à rotula , holgariamos laber 
uuellro parerci- $ leremos leruido nos lo em- 
bicis. Et poco poi* dandonos auilo de la mane- 
ra, y corno os parche quefe lcspodria obuiar 
à dio: y à fu Santirad tambien , de lo que por 
fu parte le deura hazer . Quella commilsionc 
forlè è troppo nuoua, et non lerue à giulli- 
dcare il prindpio,et l’origine di quelle cole 
di Parma : cccone un’ altra datami tre anni 
innanzi a xvij. di Settembre , del xl vili, 
mentre che io con quella modellia , che à pa- 
drone, et Principe come è V. M. grande, et 
lauio, li deue da leruidor, et allieuo luo come 
fon ih', mi feufaua del palfar i termini alle- 
jgnati?à i lèruidori ne lo fcriuere,et auilarc. 
Sino que figuiendo liemprelo que foleis,nos 
deis continuamente particular auifo de lo que 
os occurrc, y parere, pucs hazemos de uuellro 
parser , y dilcurlos ranta con fianca : y lc- 
naladamente en lo, que cs de uuellro cargo. 
Hora, dante quedo ordine più antico de l’- 
altro , più generale, et più chiaro ; dimando 
à mici detrattoli, che hauerebbe detto, ò po- 
tuto V.M. dire di me , fc , mentre ella da ogni 
parte lentiua le pratiche del Papa, et de, Far- 
li T • ‘ 
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nefì con Francia >.iofolo, a quelle coli uicino, 
et à cui più che à nullo altro coccaua il ueghiar- 
ui (opra , hauefsi mollrato di non laperle ! 
Ouero le , tacendo io , et col mio tacere le- 
uando il credito à gli auuifi degli altri, Otta- 
uio fi folle contro di lei dichiarato in tem- 
po di alcuna fifa necefsità ? il che, per elicili 
Icopcrto , et preuenuto, non potè fare : et à la 
fine in qualche modo di tanti, che n’hebbe, 
haueffe nociuto à le cofe lue? certo io non so 
uedere che V. M . , et feco ogniuno , haueflc 
potuto dir altro dime, fenon che come huo- 
mo di poco difeorfo , et di niuna uigilanza , 
non meritafsi d’effer adoperato da lei. Se 
adunque io , et poteua , et deueua fcriuere à 
V. M. tutti i miei concetti , et d’intorno à quan 
lunque materia, fofTc,ò non fofTc pertinente 
al carico mio ; chi di ciò mi riprende , non 
d’altro mi riprende, che de l’haucr adempito 
l’officio mio . Tu lo faceui ( dicono ) per defi- 
derio di guerra . ricordo à V. M. quanti pro- 
pelli , et con quanta uehemenza , io le feci in 
sù i principi) di quella imprelà ; dicendo che 
io non intendeua di pcrfoaderla à la guerra, 
ma fidamente di fcriuer le occorrenze prelen- 
ti , lafciando poi che ella quelle rifolutioni pi- 
gliaflLc , che migliori parcfTero . Ricordo an- 

Tt x 


chora che io feci ogni opera di hauer Parma 
da l’Orfìno per mezo di doni . Che io mi dol- 
fì più uolte con lei di hauer ad ulare il rimedio 
de l’armi , offerendomi à preualermi di ogni 
altro , che fi fofie trouato equiualentc . Che 
colmedefimo dclìderio di tenere Tarmi lonta- 
ne , ricordai à V. M. che ò Saluiati , ò uno de 
gli altri Cardinali aiutafle al Papato , che per 
auifi del Tuo Ambafciadore, et per commun 
giudicio , più gli erano uicini , li ch’ella non 
poteua impedirglielo , il qual promettere Par- 
ma : perci oche quello era il riparo più certo , 
che far fi potelTe incontro à i mali , che quel- 
la città poteua caufàre : come può uedere chi 
confiderà , che quello medefimo elpedientc 
conofriuto , et pollo in opera da Farne!! , li 
mantiene in Parma, et in credito. Che per- 
itali poi à V. M. che riraflfc à fine il partito de 
la inuellitura propollo da i Nuntij del Papa; 
-cioè, ch’ella, ò il Principe mio Signore, pigliar- 
le in feudo Parma , et Piacenza , et quel cenfo 
à Tanta Chielà pagalfe, che Pierluigi folca pa- 
garne; falue le ragioni de l’Imperio , et data ad 
Ottauio ricompenfà conueniente . Oucro, 
che il Papa per sè , et per làn ta Chicla Parma pi- 
gliale ; il che fua fantità ragionando , haue- 
ua talhor detto di uolerfàre; et Camerino ad 


Ortauio rcndeflc. Se defiderio m*Haueffe pre- 
fo di guerra ; hauerei potuto muoucrla nel Pie- 
monte , lenza alpettar l’opportunità di Parma, 
quando Francen il Marchelàto di Saluzzo,cl 
caftcllo di Barges ufurpando, cofe , per cfl'er 
porte tanto innanzi , et fi ne le uifcerc loro, 
tanto importanti ; me ne dauano giurta cagio- 
ne. quando con un trattato, che menauano 
in Alba , con un’ altro in Nizza di Proucnza , 
con un’altro in lutea , con maltrattare i fudditi 
nollri, con infidiarci, et con mille, et info- 
lenze , et uiolenze , mi ci tirauano ( come fi di- 
ce) per li capelli : et il Duca di Sauoia à tutte 1- 
horc, et con ogni inftanza mi ci Ipronaua . In 
quel proceder cofi fatto de’ Francefi , harei ben 
io trouato colore giuflificato di entrare in guel- 
fa , ò di perfuaderla à V. M . fe tanto ambita 1- 
hauefsi. Et poi che alhora noi feci ; iniqua- 
mente fi crede, che allettarti à farlo per Par- 
ma : elfendofi mafsimamente ueduto , che per 
defiderio folo di pace,anchor contro à Par- 
ma, lafciai più uolte di prender l’arme, poten- 
do in uirtu de le commirtioni di V . M . farlo 
. Fiora ueggiamo , che forfè lono flato io fo- 
lo fra tutti i minirtri di V . M . che con lei fon 
concorlo à la guerra di Parma . Taccio di don 
Diego di Mendozza fuo Ambafciadore in R,o- 


ma , il quale sa V. M. meglio eli me ciò , che in 
quella materia Icriueua i il primo de’ Tuoi con- 
liglieri in una Tua lettera di Decembre, del L. 
mi Icriue quelle parole . Las platicas , que iabe- 
mos , que tiene Otauio en Francia(dunquc non 
Icriueua io bugia) fon tales,quc con razon fc 
deue temer , que lì pudieflcn , le dexarian facil- 
mente periuadir à hazer algun tiro . Appreflo • 
Y dudo que don Diego fé engarie cn tener por 
tan rcloluto , que los Fernefes no ayan de tratar 
con Fraceles de Parma : y elloy con V . Excelen. 
en que Tea lo mejor en femejantes calos , arri- 
inarlè à lolpechar lo peor para proueerlo . Par- 
lando poi di Gio. Francclco Sanfeuerino, di- 
lèenutodal DucaOttauio. Aqui tcnemos por 
muy grande la defucrgucnca de Otauio : y li 
quiercn tornar por torcedores lo, que palla , ei- 
los lo miran mal , y dudo , que todo le en- 
camina para que breuemente le uea la ruina 
de cala Ferncs , y lalgan en humo todos los 
tiauajos de tantos arios de Papa Paulo. Ap- 
preso . Solo dire , que li Fcrncfes carni n.an 
de buen piè en el acordio ( de que yo dudo 
fummamente, y que todo lèa para hazer fu re- 
colta) le uernia al expedienre,en que V. Excel. ha 
fìempre perii llido ; cioè , che il Papa ripigliallc 
Panna per fama Ciri eia , et delle Camerino ad 


Ottauio; perche feguita . Y à mi me parere, que 
uinieiuio Parma a manos de la iglelia,aunquc 
quedaffe excluido fu Magellad , fèria mucho 
mejor, que en manos de otro qualquier feu- 
datario , para lo que toca al folsiego de Italia . 
Ne molto di poi ; Muy bicn en gran mancra 
hi parccido cl difcurlo de V. Excel, en calo que 
le aya de uenir i dar el guaito . Et quello altro; 
Yo me he arrimado , corno i colunna firmilsi- 
ma , al pi udentifsimo pare^er de V. Exccl.acor- 
dando lus razones muy bien appuntadas, y 
otras , que me han parecido conuenicntes para 
lo mifmo : y le hi finalmente refuelto en lo, que 
V. Exc. uera . y ya an tes que fe diede la refpuella 
al Dandino , apunte que no me contentaua el 
hauerle de tornar aqui otra uez antes que fe to- 
mall'e relolucion ; pucs , por lo que toca i la re- 
colta , el tiempo es breue, y los preparamento* 
no le pueden hazer en un momento . y yo me 
he mas affirmado en elio, uicndo que V. Exc. 
cita en lo mifmo. Y en fin , digan losFernefes 
lo que quificren , para dar i attender , que lon 
muy baltecidos, y proucydos de uitualla, que 
yo non lo creo ; confiderando la ruyn recolta, 
que hi hauido uniuerfiilmente en toda Italia cl 
ano pallido ; y le uee en que aprieto le hallo n 
por las dichasuicuallas , todas las tierras gruel- 


fas de Italia , con todo el (occorro , quc fc Ics ha 
hecho. Y yo no liccntcndidoqueOtauio aya 
hccho talcs preparaciones , que pucdan ballar . - 
Y dandoles el guado, y tepicndo los paflos cer- 
jados, mcticndo los prcfidios en los lugarcs, 
que V. Excel, ha appuntado ; harto cftrechada 
quedara , y apretada Parma. Ne la medclìma 
lettera . Las cofas del Turco no me parecen ha- 
fta aqui tan calicntes , que no fé pueda hauer 
hecho mucho , antcs quc los Frauccfcs fé puc- 
dan fauorecer dellos . y pues dello citali bica 
auilàdos i podria Ter quc tuuielfen refpeto à no 
romper. Y eftoy ficmpre en lo meftno , que fi 
no Ics cumple romper , no lo haran por Par- 
ma : y tanto mcnos uicndo ya dado el guado , 
y fu Mageftad dcterminado : pordondc à ella 
hauran de tener mas micdo . Y fi les cumplc 
romper, no lo dcxaran de hazer, por tener Pal- 
ma en la mano, fin hauerfe fu Mageftad mo- 
uido : antes lo haran tanto mas , pues con elfo 
ternan mas oportunidad; y lo imputatali à ne- 
cefsidad,òà uilanteza el no ofar fu Santidad 
cafiigar fu feudatario j ni fu Mageftad darle 
ayuda para elio . Y tcnicndo ellos à Parma * en 
la frontera,que feria menefter hazer hazia al- 
la, fe gattaria tanto, quanto montaria buena 
parte de los gaftos de la guerra . Y aun fi Cc 
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contcntafTcn con elfo fin pàflar mas addan- 
te, le conlumiria todauia poco à poco la ha- 
zienda de lu Mageltad : de mas del fuego , 
que hauria ficmpre cn medio de Italia, conio 
yo lo he tocado ( norifi di grada) cn un di- 
fendo , que hize à fu Mageltad fobre la com- 
xnifsion del Dan din o un dia antes , que llc- 
gaife.In un’altra lettera. Aqui harto (è ha ui- 
lto , y confiderado lo que en Parma preten- 
den hazer los Francelès , y la commodidad , 
que con elfo ternian para turbar la quietud 
de la Italia : y que confentirles no es cuitarla 
guerra , fino entrar cn ella con mayor defa- 
uentaje , y confumirfe con galto intolerablc 
de las dos fronreras.Er perche io hauefsi à per- 
vadere , et follecitare il Papa , che pentito 
non fi ritiraile,foggiugne; Aunque halla ago- 
ra no puedo creer lino que fu Santidad lègui- 
ra el parccer de fu Mageltad; fera menelter pa- 
ra elio auiuarle un poquito el lenrimiento : 
en que V. Excclencia podra hazer grande o£. 
ficio , inltruyendo à don Diego de Mendo- 
$a. Manifellano quelli luoghi allegati fin qui, 
che non era io lolo quello , che concorrevi, 
et confentifsi à la guerra di Parma ; quando 
il Vefcouo d Arras, primo del fuo configlio, 
che bora cerca di lcaricarfi,cofi fentiua,etcor 
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li mi fcriucua. obliandomi perii luogo, cbc 
tiene à credere, che ogni fua parola, ogni cen- 
no, di mente di V. M. procedere. Reità à ue- 
derelèuiè altro ne le lettere di quello Signo- 
re , che quel tanto , che io ho detto , anzi che 
ha detto egli mcdelìmo, confermi, ò nieghi, 
per dar à quello primo capo fine hoggimai. Ec- 
co un’altro luogo, per lo quale fi moltra chia- 
rifsimo, ogni dubbio, ogni uelo rimolfo, che 
la guerra di Parma ( fecondo il giudici» di 
V. M. et fuo) fi haueua da fare, non tanto per 
elettione, et per utile, quanto per necefsità, et 
per forza * il che non può meglio rilponder 
per me , ne meglio giullificarmi di quel , che 
fa : perche , pollo anchor quello , niun’alcro lo 
ne addurrà , per cuitar le fuperfluità in cola 
mafsimamente fi aperta , et fi chiara. Il luogo 
adunque è tale. V. Excel, uera la refolucion 
que fu Magellad hà tornado en lo de Parma, 
dcfpuesde hauer hccho todoslosofficios,quc 
podian conuenir,para que las cofas palfafi'en 
fin llegar à la fucila } y aun ha relpondido al 
Embaxador de Francia, que hà procurado de 
gpartarle de con fu Santidad, exhortando muy 
cordialmente al Rey à que antes el le apartal- 
le de làuorecer à Otauio contra fu Santidad, 
y diziendole lo que conuenia, para que uieflc 
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rquc fe entèndian fus fines, y fus platicas; no 
lolamcntc cn Parma, mas aun con cl Turco, 
y cn toda Italia , y Alcmana ; y corno acogia 
rebeldes de fu Magcftad , corno fon Rcingra- 
uc , Roqucndolf, y otros , para feruirfe dcl- 
los cn fomejantes coias . Y porque fobrello le 
refpondio cl Embaxador , que rambicn pia- 
ticauan los miniitros de fuMageftad; replicai 
le que harto differentemente lo ulàua el Rcy 
de lo que hazia ella , y fus miniftros ; porque no 
mouian las platicas, mas efcuchauan las, que 
femouian, con no acetar ninguna, fino cn 
ca fo que cl Rcy rompieffe : y llegandofc à cftos 
tcrminos, podiafe hazer finefcrupulo. y que 
cito mirino (è relpódio àlos de Guiena , quan- 
do , fiendo rebelados contra el Rey ,al riempo 
que fe hallaua en Italia, uinieron à pedir ayuda. 
Però que cllos no folo acetauan las platicas, mas 
aun las fufcitauan,y procurauan exccutarlas; 
corno fon las de Gcnoua, y otras.cxhortando al 
R cy, que figuieffe lo mifino , que fu Mageftad , 
q ue es de conformar fus obras con las palabras: 
y que fi elio febazia, cllas clan tan buenas, que 
fe deuia fperar todo bien . y que enganauan al 
R cy los que le perfuadian que lu Mageftad que- 
ria Parma para fi ; porque fii fin no es fino que 
torn e à la Iglefia , por euitar cl defaffofiego , 
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cjue la liuiandad , y fincs particulares de un 
feudatario podrian caulàr. y la copia de la car- 
ta, que fu Mageftad fcriue à fuEmbaxador, 
donde cuenta todo lo que ha paflado con el 
del Rey , pienfo cmbiar à V. Excel, con la pa- 
niera oportunidad .Y para cumplida juftinca- 
cion, y porque no fe pueda dczir que fc ha de- 
xado algo de lo que podria conuenir para rc- 
tirar Otauio de fu yerro; creo que fu Mageftad 
uendra à hallar por buena una carta , que hè 
hecho para Lope de Guzman , porque antes de 
partir de ally , admonefte el Duque, y la Du- 
quefa ì que reconozcan la obcdicncia, que de- 
uen à fu Santidad, y fe acomoden al partido de 
reftituirle Parma para la Iglefia , tornando à 
Camarino por rccompcnla . Y con todo cfto , 
ylo que fu Santidad haze por uia de Afcanio 
de la Corna con el Rey de Francia , no feque 
otra juftificacion fc podria hazer mas de lo que 
agora haze fu Mageftad , embiando la ceduìa , 
que ua con elèe dcfpacho , fìrmada de fu ma- 
no, y tal que la podra fu Santidad moftrar en 
Confiftorio : en la qual no folamente dedara , 
que no da la ayuda para penlàr cobrar à Par- 
ma; mas aun fupplica à fu Santidad, que por el 
bien de la paz , promcta libremcntc de guar- 
darla para la Iglciìa , lìn que en ningun tiem- 
x u Y 
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po la pueda dar a fu Magcftad.Y porque uca V. 
Excclencia cn lo quc me he conformado con 
fu parecer quanto àio de Parma , aun( quello 
anchora fi noti)antes de uerlc -, embio à V.Ex- 
celencia para fi , y corno à mi Senor, un breuc 
difeurfo , que yo hize un dia antes quc HcgalTe 
el Dan di no , fobre las cartas , que de alla haui- 
an uenido : y defpues V. Excelcncia lo ha apu- 
rado mas , y nos ha abierto los ojos, paraque 
entraflemos en el uerdadero camino , corno 
Senor de tanta prudencia , y cxpcricncia , y 
que le halla fobre el juego : Y no me queda quc 
dezir otra colà, fino rogar à N. Senor enea- 
mine, y cnderece à V.Excelencia , para que con 
breuedad tenga en ella emprefa prolpero fu- 
ceflo ; y,defem barando dello , pueda acudir à 
todas partes , donde fu ualor fera meneller. Da 
le cole allegate , quello adunque in foflanza 
fi trahe; che elTcrido Camillo Orlino in Parma 

f >er darla ad Oratio Farnefè, V.M, lenza hauer- 
e io mai propollo la guerra, anzi clfcndomi 
protellato di non la uoler consigliare, ricor- 
dandole folamente , ch’ella procuralfe d’alsi- 
curarfi da Parma ; fece quella rifolutione, che 
le fi dcuell'e leuar la ricolta , fopra il cui fonda- 
mento fi fabricò quanto fu operato contro à 
quella città. Che ellendo poi rientrato Otta- 


uio in Parma, ro de le pratiche di lui, 'et de Tuoi 
fratelli col Rè di Francia altro non fcrilsi , che 
quello , che per l’officio mio deueua j che mol- 
ti altri anchora le fcriueuano; et chei proprij 
effetti comprouarono effcr uero ; et che le ferir- 
lo non l’hauelsi , ne harei meritata punitione, 
Che V.M.et il fuo Cófiglio la guerra conferma- 
rono, giulta riputandola, et nccefTaria j ne do- 
uerfi alhora mandar in lungo , ne poterli per 
alcun pericolo euitarc . Che non folo proteltai 
da l’arme, ma propofi , lodai , follecitai tutti i 

f artiti di concordia, et di pace auanti, che à 
arme fi ricorrefTe : et molti anchora nehaue- 
ya io propolti innanzi taciti, più commodi, 
et di minor difturbo ad Italia , di minore (pe- 
la à V. M , et forfè anchora più riufcibili , che 
quello de gli efferati non era . Finalmente , che 
hebbi colorata occafione, et gran commodi- 
tà di muoucr guerra nel Piemonte molto pri- 
ma chea Parma, fe punto ambita l’hauefsi , et 
non la mofsi . Hora , fe tutte quelle cofe fon 
ucre , che uerifsime fono , et pruouanfi con 
1’ifldTe lettere originali ; chiara cola è, che non 
io , mala careflia dipartiti migliori, et la necef. 
(ita de’ tempi , et de le cole , traffero la M.V.à la 
guerra . Et certo ( lafcio hora, come uecchie, da 
canto quelle prime cofe, che fèguirono in tem- 
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po di Paiiolo, uolcdo V.M. aiutare il Papa con- 
tro ad Otrauio , ubbidendo à l’inuocatione 
del braccio lècolare , convella difle , et uden- 
do inficme alsicurarfi di Parma , elfendo tutti 
i mezi cfclufi , chiufc tutte le uic di concordia, 
et di pace , che ( come fcriueua il Velcouo d’Ar- 
ras ) li poterono imaginare , et ad Ottauio pro- 
porre, etiandio dipoi che l’arme à Tuoi danni 
furono prefe ; qual altro partito fi poteua pi- 
gliare , che quel de l’arme ? Se odio particolare 
m’haudTc mollò , non mi farei riconciliato 
con Ottauio per rimetterlo in Parma , poi che 
per l’inimicitia , ch’egli mi dimollraua , io 
commodamentc poteua lafciar di farlo , lènza 
timore di nota col mondo, ò di riprensione 
apprefloil mio Principe, che di ciò non mi ri- 
chiedcua . Non harei perfuafo a V.M.che non 
guardale in dieci , ne in uenri mila feudi d’en- 
trata più , ò meno , per contentar elio Ottauio 
ne la ricompenfà di Parma. Che gli promec- 
telfe la ricuperationc à fuc fpelè de io fiato di 
Calilo , le Orario fuo fratello le ne folle infi- 
gnoiito : et oltra ciò gli fàceffe renderle Ipo- 
glie à Pierluigi fuo padre tolte in Paccnza . Non 
naiei fatto opera co Camillo Orlino piùuolte, 
offerendogli da me ftelfo gran doni ; perche 
Parma ad Ottauio rendelfe. Non harei final- 


mente fciitto à don Diego di Metidozza , che 
opcraffe col Collegio de Cardinali, che faccf- 
fe render Parma ad Otta uio ; ne fatto cotali al- 
tre cole , che feci , e fpon tanca mente , per non 
uenire à la forza, et à mio poter conieruar la 
pace , et quiete in Italia . Quando poi V. M.era 
di parere , che io dal Piemonte tornafsi à pre- 
mer Parma, et l’elettionc deloftare , et de l'an- 
dare rimetteua à me * ui farei andato più che di 
palio , fe fol di uendetta,et di guerra folle fla- 
to l’obietto mio : perciochc andandoui , harci 
hauuto modo,ò mi farebbe paruto d’hauer- 
lo,da difàccrbarmi contro a Farnefi . Ma che 
bifogna di più lunga rifpofla à quello capo ? 
fe fi uuol finamente confiderarc quello, che 
io del’Orfino fcriuea quando, morto Pauolo, 
fi temeua che egli ( come da più lati era affer- 
mato ) non delle quella città à Franccfi , ò à Vi- 
nitiani ; fi trouerà facilmente , che io di Parma 
trattando , non più fcriueuo contro a Farnefi, 
che fatto haurei contro à qualfiuoglia altro, 
che tenuta lhaueffe con pericolo de lo flato, 
ch’io haueua in gouerno , et con diflurbo de 
le cofe pacifiche d’Italia. Perciochc mia inten- 
tione ueramenre non era di trarre quella città 
di mano à Farnefi , i quali con fiderati da per 
ie,poco danno, et poco utile potean fare ad un 
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.Piincipe fi uicino , et fi polente, com e la M. 
V . ma a Francefi . E tanto era io nemico ad 
Ottauio , che perfuadédola con parole , et con 
ragioni efficaci , che gli delle aiuto à rihaucr 
«Parma da Camillo Orfino ; V.M.mi ripro- 
le, ch'io facelsi troppo fondamento lu lapct 
lona di Ottauio, mollrando temere , che io, 
lenza altra commifsione fila , non mi fcoprilsi 
per lui. Et ueramente perche io l’amalsi , c 
idoue io potefii lo giouaisi; ballaua il ricordar- 
mi , ch’egli era genero di V.M. , marito di Mai- 
dama Margherita fua dignifsima figliuola, et 
padre di due Tuoi piccioli nipoti , oltre à le buo 
ne qualità , et proprie de la perfona di lui . La 
.uerità è , che il non hauer V. M. uoluto render 
{Piacenza à Farncfi , ne dargliene Siena per d- 
compenfa di quella , di Parma , et di Nouara-; 
furono la radice di tutto il male , che da Parma 
Ieguì : pcrcioche per uendetta, a ciò anchora 
hancndoli prima pcrfuafb Pauolo Auo loro, 
et la Madre di inclinatione Francefi , et di na- 
tura ucndicatiui, s’accordarono con Francia, 
.et diedero cagione à la guerra . Tutto ciò affet- 
4iia il Medichino per uia de la moglie , ch’egli 
ha, lor confidentifsimo parente , con la lettera 
.di xxvj. di Gennaio, del L. che fi prelenta ori- 
ginalmente con quella. Fin qui credo hau£r 
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pienamente dimóftrato , ch’io non polì V. M. 
in guerra . palio al rimanente . La feconda ca- 
lunnia procede anchor ella da le cofc di Par- 
ma . Dicono quella imprefi efl'erfi fatta fuori 
di tempo rifpetto à le cole publiche, et quando 
Panna era benilsimo proueduta ; et che io non 
doueua con (enti ria, non che dipingerla facile. 
Dicono , che non diedi il guaito in fi breue 
tempo ,come nel mio dilcorlo profili fi : et eh’ 
io difsi , che Francefi non harebbono rotto in 
Piemonte, ne per diuerfione dato aiuto à Par- 
ma , ne alcune di quelle fortezze cip ugnato ; et 
nondimeno hebbero Chieri , et San Damiano. 
Dicono finalmente, che io deuea far due for- 
ti apprefl'o à Parma per attediarla, e tenerla ri- 
ftretta. Che la imprefa non folle fatta fuori di 
tempo , allego le corrìmifsiohi di V. M. et i di- 
feorfi del luo con figlio , à cui più che a me fuo 
miniftro, et lontano, et meno informato, s’ap- 
.parteneua di riguardar à le cole publiche ; do- 
ueaìfai chiaramente appare, che V. M. u’heb- 
be confidcratione matura. Che Parma non 
folle alhora tanto ben proueduta , adduco ol- 
tra moltealtrc ragioni , clic fi tacciono per bre- 
uità , quello , che lìltcflo Ottauio Farnefc , cf 
•Pendone fuori per rientrami con la forza di V. 
-M. , dille egli proprio più uolte de la poca pro- 
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uifionc, che damo s’hauca . quello , che il Me- 
dichino > et ìlLegato del Papa fenderò. più , ce 
più uoltedel patimento di quella citta, quello, 
che riferì , et aflermò Gio. Francefco Sanfcuc- 
nnoj il quale flato lungamente in Parma pri- 
gione , dille che i cittadini Fra un mefe , et 
mezo al più , larebbono itati coftretti ad 
ufeir di Parma, ò à morirui dentro di Fame. Et 
che i fpldati non hauean da mangiare fènon 

{ >er infìno à l’Ottobre feguente : i quali , llantc 
a difperatione del popolo , era imponibile, 
che poceflero la città mantenere. Ottauiopoi 
efler del continouo in grande anfìetà di ani-t 
mo ,non hauendo oltre à xij. mila feudi Pan** 
no da f pendere in tutto : et di quefta piccola 
Comma conuenirgli pagare le lue guardie , i 
Hioi gcntilhuomini , palcer la fua famiglia , io- 
ilentarfi . Per quello , et perche Francefì à poco 
à poco fi facean fìgnori di quella, et del’altrc 
fue terre } trouarfì , come mal trattato, cofi pa* 
rimente mal fodisfatto : ne deuerfì in quelle 
cofc far alcun dubbio . Che io non dipingevi 
limprefa piu agcuolc di quello , che per fe ilei- 
fa ella s era ; pruouo col tellimonio de le lette- 
re di don Diego , et di altri , che alhora fi tro- 
uauano apprdfo al Papa i le quali affermano 
che à S. Santità , letto il mio dilcorfo , parue 
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che io fàcefsi Timprefa difficile , anzi che faci- 
le intanto , ch’ella ne fu per adenerfi dal farla, 
onde mi riprendeuano. Et per quelle ripren- 
fioni auenne che rifondendo poi à molte 
obiettioni dal Papa , et da altri fatte in contra- 
rio , mollrai la guerra deuerfi fare ; fi per non * 
andar contra l’intentione diV. M. che fi fran- 
camente sera proferta a S . Santità , fin ad offe- 
rirgli fomma di danari predati ; fi perche io 
giudicaua effer neccflario chiudere ad Ottauio 
già dcchiarato franccfc , il camino da poter 
nuocere à lo Stato di Milano, mentre che Par- 
ma era ( come se detto ) con poche prouifioni , 
et l’anno Iterile , et in ogni canto ogni cofa pa- 
cifica : più todo che dar tempo à Fra n cefi d’ap- 
parccchiarfi, et in Parma, doue già la guerra 
era publicata, et nel Piemonte, doue ella co- 
uaua; et di romper poi da am bidue lati, quan- 
do lor foffe paruto di poter far effetti impor- 
tanti : i quali , fc d’altra opinione foCsi dato, 
non potean feguire lenza mio gran biafimo, 
et dishonorc. Quanto al guado* io difcoifi do- 
uerfi cominciare di darlo al grano, et al uino 
inficine, al principio di Maggiojprefupodo che 
là intorno à mezo Giugno, quando le biade 
fono mature, foffe finito. Oltre a ciò, che a darlo 
facea di medieri un numero di xvi . mila fanti , 
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et di ottocento caualli : et nondimeno con nu- 
mero aliai minore il guaito de grani ifì co- 
minciò à dare à mezo Giugno , lollccitando 
io prima , poi proteltando per la perdita , che 
sera fatta del tempo ; et quel de Vini à mezo 
Agolto : et quafi lubito, che limprclà fu co- 
minciata , mi rimali con la metà de le genti , 
partite quelle del Papa per Bologna > et per la 
Mirandola . Adunque di nccefsità , clfendo il 
principio de l’un guaito, et de l’altro Itato più 
tardo , et più debili le forze ; il fine anchora 
più tardo uenne . Quelta tardanza , et chtdu- 
bita , che à Franoefi non folle commodilsima 
nel Piemonte ? Efsi ucramente , le dato fi fofi- 
fe il guaito al termine difegnato , non harcb- 
bono hauuto tempo di far quel , che fecero : i 
quali , con tutto ciò , non ruppero fino al Set- 
tembre. Ma chi di quelta tardità ticn la col- 
pa? quel fi riprenda. Non feguita però, che 
Parma haueflc aiuto per diuerfione dal Pie- 
monte i fe fi confiderà , che per la partita mia 
non le fù tolto l’alledio ; ne celsò fienon dopo 
la fofpenfione de l’arme , fatta di Maggio l’an- 
no feguente . Ecco le cagioni perche il guaito* 
non lù dato nel breue tempo cne fù dilcorlo . 
Et chi haurebbe creduto , che Bologna con ero 
mila lanci dentro , lotto Camillo Orfino ca- 
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piran uccchio, ct/àmolo, haucHc à temer de le 
correrie di Piero Strozzi ?iec che in (tipetto de 
l’acquilto di Parma fi fede tanto Itimata la per- 
dita di dugentò uacchc del Bologncle, che per 
filLua ri e , fi deudlcro leparare i due citerei ti? 
Quanto finalmente à (orti , dico , che il tem- 
po non ballò , et che ne fi potcua , ne li doue- 
ua farli : et per darmi meglio ad intendere , al- 
cune cole ripiglierò. Pattai il Taro à gli xi. di 
Giugno. Indi pofi due giorni in condurmi 
al ponte di Lenza , doue jandii > per dar fau.orc 
al campo del Papa , che ucniua ad unirli col 
noltro . Airiuato che egli lù, mandai la fan- 
teria Spagnuola ad afiediar Colornio ; et col 
rimanente pallai à laCertola , lontana un mi* 
glio da Parma, per cominciar cjuiui à dare il 
guaito. Quali lubito, lcorrendo lo Stròzzo 
fui Bolognesi per contentare il Papa, et i iiioi » 
il luo eltercito fi diuife dal noltro. Quiuifu 
giudicato neceflario j’efpugnar Colornio : il 
quale fui primo lofpettar di Parma , fi era 
potuto hauerc per mezo mio commodamen+ 
te, et fenza Itrepito, et fenza fpefa, ò portai 
et non fi uolfe. Andai ad efp ugnarlo con la 
fanteria Spagnuola i lalciando il Medichino 
col rimanente del campo, fopra Parma à coni 
unouare il guaito . Per ripugnar Colornio * 


conuenne far ucnirc l’artiglieria , et 1 altre co* 
le depcndcnti da quella, da Piacenza: et non 
fu fluita l’elpugnarione, non fu incontrato lo 
Strozzo (il quale mi diluiò per due altri gior- 
ni dal camino de mici dilegui) non fu ritira- 
ta , et rimandata l’artiglieria à Piacenza ; clic 
per diligenza , et follecitudine , che in ogni 
cola lì lolle ulata, ci (opraggiunle il mele di 
Luglio >, nel cominciamento del quale ricon- 
giunlì il campò', et lèguitai di dare il gua- 
ito . Per queite Cole può conltarc ad ogni in- 
tendente, che io non hàrei potuto fare i due 
prefuppolH forti , auanti che à mezo Luglio , 
quando già le biade fono legate; non uolcn- 
do io lalciar da canto Colornio , il quale per 
la uicinicà, et fertilità fua,etper le genti * che 
hauea , et per quelle, che ui fi uniuario , l poteua 
darci dillurbo grande. Horaio uengo al far- 
li , et comincio da quello uerlò il Pò , per elr» 
fèr alhora l’eflerciro noltro puì à quelle parti 
uicino : et non pongo per difficoltà rileùan-, 
te la poca, ò niuna forma, che s’hauca da pa- 
gar guaft adori , perche mandai ad impegnare 
al giudeo di Calai maggiore alcune gioie mie 
per farne uenir trecento ; ma dico , che in far- 
lo non andaua manco tempo di quindici, 
ò uenti dì , che canti nc miiero * miniltn dei 


c fecero à Io, 

» force i forza 
era metter due altri giorni à girare intorno di 
Parma , per andar à far l'altro . Prima è da uc- 
dcre come far fi potelle quello giro , Info- 
gnando lafciar munito quel primo forte de 
la metà almeno de la fanteria , la quale noli 
paflaua olera fette mila ; et de la cauallcria, 
che mai non giurile à cinquecento : di ma- 
niera, che con tre mila, et cinquecento fan- 
ti, et dugento cinquanta caualli, harei ha.uu-i 
to àcaminarc à fu l’altro forte. -Con quello! 
fiumero di pedoni , et di caualli forza era 
condurre quella parte di artiglieria ', che mi 
folfc rimafta ; hauer cura de gl’impedimenti 
del campo; et di necelsità far uanguardia, et 
retroguardia. Vorrei mi diccllcroi detratto- 
ri fe hanno confederato, che in Parma erano 
quattro mila fanti, et per lo meno quattrocen- 
to caualli; et che tanti elfendo,potcuano con 
grande fperanza, dar fuori lopra qualfiuoglia 
parte de l’elferdto noflro. Certo non 1 han- 
no confìderato; ne fanno che non è coli fà- 
cile il fare un ardimento di guerra, come è il 
Torneare una calunnia. Ma concedo, che io 
mi fófsi condotto à faluamento lopra il fito de 
l’a|tro forte ; ne pongo per difficile il fare il pii© 
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mo alloggiamento, che harei hauuto à fare 
auanti di cominciarlo , il che non è cofi fàci- 
le , come coloro fi figurano , che non fé ne in- 
tendono ; et finalmente dò per fatto il fecon- 
do forte ; dico che ne l’uno, ne l’altro conue- 
niua , ne fàccua effetto alcuno , ne poteuano 
fomentarli : perche efTcndo cialcun di efsi mcn 
gagliardo di gente , che Parma , et potendo i 
Parmigiani , douunquc fi uolgelTero , clTer fu- 
periori di forze à noi ; non pure i forti non 
harebbono uietato à quei di dentro l’ufcir, et 
andar liberi , et Iciolti per tutto ; ma per con- 
trario , non harebbono efsi potuto mandar 
fuori à faccomanno ; et udendo afTediaral- 
trui ,fàrebbono pazzamente Itati efsi gli alfe- 
diati. Vengo a la maggior importanza : è da 
uedere donde hauelTero hauuto il uiucrloro, 
non fi potendo fare i forti, come le rerrc, di 
tutte le cofe prouifti. Quel di fopranon po- 
tea hauer il uitto fenon dal Borgo fan Doni- 
no . quell’altro da Breffcllo , et da Colornio 
. Da Borgo fan Donino à Parma fi fanno xiij 
miglia : farebbe flato forza far loro la feorta 
tutto quello uiaggio ; percioche haueuano da 
pallarprelfo un miglio à Fontanelà , terra ini- 
mica. Quelle ucttouaglie adunque, come fi 
figuran quei tali , che hauelTero à ucnire à for- 
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ti deliramente ? come fi potefTero far loro le 

debite feorte, fi che tutte le genti di cfsi non 
fi occupafTero in quello officio , fenza poter 
far altro effetto ueruno ? mafsimamente fe quei 
di Parma haueffero mandato in Fontanelà tut- 
ta la lor càualleria , ò una banda di ella mag- 
giore , che la banda de nollri forti . Il mede- 
limo , ò quafi farebbe auenuto del forte di 
uerfo il Pò , efTendoui Pouì , che quel medefi- 
mo impedimento faccua à le ucttouaglie di 
Breffello , che Fontanelà à quelle di Borgo San 
Donino, come fìl più uolte ueduto : percio- 
che per Pordinario era occupata ne le feorte 
poco meno de la metà del campo . Oltre à ciò, 
non fi farebbe fatto Pacquifto de la monta- 
gna, che fu la colà tra l’altre di maggior im- 
portanza , per lo conrinouo aiuto , che da 
quella , per luoghi flretti , et difficili , haueua 
Parma. Chiaramente adunque fi uede l’opi- 
nione de i due Forti clfcr, et mal fondata, et 
maligna ; flante il poco tempo , et la poca for- 
za , che fi haueua : i Fra n cefi dal Piemonte 
non haucr per diuerfionc foccorfo Parma : la 
tardità del guaito à mènon poter effer impu- 
tata : Parma non effer al hora ben prouifla di 
grani , quando l’arme fur prefe: l’imprefa final- 
mente non efferfi ( quanto à me ) fatta fuori di 


tempo . A* le quali cofe nc u erigono in conio- 
quenza quelle altre ; che in Parma ( fé il Medi- 
chino , come molti affermano , non chiude- 
ua in ciò gli occhi) non cntiaua quantità di 
uettouaglic , come gl’inimici , per tirare il Pa- 
pa con quella lama à la folpcnfìonc de l’ar- 
me, fpargeuano: et chccffa città, et lcco la Mi- 
randola , non molto andaua à cadere, fé il Pa- 
pa haueffe hauuto un poco più di paticntia : et 
V.M. Thaueffe à debito tempo accomodato di 
quei ccl. mila feudi, che da don Diego fuo 
Àmbafciadorc gli furono da fua parte offerti 
per aiuto à la guerra * et non pagati poi , à tur*» 
to il mal fucccffo di quelle imprelc diedero 
manifella cagione; hauendo S. Santità concc- 
puto ne l’animo, che quella offerta lì folle fatta 
per imbarcarlo . et perciò sà V.M. che io più , et 

f >iù uolte le ricordai, che con ogni cura polsibi- 
c , tener deueffe il Papa fo disfatto , et contento 
. La terza calunnia è dintorno al mal fucccffo 
de la Mirandola ; dicendoli che da l’haucr io 
mandato don Franccfco da Elle à quella imprc- 
là , nacque , che il Medichino non ui rimale , 
et riconduffene gli Spagnuoli,et l’altre buo- 
ne genti , con le quali ui era andato : et che 
io non feci à tempo le debite prouifioni, per 
lottentrare in quei forti, llandomi pococau- 
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tamentc à la fperanza del Papa , et de* Tuoi 
.Ripiglierò fommariamentc le cofe paffete in 
quella materia , per darmi meglio ad intendere 
. EfTendofì V. M. contentata di aiutare il Pa- 
pa à foftenere TafTedio de la Mirandola ; il 
quale più uolte per mefsi , et per lettere haueua 
fatto intendere che non potcua egli lolo man- 
tenerlo , et che non effondo aiutato , lo lafcie- 
rebbe \ doue à l’incontro , aiutandolo V . M. , 
correrebbe una medelìma fortuna con lei j io , 
con tutto che mi trouafsi intanto pouero di 
danari , che a pena potefsi fpacciar corrieri per 
quelle cofe , che d’hora in hora ftrigncuano ; 
mandai fubito un pagadorc con otto mila 
feudi à la Mirandola, acciò cominciaffc à pa- 
gare quella parte de le genti , che à la M. V. toc- 
caua . Ciò fù intorno à viiij . di Aprile . Di la 
à tre dì , il Papa , non ottanti le parole dette di 
uoler correre una llcfla fortuna con la M. V. 
conclude co’ Francefi la fofpcnflone de Tar- 
mi ; dicendo , per giuttifìcarfi , chelafcia aper- 
ta la ttrada a V. M. da entrami fo uuolc . Di 
là ad altri due giorni , s’intende la morte di 
Gio. Battifta Monti fuo nipote , et generale 
di quella imprefa , deuoto di V. M, et in que- 
lla parte de’ forti , mio amico . Conucrto, per 
auanzar tempo , ad ufo del detto attedio tre 
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mila fanti , che de miei danari io haucua po- 
co innanzi fatti fare per l’imprelà di Parma, 
da Carlo , et da AlelTandro Gonzaghi , et da 
Capitani Cremonclì. Ordino al Medichino, 
che fi uaglia di quelle genti , et di quelle di piu , 
che àlui parrà di poter menar lcco,acciochc 
la Mirandola, morto il Monte, non riman- 
ga fenza alTcdio ; temendo io non il Papa ha- 
uelle conclufo la tricgua celatamcnte, per far 
che le lue genti fi dilfolueflero , innanzi che 

10 ui potefsi far fottentrare de le nollre. Con- 
fidcrando poi, che Aleflàndro Vitelli rimafo 
à la cura di quello alTcdio , era ualfallo di V. 
M. ; lo mando per un mio gentilhuomo à 
pregare in nome di lei, che uoglia fermarli à 
quella imprefà -, fenon come capitano del Pa- 
pa , almeno come miniltro , et ualTallo di V. 
M. : moflrandogli che egli con quello atto la 
obligherà à rimunerarlo. Se non può, che 
almeno uoglia feruirla in uno di quelli due 
modi: che commettendogli il Papa, che egli 

11 leui con tutte le genti * ui lì trattenga non- 
dimeno lotto qualche colore, infìn tanto, che 
le nollre genti gli pollano fucccdere : ino- 
ltrandogli quelle eifer uicine , et non poter 
tardare a comparire. Ouero, quando il Papa 
cafsi le fue, ui rimanga egli per capo di quel- 


le di V. M. ; le quali fi accrcfceranno di nu- 
mero per honor di lui, fino à tanto , che non 
udendo , ò non potendo egli lungamente pcr- 
feucrarui , la M. V. leproueda di un'altro capo 
.Quali fubito mi propongo di ailoldar mille 
fanti di quegli llelsi del Papa, per rinforzar 
quello afledio, et per inanimar il Vitelli a do- 
uerne prender la cura : et ipargo uoce , che 
afiolderò tutta quella gente , che il Papa li- 
centierà, fe tutta uorrà uenire al foldo impe- 
riale. Ne hauendo danari da pagare i detti 
mille fanti ; fo dare in pegno gioie di mia 
moglie a Thomalo di Marino , che ogni al- 
tro efpedientc mancaua . Spedilco a Manto- 
ua,eti Guallalla , perche di là fi mandi arti- 
glieria da munire quei forti. Vado penfan- 
do ad un capo, in cafo,cheil Vitelli recufi, 
et ueggo il Principe di Sulmona tutto attrat- 
to de la pedona ; et quel d’Afcoli conualc- 
feente di febre ; ne altri efierui , che quelli due 
. Alcflandro Vitelli intanto riculà con diuer- 
fè fue ragioni . Io gli mando patenti per quat- 
tro Capitani , che fanno il numero di mille 
finti {predandolo che elegga di quei , che fo- 
no entro a forti più propinqui àia terra , ò di 
quelli, che potrà hauere piu confidenti. Gli 
nomino altri due Capitani di caualli , che mi 
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s’crano mandati à proferire , et io gli haueua 
asoldati , pur per leuarli à nemici } acciochc 
di quelli anchora fi lèrua. Al fine, incerto di 
ciò, che il Papa fia per ordinare al Vitelli, et 
del tempo , ch’egli fi polTa trattenere fili luo- 
go ; gli fcriuo clic inuio Don Francefco da 
Elle, à cui dia tutto quello aiuto d’informa- 
tione, et del refio, ch’egli potrà. Don Fran- 
cefilo partì la mattina feguente, con piena in- 
formatione mia d’ogni colà occorla tra il Vi- 
telli , et me . A v. poi di Maggio s’intele 
Francefi hauer loccorfa la Mirandola : non 
perche le nollre genti con l’altre prouifioni 
giunte non fodero à tempo ; ma perche nei 
Francefi piu di noi uicini , et piu danarofi , 
le n'erauo Itati à dormire : et Camillo Orfino, 
mandato da Bologna per fopracapo al Vitel- 
li , laido andare tutte le genti del Papa , le 
munitioni, i forti à la fine in poter loro, fi 
che, eflendo i notili men potenti d'afi'ai ; non 
fecero poco à ritirarlene tatui . Lauicinanza, 
la diligenza , il largo {pender de’ Francefi , co- 
le fono notifiime. notilsimi lonoi bilbgni, 
la lontananza, le difficoltà mie, et Paltre co- 
le, che ho detto. Hora io coli rilpondo, che 
in uno fiato ritrouandofi la Mirandola quan- 
do ordinai al Medichino, che ui andalfe, er 
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in un’altro quando ui mandai don Franccfco 
da Elle ; fi può ucdere quanto giullamente al- 
tri m’incolpi de l’hauerli mandati l’un dopò 
l’altro; in dubbio malsimamcte, cheil primo 
ui haucfle potuto andare, et in tanta angu- 
ria di tempo : efiendo officio di ogniuno in 
limili cafi il proueder per più uie , accioche 
alcuna de le molte prouifioni indouini. Ma . 
ben è da concludere piu tolto , che le il Medi- 
chino , quando era da attendere à leruigio fi 
importante, uolleltarfi à contendere di fupe- 
riorità ; egli , et non altri merita , et riprenlio- 
ne,et caltigo. Di quello , et del rimanente 
faccia V. M. con la folita fua prudenza , et con 
l’elpcrienza , ch’ella ha de le cofe de la guerra, 
giuito giuditio. Ricordandoli, che di due me- 
li innanzi io l’auuertij , che il Papa andaua in 
pratica di concerto co’Francefi : et che le fuc 
geli ti facilmente fi fàrebbono licentiate à dan- 
no, et disfàuor nollro, non fi rifoluendo V. 
M. ad aiutarlo gagliardamente : perche, per 
non elTergli pagati i ccl. mila feudi da don 
Diego promefsigli , diffidaua , et credeua di 
efler tenuto à parole . Et quelli fi anticipati 
auuertimenti,et le altre fopradette prouifioni 
dican per me fe egli è uero , che io confidafsi 
poco cautamente del Papa , et de Tuoi : et fc 
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niun’altlo ipptcua operai pi ù[ <li ; qvicll qi , cjic io 
jpuijano Jciiza ^uomini , lenza danari , op r 
prelfo da tante, et fi uarie difficoltà , operai 
. Palfp.à ragionar del Piemote^ et diuidoquc- 
iVunq in. quattro 'capi } et tralafciando tut- 
te quelle prouifio ni che io feci incontanen r 
le, che[Francefi hebbero rotto , non pur fol- 
lo lenza danari , et lènza compagnia -, ma 
grauato , et opprelTo da infìrmità; et le ter- 
re pcupera,tc , et tutte l’altrc cpfc, benché de- 
gne di conhdcrationc , che alhora fcguirono ; 
uengo à quello , che fù fatto nel feguenteanflo 
* V c gg a ^ primamente fe fù giulta , ò no la 
cagione , cnemi tenne in Cafalefi lungamen- 
te : et in quante difficultà mi trouafsi per de- 
ucr impedire, fi com,e feci , il (beco rio , che 
Franccfi difcgnauano di dare à Parma . Si con T 
iideri poi ,con quanta ragione io mi iqcftcftj 
in campagna al buon tempo. Trouerafsi, che 
ni una cola più importaua , che con la riputar 
rione de l’arme in quelle parti, dar fàuore,4 
le cpfc di V. M. in Alemagna, à le quali già# 
incominciauano a dil^oprire nemici in ogni 
canto ; et non meno à lafTedio de la Miran- 
dola : mantenendo il Papa ne l’amicitia , et 
unione confante. Importaua , oltre à ciò, 
non dilpcrarc affatto il Duca di Sauoi^ne.iJ 
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Principe fuo figliuolo : fgrauare i Ridditi , la- 
nciarli refpirarc , et pigliar forze , et non del 
tutto rouinarli : i popoli , dico , atterriti già 
fuor di modo , per ueder gl’inimici (ignori de 
la campagna al tempo de le ricolte , et le uet- 
touaglie confumate in ogni parte : l’afsicurar 
le ricoltc , lenza le quali fi farebbe dishabitato 
il paefe : finalmente il nòli perder Cherafco , 
et inficine con efTo quel pafTo à poter entrare 
in cafa de gl’inimici tanto importante ; et il 
paefe di tutto l’altro paefè più comodo , et più 
abondante . Et à coloro, che dicono efler- 
mi troppo allontanato, per andar à Salutzo-, 
dal paefe, che haueuo a difendere / al qualè 
niun aiuto poteua dare quel Marchefato ; ri- 
fpòndo che effendo io ufcitb in 'campagli il*, 
cacciato da la necefsità de le cole già dette, et 
dal bifogno principalméte del danaro; il qua- 
le poco più che io hauefii tardato , mi fi fini- 
ua, fenza fperanza di badèrne di profilino; 
determinai più tolto , che di flarmi otiofo , 
confumahdo ne più ne meno le paghe , et le 
foftanze, et uettouaglie de’ fudditi , paffare à 
Saluzzo . doué trattenni doli qualche guada- 
gno i foldati, che per la Grettezza de le paghe 
erano diipcrati , nc altramente harebbono 
potuto foftentarfi à la campagna : refpirando 


irà tanto i Sudditi poco mien di trémefì, et le 
ricoltc facendo, come fu da principio il dile- 
gno mio . Quiui acquiltai tanto , che quando 
V. M. hauefle uoluto ( il che fàcilmente potea) 
conferuarlo, non folo era per cfler utile à le al- 
tre cole Tue i ma di grandissimo incommodo , 
et danno à nemici luoi. Ne in quelle parti mi 
fermai tanto , che la dimora , ò la lontananza 
folle alhora cagione di male alcuno . Ne la- 
iciai di confìderare, che andando io auanti, 
mi rimaneuano dietro i presìdi mal fodisfàtti : 
ma d’altro lato io confìdcraua , che Ilare ne gli 
alloggiamenti era impofsibile, non hauendo- 
ui.che mangiare» et che meglio era, ufeendo 
in campagna, fi re Spalla à le noftre fortezze^ 
et moilrar ardimento ; che llarmi uilmentc 
rìnchiufo, inoltrando debolezza di forze, et 
d’animo, et mettendomi à rifehio , perduti i 
raccolti, di douer in breue dishabitare il pac-» 
fc , et cofì perdere non un luogo folo, che fu 
Vcrrua , ma tutti i luoghi . Et non potendoli 
con fette mila fanti Sperale di efpugnar terra 
alcuna ; che altra cofa lì potea fare piu impor- 
tante, che liberar da l’aflcdioChcrafco? che à 
corto de nemici uiuer tre meli ; et altrettanti 
lafciar refpirare i Soggetti ? che afsicurar loro 
le ricolte ?. lenza paghe, in mezo à tante difKr 
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colta ? Ciò promifi : ec ciò adempiei . ' Quan- 
do poi mi uidi in iftato di poter far effetti mag- 
giori , coti (ulta! con V.M., et le dimandai 
fòrte cohuenienti . V. M. negò più uolte di 
potermele dare, et io uò creder, che non po- 
teffe : ma di queftò fuo non potere, che colpa 
n’hò io ? Per me adunque non fi refiò di far 
acquiffopiù utile , et a le forze n olire più com- 
modo, che non era il M archeiato di Saluzzo 
fc Doucui ( dicono ) ri lira fri più per tempo, 
poi che fare non fi poteuano effetti maggiori 
.Citte a I’impofsibilità!, oltre à pericoli de lo 
ilare negli alloggiamenti, oltre à gli alrri in- 
cónucnicnti, et pericoli, che ritirandomi fio* 
prailauano ; V. M. , la (ijualc, occupata da ne- 
mici Tuoi la Chiù (à -più uidna ad Iipruch, le 
fiera uenuta a Villac , con animo darmarfi 
contro di loro j miicriffe che s’armaua , et che 
anchor io mi flefsi armato, et sforzafsimi di 
offendere gli inimici. Come harci io potu- 
to molellar gl’inimici , dandomi armato den- 
tro à le mura ? Vici) corilùmando loro il pac- 
fc, già che io non potea con fi poche forze 
sforzare le lor fortezze : et maggiore offefà ha- 
rci lor fatto, fé piu gagliarda prouifione mi 
folle Hata mandata. Di più, defiderando V. 
M. ch e fi fàceffe una triegua in Piemonte per 


certo tempo , io non ucdcua in che modo po- 
• tefsi farla , fé ritirandomi , io daua bando à la 
riputatione de l’arme, con la qual fola fipotc- 
ua, et non altrimcnte, fpcrar di farla : come 
fi uide poi che à ritirarmi ucnni coflretto 
.Concludo, che l’officio mio era di penfirc, 
et di proporre tutto quello , che poteua clfer 
utile , et di metterlo , potendo , in elfecutione 
auimofamontc , et fopraftando inconuenien- 
ti , di rimediarli : et fe ciò manco poteuo , al- 
meno auuertirne la M. V. Se in parte alcuna di 
quelle mancai, commandando à genti non 
pagate , et pochifsimc ; V. M. che è cauaiicrc , 
et lòldaro , et capitano , et si che colà c guer- 
reggiare, et commandar ad clìerciti non pa-> 
gari , lo giudichi . Souuenendole i mia dife- 
là, che uincendo tante, et cofi note difficol- 
tà , tirai pure ancora à fine la lega con gli Suiz- 
zcri fi lungamente , et con fi poca lpcranz*> 
prima trattata : il che fu giudicato lèruigio* 
di non piccolo nlieuo i que’ tempi 
. Vengo i la feto n da parte, che è laTriegua‘ 
fatta d’Agofto, l’anno m d li li. Dicono' 
prima, che trouandofi alhara il Rè di Francia 
armato , et polfentc cóntro i V. M. ; quella fó-' 
Ipenfionc partorì danno, et pòca nputationeri 
. Potrei riJpondcre , che io di ciò niente lapc^q 
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uo ; anzi , che per lettere hauute à quel tempo , 
intendeuo la M. V. dler in campagna, et lu- 
periore à nemici Tuoi , che per qudto leanda- 
uano cedendo : ma non uoglio che ciò mi ua- 
glia . Trattai quello punto in coniglio in- 
nanzi ad ogni altro -, et da tutti fù colici ufo , 
che quella triegua nqn poteua portarci ne dan- 
no , ne disfauore . peicioche era li lungo il ca- 
mino dal Piemonte à la Piccardia,et lì breue 
il tempo de la triegua ; che Fra nce lì non po- 
tean di fermar nel l'un luogo per ifipcranza di 
trouarlì armati ne l’altro : ma più tollo haue- 
an da temere, dilàrmandofi , di riceuerc, fi- 
nita la triegua , gran danno ; efiendo la lonta- 
nanza uiaggio di lei lettimane , et la triegua 
{patio di un mele .il che uedendo iFranceli, 
non folo non Ibernarono di forze in Piemon- 
te, ma le andarono aumentando. Se adun- 
que Franccfi non mandarono gente dal Pie- 
monte à la Piccardia, ne altroue ; le non io , 
ma Franccfi dimandarono , anzi inibirono 
quella triegua i che danno, che disfauore ne 
poterono lentire le cole di V. M. in quelle, 
ncin altre parti ? anzi ci fù ella manifeftamen- 
tc utile , et fauoreuole . Dicono anchora , che 
io mi trouauo luperiore à gli inimici in cam- 
pagna jet quello parimente è falfo . pcrcioche 


dsi , là douc io era , molto in fanteria m’auan- 
^au^no; et uidelì quel dì, che noi ci trouamo 
in battaglia à Bottigliera . Scoprironfì in quel 
giorno quattro loro (quadroni, che per quan- 
to le (pie riportarono , et fi potè numerar con 
l’occhio , erano à commun giudicio , da fanti 
xij mila ; et numero affai notabile di caualli 
. Io a l’incontro , nbn hebbi meco quel dì 
cinque mila fanti, et quello è notorio f per- 
cioche fette infegne d’italiani erano occupate 
ih efpugnar un luogo nominato Prie -, et mol- 
ti ioldaci s’erano , come accade, sbandati: ne 
tutti inlìeme pafl'auaùo di fette mila fanti . Ma 
di caualleria non crauamo dilpari. Dicono, 
che clfendo noi nel paefe de gli inimici , le no- 
llrc genti ui (i potcuano mantenerle lungamen-f 
te : et in quello ni olirà no chiaro non làpcr 
punto di guerra . perciochc quello elTercito 
può mantenerli col commodo , chètrahc del 
lacchcggiare i luoghi, che truoua , il quale 
lenza ' ìof petto camina per pacle inimico : ma 
quando egli un’altro cllercito ha à l’incontro , 
ò luperiore, ò eguale, non loto non lì permet-* 
te à foldad l’andar uagando à la bufea j ma 13 
lo fanno , fon è alligati ; riguardandoli al 
danno, che d’hora in hora lì può riceuer da 
l’inimico propinquo. Laonde, elfendo noi 


non lontani à nemici ; la prineìpal curii mia 
era di tenere uniti i foldan,.per poter rilpon- 
der al nimico , et intender ne l’dfctto del no- 
ftro difegno ; et non per pascerli , perderli tutti 
u Oltre à ciò, .non era anqhe poinbilc preua- 
lerci del paefe nemico > per queit’altra Ragione -, 
che quella parte di elfo, la quale Iflalciaua à 
le fpalle nolhe, era già unita à la noltra obe- 
dienza, et era Iterile, et per quello, et, per le 
guerre rouinata, et pouerirsima, li che niun 
aiuto poteva darci. Non era' anche da lafciar 
danneggiare chi ci II era refo , per lellenit 
pici ,.che al douere, et à i noltri dilégui farcb- 
Dettato troppo contrario. A fronte poi ba- 
ueuamo in Riua di Chicri , rdfcrciro nemico : 
àia mano diritta, Chieri, Turino , et 1’altre mi- 
miche fortezze^ a la finiftra Villanuoua i et fan 
Damiano ( : et fra quelle terre forti , il.pàefe aper- 
to!, et del tvftto abbandonato -, hauendo Frali-' 
celi fatto continouamente rimettere le uetto- 
uaglie entro à le jor fortezze . Non poteua 
adunque il paelc nemico , per tutti quelli capi ,, 
foltent^re le noltre genti .i et polto che egli 
hauefle potuto i il dar licenza j et libertà à lol- 
dati, chi non uede clic non Iblo era un fotto- 
porci à gli alfalti, et danni cuidenti de gl’au- 
ucrlàrij * ma un inimicarci ogn'hpr più 1 pae- 

fani ? 


fimi ) Dicono quella fofpcnlionc hauer dato 
commodità à nimici di uendémiarc : et que- 
llo anchora è detto inconfideratamcntc; per- 
cioche, oltre ad eiler tutto il paclcloro, da Vil- 
lanuoua in poi, coperto dal loro ciTercito;Ia 
tricgua de la campagna l’aisicuraua , per la 
quale à tutte le parti era lecito far le ricolte, cc 
condurle à le terre murate, et per Cherafco, 
etFoffano, et Cuni, che del romperla potc- 
uano alhora fentir grandilsimo danno ; con- 
ucniua (opra tutto ollcruarla . che quando à 
romperla s’habbia à uenire, conuiene che V. 
M. fia altramente Forte in campagna , che al- 
hora io non era . Dicono che per detta fofpen- 
fìonc fu dato tempo, ctcommoditi di fortifi- 
car Ccua , et Cortemiglia . Fu quello punto 
anchora trattato con gli altri ; et fu conclulo , 
non poterli efpugnare ne luna terra, ne l’al- 
tra , per mancamento di poluerc ; la quale non 
s’hebbc anche dipoi , che fu la rriegua fpirata : 
et per hauer il nemico dinanzi poflente al pa- 
ro di noi, che trottandoci impegnati , porca 
farci danno, et uergogna. Onde coli ageuo- 
le era à Franceli fortificare le dette terre llan- 
dofi in guerra, come facendoli triegua. Ap- 
preso , dicono , il mancameuto del danaro 
non doueua elfer tale , ne tanto , che con l'ha- 
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uerfi pagato poco innanzi le genti , non fi {of- 
fe io potute mantenere per tutto Settembre, il 
miglior tempo de l’anno , malsimamente ui- 
uendo elle nel paefe inimico . Dunque calun- 
niando , fi gioca ad indouinarc ? Già ho detto 
di che utile ci poteflc eilerc quello paelc : hora 
dico, che anzi il difetto del danaro fu podi - 
lìma cagione di farmi rifoluere à la triegua : 
perciochc la fanteria Spagnuola , per annuen- 
done fatta leco , era fiata pagata à x x . di Lu- 
glio : et per elTer prima fiata molto tempo 
lenza alcun pagamento , et poi uiuuta qua- 
ranta giorni l'opra due paghe, di uefiiti, d’ar- 
me , et di ogni altra cola patiua . Altrettanto 
faccuano gli Alamanni , che quali ad un tem- 
po con gli Spagnuoli s’eran pagati ; et innanzi 
a la folpenfione di due , ò trejgiorni , mi di- 
mandarono con infianza danari . La paga de 
le fanterie Italiane, che erano in campo, fini- 
ua con quel mele : et per elfcr genti nuoue , et 
per hauer hauuta una paga loia, con. la quale 
nebbero à, comperarli Tarmi, et Taltre cole, 
che bilognano ad un foldato , fi concludcua 
non refiargliene da poter uiucre . A* le genti , 
che haucua feco don Franccfco da Elle , à 
quelle dico tratte da i luoghi di prefidio per 
far diuerfionc ; ueniua à mancar la paga à 
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xxviij. del mele . Al prefidio d’Afli, nel qualè 
era comprefo quel di Camerano ,' altrettanto : 
onde il Vicarino goucrnatorc di quella città, 
mi (ollecitaua à tutte l’hore per danari, dicendo 
i foldati fuggirtene, et proteflandofi . Alprc 
lidio di Nizza de la paglia bifognaua parimen- 
te prouedere di paga , il quale era di trecento 
fanti folamente ; et quel popolo fa deglihuo- 
mini cinquecento, et più d a combattere, fi che 
non fi potea facilmente sforzarlo à pafeere, 
non uolchdo , i foldati . Il rcflante de presìdi 
credo pure, che fi farebbe mantenuto un dic- 
ci giorni anchora : ma quello , che rilieuo era 
per darmi in campagna contro al nimico pro- 
pinquo , et poderi te , fi còme detto ; te d’altrói 
canto cran per mancarmi tre mila Italiani, 
il terzo , et più , di guarire forze io m’hauefsi > 
Come potea don Francefcoda Efte , far diucr- 
fione alcuna , mancandogli dixv. bandiere le 
otto ? Come poteuo io dar buon conto d’Afti, 
città di tanta importanza; fe auuertito dal fuo 
Goucrnatorc de la fuga de foldati , non l’ha- 
uefii come meglio io poteua , prouifla ? Et per 
ultimo , deueua io ftarmi oflinatamente à la 
campagna , perdendo ogni dì foldati , et ripu- 
tationc? et con che fine, non potendo efpu- 
gnar terre, tenon di perder al ficuro Chera- 
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ito? Sein alcuno di quelli ineonucriienti mi 
fofsi lalciato cadere , chi non haurebbe ( et 
con ragione ) detto, che mal conlìglio fofl'c 
flato il mio à non fermar la lólpeniìòne de 
Tarmi , pregandomene inflantcmentc i Fran- 
celì , et la ltrada aprendomi à potere, lenza al- 
cun pencolo , (occorrer Cheralco ,,la cola per 
cui io principalmente era ulcito in campagna ? 
L’importanza di Cheralco è grande , non lolo 
per se j ma perche da elio dipendono Follano , 
et Cuni importantilsimc terre polle più auan-* 
ti: et lènza la lqlpcnlìóne de Tarmi, non lì 
potea prouedere di cola alcuna Cheralco : per- 
cioche quando anco lì hebbe poi la campa- 
gna libera, et il danaio à Ja mano j non lì 
potè , per molta diligenza ,,proucdeiìo prima , 
che al lin di Settembre * Or che iareb.be (lato , 
quando non heuelsimo hauuti danari da com- 
parar le udttouaglie ? qua-ndo i. padani, come 
lottopofli à Francclì , temendo che loi lì Je- 
ua fiero infuno, hauelTerp, trafugate le olirà, e 
i .biioi, con che le upttouaglie ui lì condufle- 
rq ? quando., non lì folle hauuto l’aiuto de le 
terre circonuicinc , da F rance lì per la triegua 
reilituitejda le quali lì traile la maggior parte 
de la commodità, et de l’aiuto? quando hnal- 
merice, col noitro cil crcito io anchora hauclsi 
5 a A A 


m 

aiutato à confumar le ucttouaglie? Con que- 
lla triegua prouidi per un anno Cherafco , che 
poco innanzi non haueua da uiuere inlinoal 
Natale legucntc : et prouidi Follano, et Cuni 
di molte munitioni , che lor mancauano : uc 
per altro modo ui fi poteuano mandare, man- 
cando la fperanza de la diuerlìone, che tenta- 
ta, non potette hauer luogo .Onde più uoltc, 
ueggendomi in tante difficoltà , et il Verno ui- 
cino , confcflo , che tenni per perduto Chera- 
fco , et ciò , che da Cherafco pendeua . et que- 
lla perdita harebbe d'altra maniera nociuto à 
le cofe di V. M. in Fiandra, che far noli potè 
la triegua con tanta dignità , con tanto bene- 
ficio, con tanta ragione, et per fi breue tem- 
po fermata. Per lo meno , lafciandofi d’ac- 
cettarla , bifognaua con molta , et fpefa , et- pe- 
ricolo , andar poi à foccorrer quei luoghi nel 
rigore del prolsimo Verno . Dicono auchora, 
che niun auanzo.fi fece per quella lofpcnlio- 
ne, quanto à le paghe de' loldati: et è quello^ 
ancóra falfifsimo , perciochelubito tutti i pre- 
sìdi di gente Italiana furono calsi : e i cauai 
leggieri , et quella fanteria Italiana , che ne l’el- 
fercito era, furono lenza fpela di V. M. inter- 
tenuti . Ma che importaua , digrada , la mileria 
di quelli auanzi, che Sai u anelli ignoranti, ec 
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ladroncelli da mille forche, mettono in cón> 
fidcratione per parer di far qualche colà an- 
chor efsi , comparata con la (omnia del tutto ? 
Aggiugnefi (et quella fola ragione potea da 
principio ballarmi per tutte Taltrc ) che Tanno 
innanzi V. M. mi hauea commandato, che io, 
potendo , taccisi una tricguapcr alcun tempo 
in Piemonte : et da Vargas luo fecrctario , mi 
fu poi detto in Milano, che per alhora niun 
maggiore, ne piu grato fèruigio harei potuto 
farle di quello . Quella commifsione mài non 
mi era Hata riuocata , anzi in due modi con- 
fermata i et da Vargàs , et da gli ordini datimi 
quella State , che dar mi dcuelsi su la difefa : il 
che molto peggio era, che la lofpenfìone de 
Tarmi ; non fi hauendo quella lìcurczza de loj 
{lare su la difefa , che de la folcendone li trak 
fè, di poter conferuare ciò , che alhora lì pofc 
fedeua . Ne erano quei tempi da i pailati tem-* 
pi diuerlì : percioche fe V. M. , quando mi co- 
mandò che io praticaci la tricgua , era con cfc 
fercito à le frontiere di Francia ; i Francclì per 
contra , quando io faccettai , erano armati , et 
potenti contro à la Fiandra . Onde V. M. de- 
uca piu tolto haucrc dauanti gli occhi il dan- 
no , che gl’inimici dauano i pacli fuoi prefen- 
ccjchc,pcr hauerc clpugnato Eldin, Ipcrar® 
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di doucr far grafi progrcflfo ne’ paefi de gli au- 
ucrsàri . Oltra tutto ciò , auanti che io la trie- 
gua accettafsi , la communicai col Duca di 
Sauoia ; et egli , uedendo coli bene come io , il 
pericolo manifcflo di Cherafeo , di FofTano , 
et di Cuni non l’accettando , mi inftò , che 
per niente lafciafsi di farla . Così fece pari- 
mente tutto il configlio de la guerra . Et fc al- 
cuno ui fu di contrario parere ; dilsimulò 
malignamente, per potermi detrahere: et que- 
lla dilsimulatione merita , che V. M. la cafti- 
ghi , per non lafciar à me la cura di farlo . Per 
tutte quelle cofe , io , credendo non meno 
che al mio , al giudicio di tanti , che eran pre- 
fenti , et le cole infialiti uedcuano, ò potean 
ucdcrlc , et palparle ; difcefì ad accettare la 
detta triegua. Se gli inimici nctralTero com- 
modità , et fe non per altro ce la mifèro innan- 
zi , quali cimbello, per allettarci ; io non lo so 
. So bene , che con poca dignità loro , et con 
molta , et molto uantaggio noflro , fu ella , c 
trattata, et conclulà. So che con faccettarla 
per quel breue tempo , aperfi la firada à V.M. 
di prolungarla à molto più lungo , sella alho- 
ra hauelTe hauuto quel delìderio , che hebbe 
l’anno dinanzi ; perche Francefi ce ne; die- 
dero arra certifsima : et non fu quello de le 


ultime cagioni, che mi u’induflero. Sò che 
non mandarono genti in aiuto del Rè loro 
. Sò che non prouidcro alcuno de’ lor luoghi 

f iolh ili neeelsità. Sò che non feemarono il 
or etterato di un fol fantaccino : ne per con- 
feguente le paghe , come in atto di guerra . Or 
dunque le alcuna di quelle cole non fecero ; 
digrada, che profitto ne tratterò ? che commo- 
dità ? piu tolto , le dirittamète fi confiderà , et 
le colè da ambi ilari fi uengono contrapelàn- 
do , fi affermerà , che elsi per commodità, et 
utilità , et profitto nollro fittamente , la ci 
proferfero.il che è ucrilsimo. 

Ne la terza parte fi contiene un’altra calunnia 
di ignoranza, et di malignità piena: perche 
olàno alcuni affermare , che i Goucrnatori, 
et Generali de lo fiato di Milano pattati , in 
altri tempi con pochi danari , molte cole ac- 
quetarono. Rilponderò anche à quella ca- 
lunnia , auenga che generale , con uenire à 
particolari . Dico adunque , che i detrat- 
tori , coli dicendo , dimollrano , ò che dc‘ 
pattini tempi non fanno, ò che di non faper- 
nc s’infingono per malignarmi. Io, che à la 
maggior parte di quelle colè mi fon ritrouato 
preiènte, con non molte parole feoprirò que- 
lla uclata uerità } et V. M. mi farà tellimonio 

. Quan- 
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. Quando il Rè Francefco primo ruppe pri- 
mieramente ; tutto il Piemonte fino à Vercelli 
fu perduto, perche le prouifioni del danaro 
furon mandate tardifsimeà chi in quel tempo 
amminiftraua la guerra . Fu poi ricuperata la 
maggior parte di quel paefe da V. M. , che ui 
andò in perfona , et condufscui oltre à qua- 
ranta mila huomini . Con quelle forze nel tor- 
nare da Prouenza , furono tentate alcune im- 
prefe, mà inuano : con tutto che oue la V.M.fi 
trouaua in perfona , iui concorrefTcro tutte 
quelle prouifioni , che rare uolte, ò non mai fi 
lono date à miniflri . Ne la State fèguente, con 
un efferato di xxx. mila perfone, lenza le caua- 
lerie , pagato mefe per mefe ; furono ricuperati 
Chieri, Alba, et Chcrafco. Difcefe di nuo- 
uo il Rè di Francia in Italia , et da capo fu per- 
duta buona parte del Piemonte; dicendo chi 
alhora commandaua a l’eflercito , che per non 
hauere onde pagare i foldati ne la calata dei 
Re , non potette farfegli incontro . Fecefi tric- 
gua dipoi , et dipoi nuoua guerra ; et per man- 
camento pur di danari, fu perduta una battai- 
glia campale à Cerefuola , con quella parte del 
Piemonte, et del Monferrato , che fi sa . nc 
poi fu ricuperata per mezo de Tarmi di Lom- 
bardia ; ma con la prefenza di V. M. et in par- 
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te col fudor mio, alhora che hebbi efferato 
mezanamente pagato. Et pur mi ricorda, che 
poco innanzi à l’ultima perdita fopradetta, 
quando V. M. pafsò ultimamente per Italia , il 
Marchefe del Guaito , rifoluto di non feruir 
. più nel gouerno di Milano , fc V. M. non lo fi- 
cea proueder di danari, le dimandò liccntia : 
onde ella fù sforzata ( per ricordo , et propolla 
mia)àprouederlo notabilmente co’ danari ri- 
tratti de le cartella di Tolcana . Con tutto ciò , 
uenuto io al gouerno di Milano , trouai quello 
llato ucnduto , et impegnato in ottocento mi- 
la ducati , et in debito di più di altrettanti i che 
coli fanno fare le guerre. Antonio da Lcua, 
per mancamento di danari, fi rimafecon folo 
Milano , et Como :et per douerfi mantener 
quelle due città , ricorfc ad efpedienti ftranifsi- 
mi, pieni d’immanità , et per ogni ragione più 
atti à perderle , che à conferuarle : perciochc 
egli da le medefìme città traheua il uiuere per 
l’effercito . il che , per gratia di Dio , anchora 
non è auenuto al mio tempo ; con tante ncccl- 
fità, con tante difficoltà, con fi poche genti, 
fenza autorità , con un efferato nemico à fron- 
te, con tre frontiere da guardare, Siena, Par- 
ma, e'1 Piemonte: confillendo il frutto de la 
guerra, et la uittoria in non lafciar palfarc, non 


fol anni, et mefi, ò giorni , ma hore, punti , et 
momcti . Quelle cole adunque , che ne tempi 
paflati hebbero profpero fine, furono fatte con 
danari , con autorità afl'oluta , et con cflcrciti 
potenti : faine, che tale non l’hebbcro, lenza 
niuna de le dette colè feguirono. Io , fe danari 
ho hauuto à bafianza , ò di foucrchio , V . M . 
lo sa, con la quale (èmpie mi dolfi de l’eftre- 
ma mancanza di quello . Se eflercito , non di- 
co potente , come furono i fopradetri , ma che 
un terzo , un quarto fàccfl'e di uno di quelli , fi 
è potuto parimente cuedere. Qual mcrauiglia 
adunque, che per difetto di danari fi perdano 
le fortezze ? Se fi uoleua (come m’imagino) 
che io , mancandomi i danari , ricorrevi à gli 
fpedienti di Antonio di Leu a ; co fi bilògna- 
ua dar à me un efferato in ciafcuna città da 
sforzarla , come egli fhebbe dà sforzare Mi- 
lano, et Como à dargli il uiuer perle fue gen- 
ti ; il che, non h attendo egli (ènon due terre* 
gli fu ageuolifsimo à fare. Sono i popoli al 
mio tempo fiati gratiati : mà di gran lunga 
meno hanno patito di quel , che à tempi già 
detti fàcctiano . Niuna grauezza hà lo fiato di 
Milano , che da me , ò da miei minifiri gli lìa 
fiata inuentata , ò impofia . Et quanto dal Pie- 
monte , et dal Monferrato fi trartè , tutto andò 
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femprc ( come dcucua ) à mantenimento de’ 
foldati non pagati . Pcrcioche qualhora l’e£- 
fercito fi ritiraua à gli alloggiamenti , fiibito 
nel configlio fi rifolucua che genti Italiane fi 
hauefsino à ritenere, confidcrata la qualità de 
tempi , le forze de gli inimici , et il paefe , che 
s’haueua à guardare. Gli Spagnuoli , et gli 
Alamàni non entrauano in quella rifolutione : 
percioche , come membri principali del cam- 
po, fi fapeua non douerfi licen tiare. Quelle 
due ultime nationi erano polle doue, fecon- 
do la qualità de tempi , far potelfcro effetti 
maggiori . La gente d’arme fi alloggiaua di- 
uerlàmentc. Quando gli flati del Piemonte, 
et del Monferrato poterono fopportar quella 
grauezza ; efsi ui hebbero alloggiamento . due 
fole compagnie di loro , quanto durò l’alfcdio 
di Parma , fi tennero alloggiate in terre di feu- 
datàri imperiali , per lo più di caia Gonzaga 
. I cauai leggieri furon iemprc alloggiati ne 

f >aefi del Piemonte, et del Monferrato . Rifo- 
uto il numero , et la qualità de le genti Italia- 
ne , che s’haueuano à intertenere , et cauata 
fede dal Contador de l’elTercito del numero 
di quelli , de gli Spagnuoli , et del rimanente ; 
fi alloggiauano tra nel Piemonte, et nel Mon- 
ferrato , fecondo le terre di prefidio , che s’ha- 
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ueuano , et fecondo il paefe aperto, che lor 
poteua dare trattenimento . Et fopra la detta 
fede del Contadorc, fi ftabiliuano le contribu- 
tioni à la fanteria Spagnuola, à la Italiana , à 
gli huomini d’arme , et à caualli leggieri . A' gli 
Alamàni nòj perciochc elsi non uolean contri» 
butioni , ma paghe. Il ripartimento , etl’allog- 
giaméto fopradetto , fu (empie fatto dal Mae- 
ltro di campo generale , et dal generai Comif- 
fario de lo efTercito ; hauendolo prima comu- 
nicato con meco . Fatto quello ripartimelo jfi 
chiamauano iCommilsàri de Duchi diSauo- 
ia , et di Mantoua , et diceuafi loro efler ncccf- 
fario , chei detti paefi rilpettiuamente , deflcro 
il uitto à quelle genti , cioè pane , uino , et car- 
ne, quanto era llabilito per le tafle già à loro 
notilsime. cofi anchora à cauai leggieri . au- 
uertendo , che le contributioni di quelli non 
montaflero più dilètte feudi il mele, la paga 
loro à punto in tempo di guerra, cioè cinque 
feudi di paga, et due di tafla. A' gli huomini 1 
d’arme Umilmente , conforme al foldo loro , et 
à le folitc tafle . Finalmeutc à Capitani , Luogo-, 
tenenti, Alfieri , Capi di (quadra , et Capifoldi, » 
à la rata de gli dipendi loro . I Commifsàri 
poi de’ fopraaetti Prencipi , 1 quali fapeuano 1’- 
cflere , e’1 poter de’ popoli , llabiliuano le con- 


jfri 

rnburìoni ^:ct ripardilànlc fopra di loro. Io 
d’altro canto commandaua à Capitani, ofK-' 
ciali , et foldati , che fe i popoli trouaflero 
piu commodo il pagare in danari quel , che 
importaua la ralla ordinata ; follerò obli - 
gati à pigliarli, et à comprarli su la piazza da 
uiuere, lenza chieder, ne uolcr altro, che il co- 
perto : li che à popoli ftaua la elcttione del da- 
re, ò ucttouaghe , 6 danari. In quello llabili- 
mcnto de’Commifsàri de’ detti Prencipi , mai 
neComiliario , ne altro officiale di V. M . s'in- 
tromife: anzi le tal’hora occorreua crefcere per 
una piazza , ò per altro accidente , le contribu- 
tioni già Ilabiìitc ; s’indirizzaua il negotio ad 
efsi Commifsàri particolari . A' tutti quelli, che 
non elfendo pagati , uiucano per contributio- 
ni ; al tempo de la paga fi fcontaua,et metteuafi 
per paga il uitto hauuto da popoli , come di 
fopra : mà quello già non tornaua à beneficio 
de popoli , mà di V. M. ; la quale , fe quello nò 
folle llato , farebbe hora debitrice à iòldad di 
molte, et molte centinaia di migliaia di feudi 
. Di qui adunque, dico, è nata la opprefsio- 
ne de popoli . In altri tempi i foldati , quando 
non eran pagati, uiucano à dilcretione , facen- 
do publichi rilcatti, nell contenrauano di li- 
mitate rarionijcomc hanno fatto in tempo del 
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mio goucrno. Tale fùlempre l’ordine tenuto 
ne gli alloggiamenti, et ne le contributioni . Se 
alcuna grauezza lì è data oltre la inabilita, per 
utilità propria ; i Commilsàii de detti Prcncipi 
ne diano ragione : perciochc elsi à me Tem- 
pre, che uolli làperda loro le u’era ccceiTo(il 
che più, et più uolcc m’auenne) dilTcro non 
ui edere ragion alcuna di giuda querela. Da 
quello ordine può , chi uuole, aliai chiaramen- 
te comprendere Te da me , ò da minilhi mici lì 
Ton potuti diTpcrarc i popoli . Ma perauentura 
ch’io poflo eller riprelo di non haucr auuertito 
V. M. di tempo in tempo de le poche forze, 
cheiohaueua,ò del patimento de fudditi, per- 
che ui hauelTc potuto riparare ? Taccio qui le 
indanze con tanta importunità da me tante 
uolte fatte, per impetrare le debite prouifioni -, 
protedando etiandio , che Te il danaio Tofl'c ito 
llrctto , farci dato sforzato ad allargar la mano 
de la licenza à foldati , et elsi non per ciò ha- 
urebbono meglio leruito,anzi ne làrebbono 
quei molti dilordini proceduti , che V. M. per 
elj. eriéza (àpcua.Credo ucraméte, che V.M.pcr 
la incredibile benignità Tua compianga il dan- 
no , et le milcrie de loggetti luoi , et che à dio 
potere d da sforzata di riparami : mà le l’Im- 
pcradorc Carlo V. noi potea Tarej che potcuo 


far io fuo miniflro , fènon ricordare , fuppjica- 
re importunare , et finalmente al fuo potere , à 
la fua imperiai uolontà acquetarmi ? Parlo ho- 
la de le terre da Franccfi nel Piemonte oc- 
cupate. Perderonlì Chicli, et fan Damiano 
per non uolcrfi dar credito à gli auucrtimcn- 
ti , che io più , et più uoltc mandai de la uo- 
lontà , et difegno , che ne’ Francefi era di rom- 
pere , per far diuerfione da Parma; il che in tut- 
ti i mici difeorfi , in tutte le mie propoflc fi tro- 
uerà : foggi ugnendo che le genti , che ui erano 
in prefidio , non fàrebbono Hate ballanti di 
pur guardare le piazze da rubberia, et da afialto 
improuifo. Adequali cole rnera del contino- 
uo rifpoflo , che JFrancefi in ogni parte dimo- 
ftrauano quiete , et dauanla ad intendere . et 
che la guerra non conueniua alhoraalConc- 
llabile , perciochc dà quella farebbe al ficuro 
nata la fua rouina , et la perdita del credito, che 
egli haucua. Che pertanto, io deuefsi attendere 
quanto più potcfsi à rifparmiare in ogni patte: 
et ciò con parole grauifsime, et da doucr eflcr 
obcditc. Aggiugnédo (come già difsi)che Fran- 
ccfi non potean pretendere, che V. M. contra- 
uenifTe à trattari di pace, per pigliar Iaprotct- 
tione del Papa contra un fuo feudatario ribel- 
lo) ubidendo l’inuocatione del braccio feco- 
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lare . Con quello conforma quello , che V. M. 
mi ficriffe, intefa la perdita de le dette terre , di- 
cendo Francefi haucr feguirato il collumc lo- 
ro : et l’Ambafciadorc di Francia fino al dì pre- 
cedente à l’occupatione di quelle, haucrle affer- 
mato , che il Tuo Rè uoleua offeruarc conllart- 
temente la pace . Et il Vcfcouo d’Arias diffe al- 
hora al mio agente , che V. M. non m’haurebi- 
be mai riprelo de la perdita di Chiferi ,ne di 
Sandamiano : percioche i Francefi potcuano 
prender anco l’illeffa periòna di lei , cotanto 
crcdeiia ella à le lor promeffe j et che quello 
medefimo haueua detto a lui V.M. Non ueggo 
anchora come io con ragione effer poffa iiv- 
colpato de l’hauer trattigli Spagnuoli fuor del 
Piemonte per ualcrmcne à Parma ( come alcuni 
malignamente uogliono) fe fi uede, che ciò co- 
municai con V. M. auanti che lo fàcefii , et che 
ella lo approuò j et che non era ne buon con- 
figlio, ne honoreuolc il pormi ad una nuoua 
imprefa ,' polla ne la pura celerità , con fon- 
dati nuoui pur dianzi raccolti, et mal pratichi, 
lafciando natione ucterana , e tanto eftimata 
ne gli alloggiamenti otiofa ; et in parte , doue', 
per giudicio di V. M. , et del fuo configlio , à 
.quali doueuo credere più che à me (lofio , non 
era , per le già dette ragioni , pericolo alcuno*. 
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Jdcbbcro pofcia i Fran cefi Lanz, et Vcrrua’t 
che per mancamento di danari, ne luna non 
fi tencua il numero neceflario de difenfori ; et 
de l’altra i foldati , lenza paghe, et fenza uetto- 
uaglie trouandofi , serali à poco à poco parti- 
ti » Fil prela Bufca, perche eflendo io in cam- 
pagna, et quella, et l’altre terre foftentando più 
con la riputatone, che co’ danari,et con la gen- 
te, V. M. mi comandò che la campagna lalciafi 
iì, et munirti i luoghi di prefidio : replicandole 
io, et quello predicendole, che auéne.Si perdet- 
te Alba, ma lenza combattere, et fenza mia col- 
pa, percióche io di niuna diligenza mancai per 
occorrere a quello infortunio : il quale ha mol- 
ti elTempi al mondo in altrui , in me niuno ne 
ha . Or ecco tutto quello , che se perduto al 
mio tempo . Se Gio. Giorgio Lampugnano , 
gouernator di Chieri,era ne lo llato di Mila- 
no hauuto per huomo di guerra, et honora- 
to j quiui fi potrà ageuolmente làpere. Se il 
.cartellano di Sandamiano portoui da i Si- 
gnori del Monferrato, per l’adictro'cra femprc 
ilato tenuto per foldato , et fedelirtimo j fi può 
et fapere , et argomentare da chi lo ui pofe per 
cuftodia del fuo - Altrettanto fia detto di Mon- 
fignor de la Noualela , porto in Lanz dal Du- 
ca di Sauoia , et non da mè . Se in Bufca era 
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pagato numero badante di loldati ; i Conta- 
dori Io dicano . Se Girolamo Sacco Goucrna- 
tore di Ccua è huomo di fperienza , et le l’illefi. 
la fi Iafriò di fortificare per colpa mia >ò pure 
del Duca di Sauoia , quello è notorio . Se Ga- 
ma finalmente era tenuto per buon foldato? 
la fanteria Spagnuola Io teftifichi . Non ueggio 
per tanto , che ne anche de la elettionc de ca- 
pi io polla efler incolpato ; fi per le ragioni già 
dette, fi perche i’huomo,non potendo egli 
come Dio penetrare ne gli intimi altrui , nè 
fèmpre i luccelsi preuedere,ne per tutto, nc 
ad un medefimo tempo trouarfi , bifogna 
che per forza fi fidi . Non uoglio hora dare à 
ridire quello , che più , et più uolte io ho pro- 
poli© à grandifiimo danno, et notabile degli 
auuerlàri in Piemonte, lènza clTerfi mai cil'e- 
quito un mio ricordo , un auifo mio . ma già 
non mi pare di tacere, che con non hauer mai 
hauuto efferato mediocre, nonché grande* 
et potente , ne paga per più di un mele, tardifi 
fimclc rilpoltenon pur Ieprouifioni, i ualTal- 
li del Duca di Sauoia difobedienri , i minillri 
di V. M.qui prefenti capitali nemici; ho hauu- 
to à difendere diciotto luoghi di prefidio nel 
Piemonte : nc la frontiera di Parma , oltre à 
lalfcdio di quella città. Borgo fan Donino , et 

C cc z. 


5*3 

Caftelghelfo. Verfo Vinìriani , Sonzino, cr. 
Lodi . Piacenza poi , et molti altri luoghi , ec 
grandi , et piccoli , il pefo de’ quali i mici pre- 
deceflori non hebbero: et finalmente lo fiato 
di Milano trouato da me tutto ucnduto, et 
da grofsilsimi debiti opj>zeflo ; et da elsi miei 
predecelTori altre uolte, o quali tutto perduto , 
ò per non perderlo rifiutato , elfendo i Tuoi 
confini di gran lunga più filetti, che al pre- 
fenrc non fono . Tra quanti hanno fcruito à 
Prencipc come la M. V ;fi truoui un huomo 
digrada del carico , et de la qualità naia , che fi 
fia aucnturato à la campagna tanto tempo, 
con fette mila fanti , con li pochi danari, in 
paefe nemico , in mezo à tante loro fortezze, 
tanto congiunte . Se fi confiderà quello , che 
più uolte hanno fatto i foldati non pagati à la 
preienza di V. M., quelli dico, che fono uaf- 
lalli Puoi , et che da lei , come da Principe lo- 
to , polfono alpcrtar grafie , et mercedi ad 
ogni hora > et lì nota apprelTo ciò j che hanno 
fatto lotto il gouerno mio ne lor padrone, ne 
di una mcdeiima nàtione i il che importa tan- 
to , che à quelli tempi nafcc nulla chi non na- 
fce in Hifpagna ; non mi douerà clfer impu- 
tato niun difordinc proceduto da loro per 
mancamento di paghe: ueggendofi mafsima- 
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mente quante uoltc, et per quanto tempo ini 
fia conuenuto trattenerli fenza danari ; quante 
con le proprie foflanze mie, da quel tempo in 
qua tutte drfiipatc, et lparfè ; onde mi ritrouo 
in debito (come uedri V. M. )di più di du- 
gento mila ducati ; quante finalmente io Ila 
fiato ridotto à non fapere di donde trarre da- 
nari da pagare un gualladorc , da mandare 
una fpia, da lpacciar un corriere; nonché da 
combatter una terra, da difenderla , da fiar 
col nimico à campo aperto .Taccio de le grof- 
fifsime fomme fpefe da gli altri miniftri dltro- 
uc ; di quelle, che pur nel Piemonte dopò la 
partita mia di là fi fono fpefe, et fpenderannofi 
{ piaccia à Dio , che io m’inganni ) inutilmen- 
te, et con danno , et-uergogna; fapendo io 
per lunga ofTcruadonc, quanto fermo in fella 
conuien che ftia chiunque à quelli tempi ha 
da amminiftrare utilmente la guerra in quelle 
parti ; accioche la mia non paia più tofto ac- 
culatile difèfà com’è. Tanto adunque mi 
balli hauer detto, per dimollrare, che le guerre 
non fi pofTono à lungo andare far ne con po- 
che genti , ne lenza danari ; ne mai con tanta 
felicità , che fi chiuda la bocca ad ogniuno 
- Quelli , Sac. M. , fono i capi , à quali inten- 
do io di rifondere . Gli alai ninna conucni- 
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*nza,ò proporrionc hanno col nascimento, 
ne co portamenti miei partati , notilsimi fopra 
ad ogni altro à la M .V. à la cui prefcnza hò 
guerreggiato da l’età mia giouenilc tanti anni , 
et in tanti luoghi , quando hebbi più bilb- 
gno, et manco giudicio * et nondimeno di- 
moftrai Tempre gran defiderio di honore, et 
niuna fece di roba . Non fon fatto diuerlo da 
me medeiimo in quefti anni miei più maturi : 
anzi, ertendofi aggiunto à la buona natura il 
buon habito ; è da credere, che più torto i mi 
fi a confermato . Et certo tutti gli ftimoli del 
mondo Co ito flati apprdfo di me di poco , o 
niun momento à paragone del ricordarmi 
di efl'er allieuo , et fattura de I'Imperadore Car- 
lo V. per quella ricordanza mi fono Tempre 
ingegnato di corrilponder con l’opcrc à tale 
cducatione , et difciplina . Ne V. M. ha dimo- 
ftrato il contrario , hauendomi del continouo 
inalzato di grado in grado fino à i maggiori : 
ucro tellimonio de l’hauer io in tutti , almeno 
in gran parte, rifpollo con Topaie à l’opinio- 
ne lua. SàV. M. quanto tempo innanzi che 
ella mi chiamalfc à Milano , fi degnò dirmi 
d’hauermici dcftinato ne la Tua mente : quan- 
do poi fù per farlo , uinfe come magnanima , 
che è > con la Tua naturale bontà, la mali ria , et 


perfidia di coloro , che per rilpetto de paren- 
tadi , ce de le aderenze, che ho , fi sforzauano 
di porre ( com’ella alhora fi degnò dirmi ) (em- 
piilo ne l’animo luo > et ne la mia lealtà. Se 
quei Temi alhora fparfi , produceflero hora tut- 
tauia quelli frutti j V . M . fi ricordi di sè mc- 
defima, et di me, perfeuerando in quel con- 
cetto , che tanti anni dapoi , et tanti rxfiei fcr- 
uigi le hanno potuto, et confermare, et au- 
mentare de l’integrità , et fede mia ; confer- 
uandomi ne l’ufato luogo de la buona opi- 
nione , et grada fua , la quale (limo fopra tut- 
te le cole terrene . in quello piu che in ogni al- 
tra dimollradonc, et più che nel calligo cf- 
femplarc de detrattori , i quali fanno fecondo 
il folito de la lor natura , et conditione, ripo- 
nendo io la conlèruadonc de l’honore > et 
buona fama mia. Che quanto à Milano, sà 
il Principe mio Signore, col quale comunicai 
quello mio pcn fiero , quanto tempo è, ch’io 
dileguo di lalciar quel gouerno, et di ritirar- 
mi i lollecitato prima da minillri , che per infi- 
diare à me, la M. V. indmaméte oifcndeuano * 
poi da l’udire che V. M . rinondaua l’Imperio,- 
et gli (lati per douer ritirarli elfa anchora à uita 
prmata . Et fc bene alhora che io la chiedc- 
ua , con meno fcandalo , et con più honore 


* 9 » 

di tutti mi fi farebbe data licenza ; mi farà ella 
nondimeno al prefente pur cara, et l’accette- 
rò, (come conlapeuole de la mia innocenza) 
con lieta fronte tfiperando, che Dio infpircrà 
gli animi de le M. V. à far sì , che ogniuno in- 
tenda non colpa, nc demerito mio , ma uo- 
lontà , et piacimento loro eflerne fiati cagione 
. Piacfia poi à la fua diuina Maefià che quel- 
lo, che non ho potuto far io, tenuto femprc 
in fiacchezza efirema per accrelcimento , et fe- 
licità de le lor Corone , lèbcn ne folio del con- 
tinouo fiato anfiofo, et follccito, coloro lo lap- 
piano adoperare, ch’elle metteranno in mio 
luogo , accioche almeno io confoli la mia difi- 
grada , con la lentia de la buona fortuna de le 
Maefià Voftre. Conuinfe, et commolfc don 
Ferrando con gli eflempi di fi diuerfi tempi, et 
con la narratione di colè , à le quali Celare sera 
trouato prefente, et finalmente con ragioni fi 
uiuc , et fi concludenti, l’animo ragioneuo- 
le di Carlo, perche egli con parole piene di 
amore , et di fàmiliar tenerezza , moftrò ri- 
maner à pien fodisfatto de le ragioni , et at- 
uoni di lui . dille edere fiato dà l’altrui falfc re- 
lationi ingannato , mà che niuno , quantun- 
que minimo fcrupulo gli era mai per parole 
di perfona ueruna entrato nc l’animo de la fua 
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dirittura , et lealtà , dipendo chi egli era , co- 
me nato , et come educato : ad ógni altra colà 
penlafl'c, ctllede fìcuro, che egli proprio uo- 
leua efler conolcitorc, et giudice de la Tua in- 
nocenza ; niuna altra cauli che quella clTcn- 
doli riferuata ne la generale rinontia , che 
egli intcndeua di fare al Re Tuo figliuolo : al- 
hora ucdrebbe il conto , che teneua di lui 
. Quelle adunque , et molte altre coli fatte , c 
tutte graui materie, trartauano , et difeorreua- 
no familiarmente tra loro Celare , et don Fer- 
rando, colmi di fperienza, et di ualore, ottimi, 
et gloriofì Capitani. Et poiché don Ferrando f^ 
diparti ua , folca l lmperadore co’ luoi Came- 
rieri , et Borgognoni , et fìaminghi , commen- 
dar fommamente il parere, e’1 configlio di lui , 
come fondato fu una lunga olTeruanza. Dice- 
ua lui edere , et gran foldato , et gran Capita- 
no} fìcome quegli, che elfendo nato di padre 
guerriero , hauca hauuto la militia per Balia ; 
eia paffato per tutti i gradi di foldato da caual- 
Io ,ct da piè, erafi trouato à moltifsimi con- 
figli, et fucccfsi per terra, et per mare; à tutti 
era ftato attento , et di tutti ferbaua frefchifsi- 
ma ricordanza . Et quei Camerieri , fentcndo 
di don Ferrando,con l’Impcradore , et con elsi 
adeuato , cole fi ucrc , non folo confermauar 
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no lopinionerdi Ccfarc , ma l’àccrcfccuaho , 
comparandolo à maggiori, et più celebri Ca- 

f )itani,et inoltrando Icandelezzarfi de lcmo- 
ellie, che à relatione di maluagi huominigli 
erano date. forfè acciò fi uerificafle il fignifi- 
caro de lo Scorpione in mezo del ciclo , il- 
qualc dinotaua , che per teftimonio , et giudi- 
ciò de’ buoni , egli farebbe fiimato huomo 
d’alfai, et lottratto a le calunnie degli occulti 
nimici. Il perche non folo nel concetto di 
Celare , mi di tutti crefceua , et ampliauafi 
grandemente il fuo nome : et da le cole prò-» 
jperamente palfate per fuo configlio , lo chia- 
mauano i padani liberatore , et conferua- 
tore. Soli gli emuli, et calunniatori cotanta 
eftimationc, et grandezza fua, quali oppref- 
fionc , et baifezza loro , odiauano . Intenden- 
doli in quello tempo , che Piero Strozzi con 
elTercito francefe carni naua al foccorfo di Sie- 
na contro al Duca di Firenze , et contro al fuo 
elTercito quiui accampato ; mollraua don Fer- 
rando à l’Imperadorc come trouandofi il 
Duca infcriar di gente i Francefi , c tuttauia 
amalfando lo Strozzo gente a la Mirandola 
per riforzarfi ; facilmente, non l’aiutando, 
farebbe fiato cofiretto,per non perder lo fiato, 
ad accordarli col R.è di Francia, indifiurbo. 
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er pericolo grande di Milano , et de le due 
Sicilie. Con quefto dilegno, et per comin- 
ciare à priuar lui del comcrtio di Gcnoua , co- 
me di lcala neceflaria tra Spagna , e Italia, cf- 
jferfi i Franccfi , difegnando à Sardigna , intra- 
•dotti ne la Corfica, et hauere chiamati legni 
Turchefchi al mantenerle. Pertanto efler nc- 
celfaiio ordinare al Prencipc Doria, chedelTc 
fopra qualfiuoglia de le armate, ò Franccfe, ò 
Turchclca , per non lafciarlc unire inficine . Et 
che de caualli, et Fanti di Lombardia , ò alme- 
no de caualli , perciochc anderebbono più 
preftaméte, fi mandafie lubito foccorfo à Fio- 
renza . Laonde, per parere, et infiali tia di don 
Ferrando, l’Impcradore ordinò, che da lo fiato 
di Milano andaflc fubitamcntc in foccorfo del 
Duca di Fiorenza la banda di caualli , et di fan- 
ti , che fu poi cagion principale di quella fàmo- 
fa uittoria, ch’egli hebbe: per la quale i difegni 
di aflalire il Regno di Napoli furono rotti -, fù 
accurata Thofcana , che era in pericolo , c ti- 
mor grande ; fù finalmente acquetata Italia 
•tutta piena di tumulto, et d’anfìerà : cotanto 
può non folo l’occhio prefentc, ma ilpcnfie- 
ro lontano di un Capitano eccellente. Haue- 
ua in quel mezo il Prcncipe don Filippo naui- 
gato di Spagna in Inghilterra ad incoronarli : 
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perche don Ferrando , coh buona gratia di 
Carlo , pafsò à Fargli riuerenza , et ui fu beni- 
gnirsimamente raccolto : mi datagli parte de le 
colè fino a quella hora feguite, le ne tornò qua- 
fi fubito in Fiandra. Quiui, non uedendofi 
comparire cofà da Milano di alcun momento 
contro à don Ferrando, et pochifsime con- 
tro à Tuoi , che più tofto fignificauauo l’ifqui- 
fita diligenza, et colitela de’ Sindicatori , che 
alcuna rileuante accufa, ò colpa di quelli; Tu- 
bilo fi cominciò di nuouo a difeorrer ne cir- 
coli , che Don Ferrando fi rimarrebbe appiedo 
il Rè : et che il Duca d’Alua , paffato col Rè in 
Inghilterra , anderebbe Vicere di Napoli , Go- 
uernator di Milano , et Vicario generale in Ita- 
lia . il quale, ò per contrarietà di Genio, ò perla 
molta differenza de l’età, ò perche huomo il- 
luflre, ambitiofo , et d’antico merito con la 
corona di Spagna , quafi tutti i luoghi , e tut- 
te le grandezze per fè , ét per li Tuoi occupaua, 
era graue ad ogniuno ; ma Fopra tutti grauifi 
fimo à Ruy Gomez de Silua , primo Camerie- 
re, et carifiimo del Rè: il quale quella gran- 
dezza difegnando , che confeguì poi , l’haueua 
per oftacolo grande al fondarla; et perfuade- 
ua la Tua andata in Italia , acciochc rimanefie 
apprefTo il Rè don Ferrando , huomo per na- 
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tura lontano da glnitcrcfsi di Spagna], et ne le 
cofc de la guerra , et ne le altre per molta Ipe- 
rienza rifoluto , et di /ama grande . A’ quello 
auil'o pareua à]Don Ferrando, che s’accordai 
lero le lettere, et dal Principe di man propria , 
et da Ruy Gomcz di Tua commilsione fcritte- 
gli innanzi da Spagna , come di /opra dicem- 
mo : et giudicaua poter edere , che à quello fi- 
ne fodero Ilari tollerati , et follecitati , ò alme- 
no di buona uoglia Tentiti appredo il Rè i Tuoi 
detrattori y ficome quelli , che con gli offici 
loro fodero per aiutar. quei dilègni al fuo temr 
po : mi che ninna, notitia ne hauede l’Impcr 
radore, per hauer egli fin da principio detto* 
di uolcrc, in arriuaddo il figliuolo , rimandar* 
lo à Milano : il che affermo da capo nel fine 
. Tutta uia dilpiaceuaà don Ferrando intima- 
mente il modo , cl titolo del rimuoucrlo, per 
rifpetto de l’opinione, et uocc publica;et lo 
sdegno da lui perciò cpnceputo ne l’animo 
andò poi .(tempre tanto crcfcendo , che gli im- 
pedì il buon configli^ a la finci Ne mai , per 
molta commQdità,che ad ogni hora egli nc 
hauede, fielededi (coprir al’Imperadore ciò, 
che fuor de la fua notitia pad'aua , per non 
mancar del /olito decoro, per non moilrarfi 
bramofo dpi ritorno i Milano, et pcrnon prò» 


uocaffi l’ira delRè ; Finalmente il Rè, Forfè per 
metter don Ferrando in necessiti di rimaner- 
ci appreflo di lui , come alhora fu creduto , di- 
chiarò , et mandò ad effetto la partita del Duca 
d’Alua per Italia: il quale, dando fi nel filo mag- 
gio gran fretta, entrò perle porte in Milano à 
xij di Giugno ^l’anno mdlv. Et poco dipoi 
la caufà di don Ferrando uirta , et ertaminata X 
la prclcnza di Celare, il quale uolle che di ma- 
no in mahó gli fofTe riferita , pt eflèrne il giudi- 
ce egli ’rtefTo come hafl&ea dato, fu inquefto^mo 
do decifa . Chela don Ferrando foderò paga- 
ti tutti quei crediti di notabil fomma ,. clic per 
molti impegni, jet molte fpefè fatte del fuo, mc- 
tre non hebbe danari per la guerra di Parma, et 
del Piemonte, egli pretendeua Uerfo la camera 
con aggiunta di xxx. mila fetidi d’aiuto di 
torta . Gli fi defle per alhora in fegno di rico- 
nofeimento de la guerra , et de la giuftitia bene 
amminiftrata , la Valle di Sanfeuerino nel Rea- 
me di Napoli , per feimila feudi d’entrata , à 
sè,et à fucceffoti ih infinito ?'et trouandofi 
Ualer meno , fi fupplifTe con altra cofa fino à 
la fomma . Altri diecimila gliene fodero dati 
di piatto ogni anno ,• pagati mcnfualmentc 
ne la parte più 'pt-onta , et piu commoda à 
loi. Foffc data>et lhebbe qutffi fobico* una 


commenda ad Andrea Tuo figliuolo fecou- 
dogenito , caualiere de l’ordine d’ Alcanta- 
ra, et per haucr Tempre feguito il padre à la 
guerra , per le lteffo affai benemerito, di tre 
mila feudi di entrata. Si accrelceffe al confi- 
glio di llato il titolo di Prefidente , et deffefi à 
don Ferrando, per honorarc la fuauirtù con 
un titolo , et grado nuouo , eminentifiimo , 
et non più dato à neffun’ altro prima , ne 
poi . Foffe per giuftiria liberato et le col- 
pe dategli , c tutte le cole mandate da Sindi- 
catori , dichiarate di niun pelo , ò momen- 
to ; ne in tutto., ne in parte prouatc, ne ueri- 
fimili , ne pur degne , che Te ne foffe trattato 
contro ad un perlónaggio , come egli era , per 
natura , et per opere grane; et illyftre . Quella 
libciationc di ampissime , et ornatifiime pa- 
role , et lodi ripiena ?kt da Carlo V. fottoferit- 
ta , fi legge appreffo gli hcredi Tuoi , data in 
Bruffelles di Brabantia, à x. di Giugno, del 
m d t v, l’anno xxt v. derimpeiioffùo, cc 
de Tuoi Regni x t . Fóffcro a l’incontrò gli acw 
cufiitori , acV maligni offici loro calligati le-’ 
ueramente* Onde qual ne fu poi tenuto lun^ 
go tempo nel Callel di Milano prigione con 
titolo di fàlfàrio : quale peF tema di più alpra: 
punitione, il detto Calteli© ,, che era affuoca-* 
ora E . 


rico , bruttamente lafciando , fi fuggi in Fran* 
c-ia , douc fra poco tempo , di cordoglio , et 
didifagio j {prezzato , et auilito , miieramcncc 
peci : et. quale fu priuo per fempre de l’officio , 
có grado , che haueua di .generai Contadorc de 
lìcirercico del Piemonte .* Quelle rifolutioni 
mandò rimperaiiore àDomFerrado per Frann 
cefco di Erailo fuo Segrctaiio di conti : et lo- 
pra le medefime andò poco poi Ruy Gomez 
dèSilu'a; Al qualétegli.con parale grauifiimc 
rifpofe ; che rendea Indebite gratic ad ambe le 
Maellà loro.de-.rjliauén finalmente terminata 
la fua, et de Tuoi lunga , jet- indegna pcrfecu- 
tionc ; quello , che egli piu ardentemente defi- 
deraua , dettandogli la fua confidenza , che da 
giudici cofi giudi pon potrebbe non elfer à 
fuo fàuore fententiata . ; ApprefTo. , bafeiar loro 
le mani de la cónfidératipnehauutaà bifògni 
di cafàfua, più che de le rifolutioni intorno à 
ciò prefe : conciofia che per hauer egli fierui- 
to più co’ fatti t che con le parole, et co’ uan- 
ti, che tanto fi dfauano, fi trouaualeiue lo, 
danze impegnate, et difperfe, et manca bifio- 
gno di aiuto >o et follcuamento molto mag- 
giore , et de la regia liberalità , et grandez- 
za loro più degno . Quanto al luogo di Pre- 
fidente, hauer. égli- fempre abhorrito quell no- 
me 
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mé, come difforme à foldatò : né poter an- 
che l’effetto di quello ellcr di molto feruigio 
à le lor Macllà , per le contrarie Emioni de’ 
-minilhi. Non eflcrc il Duca d’Alua da più 
di lui , ne più , ne meglio di lui hauer ferui- 
to : et nondimeno , oltre à l’officio di Mag- 
giordomo maggiore > che egli già haucua , ef- 
fèrgli Itati dati Milano, et Napoli con nuo- 
ua, et infolita autorità. Conucmrfi dar à lui 
iìmilmente gradi, che non lafciafiero al Duca 
quel uantaggio tra loro, che ne la Natura, nc 
le opere de l'uno, etdel’altro gli dauano. ciò 
era aggiugner a l’officio di Prcfidente il gene- 
ralato de la Fiandra ; ouero il luogo di Mag- 
giordomo maggiore , il quale egli haurebbe 
poi rilavato , quando al Rè piu folTe piaciuto 
In quello anchora hauere il Duca uantaggio; 
■ma non potendoli coli à punto pareggiar la 
-bilancia de’ meriti, ne de’ premij , contentarli : 
-riccucndo però il Rè à conto diferuigio quel 
;tanto , che egli accettale di meno . Ruy Go- 
mez replicaua , che i meriti Tuoi eran grandi , 
ne con grado alcuno li potea pareggiarli : ma 
hauendo il Rè promello al Duca d’Alua di 
conferuargli il fuo luogo di maggior Mag- 
-giordomo , era imponibile far che mancafle 
.Et che il generalato di Fiandra non uacaua, 
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mentre il Duca di Sauoia , il quale niente altro 
haueua,il uolefTc tenere. Indi ftrettamente il 
pregaua, che quel tanto accettale, che alhora 
gli fi potea proferire , trouato , et innouato fo- 
llmente per introdurlo . afsicurandolo , che in 
breueegìi farebbe difpenfatore alfoluto di tut- 
to il poter del Rè in Italia ; pcrciochc elfo ( di 
se parlando) fi contentaua de le colè di Spa- 
gna , et di fare al Rè quel notabil feruigio , che 
gli faccua, tirandogli appreflo un miniftro à 
gli flati fuoi,et à la fua mente di tanta ficu- 
rezza , et ripofo . Srrignendofi inficine lor due 
(unione da lui fommamente defidcrata , et 
con ogni fuo poter procurata ) doucr l’uno 
per l’altro effer fortifsimi contro ad ogni em- 
pito di nimici communi . Quelli ragiona- 
menti paflarono più uolte fra loro, pcrcioche 
più uolte andarono , c tornarono Ruy Go- 
mez, e’1 Segretario ErafTo dal Rè à llmperado- 
re , et a lui fopra quella materia : ma Don Fer- 
rando perfeueraua ne la primiera rifpofla,ct 
per la troppo manifclla differenza , cncgli pa- 
rcua, che lenza ragione, quali lui , et la cala- 
ta, et nation fua da meno tenendone, folle 
fatta tra elTo,e’l Duca d’Alua, et per lo fini- 
flro modo tenuto nel riuocarlo lènza auucr- 
rirlo. Taluolta ricordaua à RuyGomcz,co- 
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me egli buon tempo innanzi, per non patire 
indigniti, sera deliberato di chieder licenza 
a Tlmperadore , et harebbelo fatto , fc il Pren- 
cipc alhora,et erto di ordine di S. Altezza, 
non ne l’haucffcro ritratto , sforzandolo con 
lettere, et con preghiere à rimanerli , et à fop- 
portare . Che il premio de l'hauer obedito , era 
fiato l’eflcr (indicato ; et prima che la fuacau- 
fa forte Tentennata dal padre , l’hauergli il fi- 
gliuolo mandato fuccelfore in Italia ila! dan- 
do ampia materia à le genti di ragionare de la . . 
fede di lui, et de la gratitudine de le Maefià , . 
loro co fe poco diceuoli. EfTer tempo hog- " 

gimai di ammendare i danni partati con ri- 
fioro prefentc, et degno di tal miniftro , et di 
tal Signore : altramente efler rifoluto di uoler 
tener conto egli fieflo de l’honor Tuo , ne più 
commetterlo al beneplacito d’altri. Rifpon- 
deua Ruy Gomez quelle lettere à punto , che 
Don Ferrando allegaua del già Prcncipe , et 
fuc , potergli far fede de l’animo del Rè uerfo 
lui : percioche infin da quel tempo difegnaua 
il Re di tirarlofi à canto ( che altraméte, l’hau- 
rebbe lafciato feguire il difegno Tuo ) ; et per 
uno fiato di Milano , che egli haueua in go- 
ucrno , dargli et quello , et tutti gli altri Itati 
•d’Italia , et di Fiandra , et fe ftcfTo à gouernarc 
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Qtfanto al Duca d’Alua fi era datò \ tanto 
■poterli metter à conto anchoradi lui ; perche 
-per Tuo rifletto, cioè per poter far quel cam- 
bio , gli fi era dato . Il Sindicato non douerfi 
imputare al Rè , mi à l’Imperadore fuo padre, 
al quale non era lecito , che figliuolo fi obe- 
jdientc contrariaflc j mafsimamente hauendo 
il figliuolo in animo di rifare col tempo tutti 
■quei danni , come del certo harebbe fatto , et 
-cofi difingannato tutti coloro , che lènza fa- 
lere ciò , che fi dicefsino , gittauano parole al 
iiento , de le quali era fomma prudenza il non 
-far cafo , e sdegnarle . Vltimamente , udendo 
•nauigare di nuouo in Inghilterra, e tentar di 
ammollire la durezza di Don Ferrando, per 
cagion de la quale fi uedeua cader di mano 
itutti i difègni ; non ceflaua con ogni fommiC- 
fione,et efficacia di ri prega ri o , che meglio 
rpenfando , fi uolefl'e rifoluere , ò d accettare 
ile colè offerte, ò almeno di pallate in Inghil- 
terra à uederfi col Rè , et lafciaffe far à lui il ri- 
manente, il quale anderebbe innanzi fuo pre- 
-curforc, et minillro , promettendogli tuttauia 
dn generale gran cofe. Don Ferrando ricufà- 
na di farlo, et haucua in ordine Pierfrancefco 
•Carena fuo Segretario per mandarlo à prender 
licenza dal Rè -, quando i’Imperadore gli fece 


dire , chefopraftcfle à mandarlo fino à tanto , 
che tornalfe un corriere , che egli in quel pun- 
to farebbe Ipcdirc in Inghilterra . Il quale tor- 
nato finalmente , lenza riportar colà alcuna 
più de le già trattate , eccetto lettere di Ruy Go- 
mcz, fcrittc in nome del Rè , pur di preghie- 
re , et di pcrfuafioni piene ; deliberò Don Fer- 
rando di più non indugiare la partita fila per 
Italia . Mandato adunque à prender commia-, 
to dal Rè ; andò egli à liccndarfi da l’Impera- 
dore in Bruflclle, il fecondo giorno d’ Apri le*, 
l’anno m D l v . L’Imperadorc gli dille doler- 
gli molto, che egli fi tofTe pur rifoluto di uo-. 
Icrfcne andare, promettergli la fede fua,chc 
ne egli , ne fuo figliuolo haueuano colpa al-» 
cuna ne le cofe pallate , per ell'ei l’uno , et l’al- 
tro di loro fiato ingannato : elio da chi lcrii 
ucndo , ò riportando cole non uere , l’ha- 
uea sforzato a chiamarlo, del quale inganno 
ferbaua frelca memoria , per farne rigor ola di-; 
moftrationc : fuo figliuolo da coloro , che peri 
proprio interelfc lo configliauano . cole, che» 
lirebbono feguite aliai diuerfamente, fe le lue 
indifpofitioni l’hauelTero lafciato dar opera à) 
negoci; percioche iùbito che egli hebbe par-» 
lato con lui, pensò di fpedirlo , et di riman* 
darlo à Milano Che luo figliuolo in Jneufr 
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harebbc hauutò bifogno del configlio , etlà- 
per filo , et richiamatolo con quegli honori , 
cheran dcuuti a la fila uirtù . Et però pregarlo 
infin d’alhora, che per qualfiuoglia accidente 
paflato , non uolefie moilrarfi duro , ne di 
cambiata uolontà , mà promettergli di feruir- 
lo, et di aiutarlo à portar il pelo , che egli già 
fianco , gli lafciaua (opra le ipallc, per gli an- 
ni teneri, et per la poca Ipcricnza anchor de- 
boli : confidato principalmente su l’aiuto di 
lui, che non ucrrebbe mai meno al figliuolo 
di quella fede , et di quel ualore , che infino da 
la Tua giouenezza haucua fi lodcuolmentc el- 
fcrcitato col Padre. et cofi parlando, con gli 
occhi pregni di lagrime , gli porfe la mano 
. Don Ferrando la prefe, et baciolla : et inte- 
neritoli anch’egli , potè dir poche cole de l’in- 
corrotta Tua fède, affermò quella doucr eiferc 
la medefima Tempre fin à l’ultimo fiato . nc 
per deuerla feruare fardi bifogno d’altra pro- 
mclTa , che quella , à che l’obligaua il filo nafei- 
mento , il filo primiero inllituto , et la profef- 
fione da lui fatta fino à quella hora . Dolerli 
folamcnte, che gli anni, et le palfate fatiche # 
et le prefenti male dilpofitioni , per la malua- 
gità d’altri già radicate, comincialTcro à gra- 
nario, cc renderlo inha bile à fatiche nuoue: 


mà Fanimo , cl dcfidcrio , cl particolar obli- 
go , che S. M. con parole di tanca humanità 
piene gli imponcua, non poterli inuecchiarc 
in lui, ne per quello, ne per alcun altro acci- 
dente feemar giamai . Coli , contro al uolcr 
del padre, et dei figliuolo, et fponraneamen- 
te , le ne tornò don Ferrando in Italia , l’anno 
M D LV.j hauendo gouernato lo flato di Mi- 
lano, et l'arme di Celare in Italia intorno à 
nouc anni . Da tutto il raccontato fiicceflo 
polliamo dirittamente ltimare quante , et quali 
le cole furono à don Ferrando imputate ; po- 
feia che egli tutte, come utili , et ncccilaric, et 
lecite , et ben fatte le difefe j et non hauendole 
negate, ne fu con tanta lode aflbluto, et pre- 
miato , et pregato . Pofcia adunque , che egli 
à l’h onorata patria , à l’antichc , et paterne mu- 
ra,.! domefticiLari, à l’honelto, et priuato 
odo fi uide redimito ; folea ne’ fuoi ragiona- 
menti dire, che rendeua grafie infinite a Dio 
de lhauerlo ridotto à la quieta uita prillata, co- 
fi per tempo ( il che à pochilsimi aueniua) che 
egli potette ammendar la pafTata , con ifperan- 
ra de la futura. Fu nondimeno opinione di 
molti , che don Ferrando non facefTe pru- 
dentemente à non pigliare l’occafione , che gli 
era data da potere fenza contralto fopraftar , 
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come macflro à’difecpoli, à fatti, et pfofsi- 
mi, et lontani, i miniftri del Rè, à‘ tutti gli 
emuli, et auucrfari luoi, et uendicarfenc , le 
foftenuto l’haucfle la fila natura , et giouare 
infiniti : ma iopra tutto , lcrucndo in prefenza, 
introdurre ne la grafia del luo Rè i. figliuoli 
Tuoi , etlafciarli accommodati, et grandi: per- 
ciochc, entrato à parte con Ruy Gomcz,ne lol- 
dato, ne molto ne i ncgoci d’Italia fperimcn- 
tato ; potea con tal compagnia farli la piazza 
per fé, et per altri larga, quanto egli haueflc 
uoluto . et à quello modo gli farebbe la per- 
fècutione da doucro tornata in cflaltatione 
;Ma don Ferrando diceua eflerfi confiderato 
infermo, et folo Italiano, in mezo à tanti di 
diuerfa nationc , tutti pretendenti i primi luo- 
ghi , et molti di loro per natura , ò per obligo % 
lèguaci del Duca d’Alua . Laonde , deuendofi 
i negoci fpedire per uoti , harebbe hauuto à 
contendere in ogni coli con poco honor fuo, 
et con niun utile del Rè . Vedcua oltre a ciò 
Ruy Gomez , per efler Portoghefc , forefliere 
come lui : et gli emuli di quello douerfi aggiu- 
gnere al numero de Tuoi propri : et limonio; 
da l’un’hora à l’altra efier mortale : e’1 fàuor de’ 
Prcncipi per lo più non cfTer durabile . Per 
tutto ciò , cfl'cigli paruto più prudente confi-. 
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f lio, al frutto riguardando, non à le fiondi, 
•ritirarli dopò la tempefta patita , col ucnto 
prolpcro , al porto de la quiete, quegli honori 
magnanimamente rifiutando , ì quali con 
tante preghiere gli erano offerti ■> che accettan- 
doli, commertcrfi à nuoui , et maggior flut-* 
ti de 1’ambitione > et dcl inuidia , et dar à cre- 
dere in Italia , et fuori , che lotto apparenza 
d’hotiore , egli tuttauia forte ritenuto come 
prigione. Vna uolta , riandando tra dimclli- 
chi Tuoi le cole paflatc, et à quelle, che di lui 
li diceuano rifpondendo, diuilàua in quella 
maniera. I mici detrattori ingannarono i mi- 
nilèri . quelli ingannarono l’Imperadorc . Ruy 
Gomez ingannò il Duca d’Alua-, et egli fu in-* 
gannato da la sfrenata ambinone, et cupidi* 
già di dominare. Io da alcuni di loro fono 
llato , non ingannato , ma sforzato : et à niu- 
no ho fatto inganno, lenon con l’innocenza 
mia à calunniatori , et col rifiutare il grado, 
che mi fu offerto , à coloro ( le pur alcuno ue 
nera ) i quali perauentura credcuano , che io 
facilmente dcuelsi ad ogni cola acquetarmi 
. Di quelli inganni già s’incominciano à ue- 
dcre le uendettc: perche gli accufatori , hono- 
re mcrcando à collo d’altri , per le lor fallita, 
et per la dichiaratone lèguira à fauor mio , ol- 
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tre al caftìgo, che loro è dellinato, Te pró- 
melTa d’Imperadore ticn fede , fono diuenuri 
infami , et ridicoli appiedo gli Ipettatori di 
giuditio. De lor fautori il Vefcouo di Arras 
di primo , che egli era del configlio di Celare, 
è fatto de’ configlieli del Rè Filippo , et nel 
configlio di Fiandra entra già fenza titolo, e’I 
Duca d’Alua è Raro balzato dappreifo il Rè , 
douc era il fuo proprio albergo ; con un pelo 
addolfo tale , che ne portarlo , ne deporlo po- 
trà lènza uergogna. Ruy Gomez alhora len- 
tirà le pene del fiuo artificio , quando tutti gli 
uerleranno addolTo le colpe dei nuouo Capi- 
tano ; et le Imifuratc fpefc , che egli fuol fare, 
per ottener con la forza ciò , che con l’arte, et 
con l’induftria non fpcra. Quello generale 
riuolgimento di tanti, etl’hauermi l’iltelTo Rè 
•con molte, et lettere, et preghiere, ritenuto 
con tra mia uoglia al goucrno di Milano , 
quando io uoleua chieder licenza à luo padre ; 
oltre à ciò gli honori à me proferii , acciò mi 
fermala ne la Corte , et poi clic Lo non uolfi , 
le mercedi fartemi,le honorate, et affettuole 
parole dettemi , confermano la buona opi- 
nione , che l’Impcradore hebbe di me al chia- 
marmi, et l’ottima, con che egli, ci Rè fuo 
figliuolo rimafero al dipartirmi . che gli huo- 


mini di poca fede fi flrozzano , et à fedeli fi 
danno le fodisfattioni , et gli honori effraor- 
dinari, et di paiole, et di fatti , che a me fi 
iono et proferti , et dati . Hora io me ne ilarò 
à riguardare i colpi , et le prodezze de gli al- 
tri, con difiderio di felici fuccelsi , acciochc 
il Rè Don Filippo d’Auftria fia fèlicilsimo 
fempre : ma sè ho à dir il uero, con gran ti* 
more del contrario , et già incomincio à 
dolermene. Et cofi fu ; pcrcioche , con tanta 
autorità , con un efferato ( come tutti afferma- 
uano ) di x x x . mila fanti , et di tre mila caual- 
li , ben pagato , con tré mila guaftadori , 
con ottanta pezzi grofii da battere, et tutte 
l'opportune munitioni , apparato il maggio- 
re, che mai s’haueffe miniltro alcuno in Pie- 
monte ; fi perde Volpiano , fortezza principa- 
le, uicina , et oppofta à Turino : c tentata per 
molte fettimanerefpugnatione di Santìà , con 
perdita di buon numero di fanti Spagnuoli 
eletti , fi leuò il campo à modo di fuga , Ia- 
feiando Sigifmondo Gonzaga, con noue in- 
fegne del fuo colónello , nc le trincee fenza au- 
uertirlo ; c i mercanti , c i uiuandieri quiui at- 
tendati , con parte de le palle , et munitioni, in 
preda al nimico . Per la partita di don Ferran- 
do , et pei* li cattiui fuccefii dopò lui feguiti , i 
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Franccfi , fatti più de l’ufato orgogliofi , fi (tele- 
rò occupando paefe, pedo Milano , con eui- 
dentc (paranza di conquirtarlo , (è non (egui- 
ua poi quella memorabil uittoria , che contro 
al detto Rè Henrico 1 1. di Francia hebbe il Re 
Don Filippo d’Auftria II. a (àn Quintino., pur 
per configho , et per indirizzo di Don Ferran- 
do , come al Tuo luogo racconteremo . Per- 
che, rotto quiui , et fatto prigione ilConertabb 
le Momoransì , et per fuo mezo trattata , et poi 
concludi la pace , l’anno m d l v i i i i ; ne fc- 
guì il rirtoro de la riputatone, et la rertitutio- 
pe, et ficurezza di tutte lecofc prele , et porte 
in pericolo nel Piemonte . Haueua anche po- 
co prima ageuolato la detta pace Gonlaìuo 
Ferrante , Duca di .Seda , herede del nome , de 
lo (fato , et de la uirtù del gran Capitano fuo 
auo : perciochc egli , rimolfofi infratanto il 
Duca d'Alua, et don Giouanni di Figucroa, 
che egli haueua lafciato in (uo luogo , nuomo 
di niuna cfperienza i, fu eletto .al gouerno di 
Milano , et al maneggio de Farmi in Italia: et 
con la beneficenza, et affabilità fua , col uà? 
lore , con la buona fortuna , che pel Capitano 
è parte principale -, racquillò Centale , et Monr 
caluo ; riftrinfe Cadale , difefe gli amici , et 
gl’inimici dffreno . Coftui per upa certa boa- 
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tì , et facilità di natura , par che tutte le lodi 
occupale a tutti coloro , che uennero dopò 
lui . Et fucceflegli in quel gouerno, per farlo , 
come Sole per nebbia, più fplendido , et più 
lucente, Don Gabriel de la Cueua, Duca poi 
d’Alburquetque,huomo à la prefenza , et à co- 
fiumi ueraméte tale, quale Saturno fuole for- 
marli , quando egli peggio è dilpolto . Mà à 
pena era ulcita la uoce de la uenuta del Duci 
d’Alua in Italia con tanta autorità, che s'in- 
cominciò à mormorare , che Don Filippo à rei 
gnare incominciando , in tempo che egli fi 
gran bifogno haueua in Italia d’huomo de la 
medefima nationc per Tarmi , et per Tadheren- 
za eltimato} ne ThaucfTe tratto, quafi ad on-. 
ta , e’n dilpregio del nome Italiano . Che s’egli 
fi haueua propollo ne l’animo di mantenerui* 
le cofe in pace ; qual più atto minillro di Don* 
Ferrando ? che da l’un lato era congiunto per 
parentado con tutti i potenti , et con quelli 
più , che più di leggieri potean turbarla ; da 
l’altro era filmato da ogniuno gran foldato , 
et con la beneuolenza, et con Tarmi, poteua 
meglio d’ogni altro ritenere chiunque haueffe 
difegnàto di innouare. Se anche uoleua farla 
guerra à Francefi ; per li medefìmi rifpetti de- 
TefFer guerrierfàmofo, et di gran parentado. 


era per hauere piu fèguica , et piu obeJienza di 
ogni altro. Hauer llmperadorc Tuo Padre, 
fàpientifiimoPrencipc y fpcriirtentata più uohe 
l’importanza de la pedona di Don Ferrando , 
che in continoue , et gran difficoltà , fenza da- 
nari , et con pochifsimc genti trouandofi , ha- 
uea con la liputatione de la perfona , et lue 
circonftanzc , difefo , et mantenuto lo flato di 
Milano cinto da tante , e tante frontiere : ar- 
gomento certiisimo , che fe egli hauefle hauu- 
to forze paria l’arte, et al ualore, che in lui fr 
ccdeuano , haurebbe rifofpinti i nimici di là 
da monti. Et poco innanzi, maltrattato, et 
ingiuriato, hauea, poggiando femprc in fe- 
de, et in lealtà, dati marauigiiofi effempi di 
conftanza, et di prudenza. Non efler final- 
mente da credere , che un huomo del iànguc , 
etualor di lui, deueflc uolerfcne ilare in cala 
otiofo tutta la uita,e Intaccato . Ne che Ita- 
lia , con l’aiuto de gl’italiani acquietata à la Co- 
rona di Spagna, fi douefTe potere , fenza l’aiuto 
de medefimi (come fecondo Plutarco,hcbbe à 
dire Annibale anch’egli al fuo tempo , ) mante- 
ner lungamente. Quelle cole, et altre fintili pur 
affai, andauano mormorando parte i parenti , 
gli amici , i partegiani di Don Ferrando : par- 
te coloro , à quali la ucnuta del nuouo , et fo- 
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rcllicr Capitano , con poteftà fi fuprema , lot- 
to il nouello Rè giouinctto , era fofpetta : et 
parte quegli altri, che ne la perfona di don 
Ferrando crcdeuano efferfi uoluto abbacare la 
nadone, e’1 nome Italiano, et ogni lpcranza 
affatto leuargli di mai più potere afcenderc ì 
gradi, et gouerni principali. Laonde, erano 
sì per tutto commofsi gli animi , che ogni po- 
co di mouimento , che dal lato di don Ferran- 
do fi foffe fatto , hautebbe generato gradifsi* 
mo incendio : cotanto porea lo sdegno , l’a- 
micida , la gelofia de gli ftati , et cotanto pa- 
rca, che à le cole tutte, et publiche, ctpriua- 
te , montaffe la mutatione di un huomo folo 
. Malsimamente , che Paolo Carrafa , Pontefi- 
ce di quello nome mi , Napoletano , per 
l’odio, che portaua naturalmente àSpagnuo- 
li , et per la mira , che al Regno di Napoli ha- 
uea , lollcuaua l’animo de’ Francefi à l’anrichc 
loro Iperanzc, proponendo lega, et forze, et 
modi da conquiftarlo : il che parca che delle, 
i chi la uoleffc pigliare , grande, et ficura oc- 
cafione di tumultuare in Italia. Et il Duca 
Hercole di Ferrara entrò uolcnderi in quella 
lega , Iperando tra falere colè , per la mala fo- 
disfattione, che lentiua cfl’cr data à don Fer* 
landò fuo cugino , di hauerlo per compagno. 


et per guida i.rnffrcddofsi poi , et s'a/tenne di 
più oltra pattare, quando uidc quella Ipcran- 
za mancateli l, Vinitiani anchora , et per la 
propinquità di Milano , et de lo ilato di Man- 
toua , et per lo ualore del’luiomo , moitra na- 
no hauerc, et gran foipctto de le cole occor- 
renti, et gran deliderio inlìeme di guadagnar 
don Ferrando. Perche Benedetto Agnello Am- 
balciador Mantouano appretto di loro , an- 
dò à tentare il Cardinale diMantoua,ièegli 
l'haurebbe perfualo ad accommodarfi con e£ 
fi i affermando che Vinitiani , faputofi di po- 
terne parlare, uolentieri gli haurebbono tutta 
quella autorità data, che dar gli potcuano ; et 
tanto più uolentieri, che ad ogni altro generale 
pattato , quanto egli , per diriuare da un altro 
lor fàmolo , et benemerito Capitano , et eflcr 
più illullrc , et più profsimo di nafcimcnto , et 
di patria, et per quello più confidente , più 
meritaua d’ogni altro . onde , ettcndo foliti 
d’etter richieili , alhora per la nobiltà del fog-- 
getro , fi làrcbbono indotti à richiedere . Mà 
il Cardinale, prudente aliai , mandaua perfua'- 
dendo à gli amici , et à parenti loro , et al Du- 
ca di Ferrara principalmente, la confcruatiot- 
ne de la pace , et quiete commune : et la pro- 
poila de Signori Vinitiani rimcttcua tacita-. 

mente 


mente à la ucnuta di Tuo fratello , che tuttauia 
era ne la corte di Carlo, per non dar parlan- 
done cagione à maligni di nuouamécc calon- 
niarlojCt procurare la fua dctencionc. Affer- 
mando però à quei Signori di credere, per la 
nocitia, che de la lua natura egli hauea fin da 
lclàfce, che in quegli anni , et in quelle neccfi. < 
lità , in che egli , per efTer cagioncuolc molto 
de la perfona, era di riguardarli i non folle per 
tiolcr fottentrarc à nuoue cure, ne mutare 
infegne, ne uolontà. Giunto fratanto Don 
Ferrando in Italia , lodò al fratello, lìcome 
làuia , et à la fua diuotione uerfo il Rè Don Fi- 
lippo confaceuole , la rifporta , che per lui sera 
data à Vinidani : et dille hauergli detto Rè 
proferto luogo honorato,et grande, fe egli 
ihauelfc uoluto accettare . Quello , che dal luo 
Re. haucua alhora per degni rifpetd rifiuta- 
to , non elfer per accettarlo da nell'un altro 
-Volerli più torto uiuer mille uolcc priuata- 
m ente, che mai ucnir meno à quella obliga- 
jtioncjla quale con catene di tanta Immani- 
tà , et confidenza , gli haueua ultimamente 
importa l’Impcradore . ne dare à federati oc- 
calione di poter mai con ombra di uerità di- 
re, che egli in tempo alciino , edandio pro- 
Bocato , haudl'e cambiata uolontà ; et col 
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cambiarla mo Arato d’haucr hauuto in pcnfic- 
ro il farlo anche prima, fe prima gli fi folle pre- 
fentata opportunità . Allrctto finalmente da le 
infirmiti lue, andò à fanghi di Padoua, douc 
per ordine de Signori Vinitiani tutte quelle 
honorate, et reali accoglienze* et riceuiméti gli 
. furon fatte , che la grandezza , et magnificenza 
loro far fuole per honorare gli huomini gran- 
di , et fc medefìmi , et fàgli inoltrata ogni in* 
tima confidenza. Onde entrando ne le tene 
forti di quel dominio , et ufcendonc , que Ca- 
pitani, et Soldati in uoci di letitia, et di ho 4 - 
nor piene gridauano ; Viua la gloria de lami 1 * 
litia. Viua il macftro de l’arte militare. Viua 
il Padre de Soldati . Et pcrciochc tuttauia era 
da piu bande richicito , et folleciraco'i pet ta^ 
gliare affatto tutte le pratiche, et per afsicurart 
di se tutti gli animi , nauigò con colore di 
mutar aere, et di uederui le terre lue, al Rea- 
me di Napoli, l’anno m d l vi: doue, et pri- 
ma in Mantoua mentre ui flette, il Re condì* 
noaua di fcriuergli , et con huomini à polla 
communicargli , per haucrne il parere * et coni- 
figlio fuo , tutù i ncgoci in Italia , et fuori pili 
importanti : gran defiderio mollrandodi ha»* 
ucr nuoua fpcllo de la fua fanità , quali per 
occulti uirtù preuedeffe quella douer cflcr fra 


poco tempo miniftra principale cJc la Tua glo- 
ria . Coli fu meflà in lilentio ogni pratica fat- 
ta di alienarlo, et di turbare per fuo rifpcrto la 
publica tranquillità. Anzi hebbe Don Ferran- 
do , quali in premio de la Tua leanza, et /ince- 
riti , nuoua , et /ingoiar occa/ionc da Dio di 
poter fcruire notabilmente al Tuo Re : et con 
un raro e/l'cmpio di uirtù , et di ualorc ab- 
batter affatto tutti i contrari, rutti i maleuoli 
fuoi, et accrcfcer ne l’animo reale l’opinione, 
et la confidanza di se : come, et per quello , et 
per gl’infelici aucnimenti ueduti dopò la par- 
tita di lui da Milano, grandemente s’accrebbe 
, Perche giunto nel Reame di Napoli, udì il 
Duca di Ghi/àcon eflercito potente, et colle- 
gato col Papa , calar/cnc a la conquida del 
medefimo reame: dando il Papa perii paren- 
tadi , et per le parti , che fi crcdeua d’hauerui , 
et per l’odio mortale, che à gli Spagnuoli, et 
peri antica diuotionc, che àFrancefia/fcrma- 
ua c/ferui portata , grandi fpcranzc di felici 
fucce/si. Et il Viceré, dubitando non poter 
abbracciare laidifefa di tutto il Regno , rifol- 
uerfi à difender Napoli folamcnte , e terra di 
lauoro, ficome centro, et parte di quello piu 
abondante ..il che facendo egli , Rimana Don 
ferrando i%rancefi douerein breue hauer più 
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parte , che gli Spagnuoli in quel regno . Sta n- 
dofi adunque Don Ferrando in quelli penfic- 
ri , ecco gli giunfe un meflo del Viceré , man- 
dato à dimandargli parere fopta le cole occor- 
renti : il quale egli rimandò fubito indietro, 
dicédo al Viceré , che fi trouerebbe feco un tal 
dì ; et che per quel giorno dimandaua il Con- 
figlio , nel quale fporrebbe il concetto filo , ac- 
ciò che à cialcuno folle lecito contradirgli , et 
ò difingannarlo , ò rimanerli difingannatò 
. Entrò il dellinato dì in Napoli , et nel Confi- 
glio Don Ferrando , et per l’alpettatione in che 
tutti fi ftauano del parer fuo , udendolo il Vi- 
ceré , et gli altri attentamente ; dille in lòllan- 
za , hauerlo mollo à far quel uiaggio , infermo 
com’era, il feruigio del Ré , e’1 defidcrio di 
far colà grata al Duca , et gioueuole a quel Re- 
gno , ch’egli teneua per patria : intendendo 
prepararli la difelà à Napoli folo , et à quel 
contorno , forfè per la Grettezza del tempo , et 
quiui a Ipct tare, et fiancare il nimico. Se que- 
llo era uero , cllcr à luo giuditio pericolo!© 
con figlio : perciocht ouc Franccfi cntralfero 
cotanto auanti , potrebbono impedire l’en- 
trate reali, di che egli s’haueua in parte à lo- 
flentarej et con quelle, et con la riputatione 
acquetata , et co’ frefehi , et continoui aiuti dà 
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faori per terra V er per mare , eccitare, et ibi- 
tacitare le parti del Papa , et di Francia , fe pure 
( il che non crcdeua ) per le pallate riuoludoni , 
alcune uc n'erano , et far la guerra al rimanen- 
te con grandilsima fperanza di breue, et pie- 
na uittoria. Efler molto più (ano configlio 
di chiuder loro il palio à l’entrata , et innanzi 
che per l’unione de l’altre genti fi facelfcro più 
forti , refifler loro >animofamenrc : che le il 
primo empito fi pòtea rompcreal nimico , era 
antico prouerbio , che quello , malsimamem- 
te al Franccfe V rompeua le forzc, ‘c idifegni 
tutti . Douerfi apprelfo ridurre le uettouaglic 
de la campagna à luoghi forti : ò non poten- 
doli ridurle , romper almeno tutte le molina 
da mano ( che in quel regno s'ufano affai ) ac- 
cioche himici, entrando nel paefc,non rrot- 
ualfero uettouaglie : et portandone lèco , non 
fe nc pb celierò lungamente ualcre. A‘ quello 
modo tenerli il nimico lontano: b udendo 
*pur egli entrar nel paefe , quanto più numero- 
io , tanto più collo affamarli , et perderli, par 
la difficolta, ò de le Uettouaglie, ò del modo 
di aiutarfene. Coli animarli i deuoti : à gli al- 
tri torli lardile, e! poter nuocerei Laiciarfi 
anche più ritirate à le (palle, da poterfene, bi- 
sognando , ualere : et maturando Mere proui- 
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(ioni i sforzarli fràtanto gli auucrfari à com^ 

battei à palmo, à palmo ilp4efc. Incredibili 
edere i còmodi , che la lunghezza à chiguer- 
icggiaua in caia Tua folca talhpra apportare : i 
quali à quei , che lontani da lapropria , et fuor 
ri de la nimica guerreggiauaho , (penalmente 
confederati , c tanti , erano mortali incòmodi* 
per la lontananza de foccorfi , per la qualità 
contrariale’ l’aere , et del Cielo , per la nccefsi- 
tà del uitto , et per mille altri dilàgi . Et quei 
medefimi , che hoggi erano amici ; domani , 
fatti (lancili, et cshaufti, diuenir loro nimici 
•.Cotali douer chetili breue àFranccfi i fud- 
diti de la Chiefà , et collegati . Finalmente que- 
llo elfer il guerreggiar da foldato ; porli à (pie- 
tanza di uincer con loda; ò perder almeno 
fenza ucrgogna. altramente t)oiì poterli quel 
regno faluarc : ò introduruifì lunga , et pcri- 
colofa guerra. In prima adunque >jiI ; douea 
difender Ciui cella, Atri , et Pei cara uerfo il 
Tronto ; Ariano poi , ec Sant’ Agata uejrfoj la 
Puglia; Capoua , etNola predo a Napoli,: et 
doue i ripari di terra ipet ebroftia di tempò 
non potedero haucr luogo ; quiui fupplir col 
numero tanto maggiore de’ difenfori , che 
non mancauanoj et la molta, et buona gente 
in campagna radi , con le.trincccfole attorno , 


era forte. Tale cfTer il parer filo i. parlar per 
efpcricnza. hauer carifsimo , fe alcun dubbio 
nalceua (opra le colè da lui ricordate , d’inten- 
dcrlo , t> per far altrui più capace' del fuo con-* 
cetto, ò per imparar egli <jùalch(e colà da altri 
. Ringratiò il Viceré con molte, et córrefì pa-* 
roleDon Ferrando del' zelo», che con tanta inJ 
commodità l’hauca- tratto à fàrferuigio al Rè, 
giouamento à la patria, et cofà à lui grata in 
tempo fi opportuno c Sómmamente cómen-! 
dando i concetti , et ricordi Tuoi colmi di pru* 
denza* et di ualore. Trattoci poi, et dilcor- 
fèfi buona pezza de le cofe dette da Don Fer- 
rando, più torto per afferrar meglio lopinion 
fua, ne là quale confcntiuano tutti, che per 
contradir à tanto huomo ; et fù Iicenriato il 
confìglio. Il giorno appreso, uolendofi Don 
Ferrando partir Idi Napoli, furon da lui Don! 
Garzia di Toledo , et il Segretario del regno 
Giouanni Sotó , pregandolo per nome del 
Viceré , fi coritentafle di lafciar notare , almcn 
per capi j tutto quello , che gli era piaciuto di 
ricordare il dMnnanzi in Confìglio . il che far* 
to próntamenté, furono poi lutti quei ricordi 
effeguiti . Onde a Ci ui teli a , nalorofamente 
difefà da Sforza Sforai Conte-di Santa Fiora i 
et parte da la Cagione oltra modo piouofai 
o;1d 


diccfirjiche il Duca di Ghifà, tUtto che foffe 
gran Chrilliano , et, gran Cauahcre , per fom- 
ma difpei adone di inori poter cfpugnar quel 
primo luògo > gridò empiamente i Hor fcb 
ch’io m’accorgo , che anche Domendio è di= 
uentàto Spagnuolor. Ruppe ,-jit fiaccò 1 incon-, 
tro diCiuitella l’empitolde’ collegati talmente 
(come predetto haueaJDon Ferrando) che in 
cambio di acquiftare il Reame di Napoli , 
s’hebbcro à perdere in Roma : pcrcioche co- 
me riferifeono molti di quei , chciu’erano , fu, 
in poter de l’cffcrcito Spagnuolo di faccheg- 

E 'arJai, di far prigione il PaJ)a;, et di rinouarui 
calamità milciabili del xx vii., le la pietà, 
et religione del Catholico Rè Don Filippo , et 
del Duca d'Alua Viceré l’uo > non hauéfl'e po- 
tuto molto più à raffrenarli da tan to male ; che 
l’ira, et lo sdegno contro' aj Pontefice conce-. 
puto,à fpronarueli. Coli fperimentò Roma 
più pietofì uerfo di sè, et più neri difenfori 
funi quegli , che andaiia.no hoftilracntc con- 
tro di lei ; che quelli , ch’ella per amici > et per 
figliuoli fi nodriua nel feno . atto à rutti 1 buo- 
ni carifsimo , et al Rè Don Filippo glorio- 
fifiimo. Il quale , fàpendo l’intimo dolo- 
re , che à llmpcradot fup padre recò ilfàcco 
da Borbone dacoi Roma, lenza fàputa., non, 

che 
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clic con fcndméto <Ji > uollcin quella nuo- 
ua occafionc da poter fàccheggiarla > imitare 
la paterna pietà , et religione con huouo, et 
notabile eflempio de la iùa propria . Ne me- 
no fu lodato il configlio di Don Ferrando, 
che à quello diede prima cagione: anzi tanto 
più lo lodauanQ;, quanto per TofFe(è (fecon- 
do alcuni) riceuutc, et anchor frefche, à mol- 
iti parea mcn debitorcidi darlo . Onde non fo- 
le 1 arte de la guerrà.J ma la fede, la conflan- 
za, et fodezza de Hanirrio di Don Ferrando , 
erano > et celebrate , et ammirate da ogniuno,, 
fìcomc parti etiandio ne rari huomini rare 
. Diccualì , che il difender il Reame di Napoli 
era à Don Ferrando fatale; percioche. gioui- 
nctto anchora, rrouandouifi generai Capitano 
de' caualli CQtitro, à Latiticeli , ui hauea fatto 
uirili,ct mirabiL- pcuoue, et narrauanfelc gli 
huomini pratichi una per una tra loro . Con- 
chiudendo lui in duc^iuerfi tempi» et modi, 
haucr tolto- à Franteli quel Reame due uolto: 
-luna con l’ardir giouepile, « franco de laper- 
lona; l’altra col ieonfìgliograue, et canuto de 
L’età più matura . Laonde , tratto il Rè Don 
Filippo da quello nouello eflempio, etpubli- 
co, et honorato grido;di Don Ferrando ; cf- 
fendo cgli iuttauibncl Reame eh Napoli } man- 
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dò in diligerà à chiamarlo, l’anno m d lvii. , 
per collocare tuttauia fopra la foda , et ma- 
fchra uirtù di lui , la rnachinade la Tua foura- 
11 a grandezza ; et hauerlo per maeftro , et 'per 
guida nc là guerra ', <ihc difegnaua contro à 
Franteli ; adempiendo il pròno! Vico fatto da 
l’Impcradorc Tuo padre due anni innanzi : che 
il Rè Tuo figliuolo tofVo lo chiamerebbe, et 
di quegli honori l’honorcrebbe* che meritaua 
maggton la lua uirtu ; Molti erano-, et paren- 
ti , et amici, et feruidori fuoi^che da le cofc 
pallate, et- dal trouarfi infermo l'argomento 
prendendo , difìuadeuano Don Ferrando da 
quella andata , ò almeno da landale lenza 
qualche elprelfa conditione 1 : nondimeno egli 
‘'fiutigli argomenti Ibluendo -con >la prometta 
fatta à rimperadore al liccntiarli da lui,uolle 
anzi lalciare la fua amata yC tanto lodata quie** 
te r e tranquillità , et la uita da grauc male 
combattuta^ porre in pericolo , che far repli- 
ca à tanta inlVanza , et confidenza , col dimo- 
llrarc tuttauia sdegno , ò col dimandare con- 
ditone alcuna : parendogli di portarli più gc- 
® cròiamente à quel modo , et d’imporre an- 
choal magnanimo Rè maggior pelo diobli- 
gationc uerfo di lui j et di lcancellare affatto 
ogni mcn ucra opinione , che di lui fi ritcnefi* 
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le , per non clTer tornato ai goucrno di Mila* 
no , ò per efferfi licentiato da quel leruigio 
. Giunic adunque Don Ferrando in Fiandra, 
ne molco Fano , à tempo , clic il detto Rè s’ar- 
maua contro a quel di Francia, et confutan- 
doli di ciò , che in ufeendo a la campagna li 
doueffc là r prima , fu. di par^r egli folo , tutti 
contrariando gli altri capi , che 1 efferato fa- 
celfe uilta di andare lòpra Ghilà , acciochc 
Franceli per munirla , lguerniflero di gente 
San Quintino , ch'era iui predo , et fornia- 
mo , lìeome fecero } mi che còn effetto s’an- 
daffe poi à San Quintino , fortezza fopra la 
Sona , intentata , et à la Fiandra più imporran- 
te, et più degna del Rè di Spagna , et de fuoi 
grandi apparati. Et due ragioni lo mofferó, 
l’una, che fempre le terre per fortezza famolc 
fi proueggono con mcn diligenza, parendo 
che le difenda la lama loia , onde più ageuol- 
mente .s’acquiiìano , et con più gloria del uinr 
ci to re : l’altra , che il nimico, per non perder 
piazza , che grandemente gl’importi , s’affret- 
ta à {occorrerla , et puolsi , mentre uienc > 
allettarlo al uantaggio , et romperlo , con l’ac- 
quillo di quella, et d’altre fuc terre, et di una 
chiarifiimà uittoria . Per configlio adunque 
di Don Ferrando, accampatoli il Rè DonFilip- 
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po à San Quintino , l'anno m D tv il., et 
col ualorc d'Emanud Filiberto DucadiSauo- 
ia , generai Capitano del Catholico ellercito, et 
de gli altri capi, rotto poi la uigilia di S. Loren- 
zo , reiterato Francefe, che (come predetto ha- 
uca Don Ferrando) tratto da la importanza del 
luogo pollo in pericolo, uenne à loccorerlo; il 
Re Don Filippo d’Aullria , con una 
fola uittoria , in un fol giorno , pareggiò mol- 
te uittorie in molti anni da l lmpcrador Car- 
lo Tuo padre acquillatc, et fecefi memorabile 
al mondo . Ma l’opinione di molti è , che egli 
di gran lunga haurcbbe tutte le paterne glo- 
rie auanzato , le egli col fàuore di quella gran 
uittoria lì folte fenza dimora fofpinto innan- 
zi nel Reame di Francia , d’huomini > che rut- 
ti in quel fatto d’arme cran rimarti prigioni , 
di riputatione , di conlìglio , et d’ogni portan- 
za Ipogliato . la qual cola Don Ferrando con 
efficacifsime ragioni , et prieghi , et con gran- 
dilsima inrtanza perfuadeua , ne di altro par- 
laua ; ma inuano . Efpugnato , et prefo final- 
mente San Quintino , il giorno xxviij. di 
Agofto , per l’afsidua diligenza di Don Ferran- 
do in gran parte, il quale come in imprclà da 
lui lolo propolla , et da tutti gli altri contra- 
riata , tutte le notti afsifteua àie trincee, et per 


la batteria di ordine Tuo piantataui in croce, 
poiché 1 altre poco ,ò nulla opcrauano j ilCa- 
tholico Rè fi diede à far forte Han , luogo piu 
auanti, pur su la Sona , difeoito Tei miglia da 
San Quintino . Et in un mele , ò poco piu, che 
egli quiui con l‘eiTercilb fuo fi trattenne, più 
uolte, per dolce rccreationc di animo, et per 
far manifefto legno de la humanità, et bene- 
uolenza fua ucrlo chi egli haueua in più pre- 
gio , et à l'opera fedele di cui più fi teneua obli- 
gato ; banchettò, et uollc chcledelTe à menlà 
con lui Don Ferrando. Quello fauorc , che 
i Rè di Spagna pei grandezza , et per maeftà, 
far non loHiono à lor ualfalli , et rarifsimc 
uolte à grandilsimi perfonaggi ; panie fatta 
. ueramente per honorare la eccellente, et fingo* 
lar uirtù di Don Ferrando . mafiimamente, 
che una uolta fola, et per gran colà , et notabi- 
le fi legge il Rè Catholico uecchio hauer fatto 
federe con elTo lui à tauola in SaonaGonfal- 
xlo Ferrante il gran Capitano . Finito il forte di 
Han , et ritiratoli il Rè à iuernarein Bruxelles; 
Don Ferrando, per le fatiche di corpo , et di 
fpirito ne la guerra patite, et per una caduta 
molto graue, che riconofcendo di notte San 
Quintino hauca data , aggrauatofi alquanto, 
fi pofe in letto . Nel qual tempo cominciarono 
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alcuni à perluaderc aluRè , che liccntiando 
Tcflcrcito , ft allcggcrilTc di Ipcfa per infino al 
primo buon tempo : ma confultato fopra ciò 
don Ferrando, egli mandò al Rè il parer Tuo 
iniferitto, configliandolo à non dilarmarfi à 
patto niuno,per non lafciar adito à nemici 
tuoi , necelsitati à far ogni pofsibilc sforzo 
per ricuperare l’honor perduto , di contur- 
bare con l’acquifto di alcuna de le lue for- 
tezze , la lctitia de la fua frefea , et gloriofa 
tintoria : nondimeno uinfe l’altro configlio in 
apparenza , et prélènraneamente più utile 
. Onde calfato l’eflercito , i Francefi , nulla 
temendo di foccorfo , prefero in quella ucr- 
nata Calcs sù l’Oceano Britannico, et Tion- 
uilla nel paefe di Metz , e’1 Rè Filippo , poco . 
meno che difarraato trouandolo, polcro in 
grandilsimc difficoltà , c drittezze . Intanto 
Don Ferrando., dal male, che lenza intermif- 
fione andò di mano in mano crefcendo , 
opprefi'o , et uinto , prima che ueder potefic 
il fuo giuditio adempito , finì la uita , in Bruf- 
fclles , il giorno x v . di Noucmbrc , l’anno 
■ de la nolha falute m d l v i i : et de 
l’età fua li. Vita certo breue,et degna d’ef- 
fcr molto più lunga per fcruigio, et grandez- 
za del fuo Rè , et de poderi , et fuccellori fuoi 


. Et ben la lègnaua tale Giouc ne l'ottaua, difen- 
dendolo da ogni uiolcnto calo , et famófo , et 
fortunato rendédolo ; ma il Signore de la detta 
ottaua Mercurio, et ne la prima con Marte, la 
raccorciauano. Moti. egli tempre parlando : et 
dille parole, et fece legnali, che anche l’ultimo 
lenfo , et fiato de la lui uita moltraua egli di 
riferbare à la memoria* et à la grandezza del 
Rè Don Filippo ; pcrcioche di niente altro 
parlaua, che de centrare con TelTercito in Frana 
eia . Dipoi , riconolccndofi mortale, et come 
era uiilo gran Capitano y coli ancora morena 
do da gran Chriltiano , riuolto à due de figli- 
uoli, il primo, c’I terzo, ch’eran prefenti, et 
lui moribondo lagrimofi guardauano j con 
uocc,et con parole già dagli ultimi aflalti di 
morte interrotte, et indebolite, ricordò loro, 
che li lafciaua lotto la difelà , et protettionc 
di un buono , et Catholico Re -, il quale fareb- 
be loro amorcuol Padre, et Signore. Voi a 
lui dcuctc, diceua , amore, timore, incorrot w 
ta fede , et fincerifsima feruitù ; et pregare per la 
fua lunga , et felice uita : che la mia già uicina 
al fuo fine poco ui può piò giouare. Lauera 
pietà, et religione Chnftiana fia la mirai cl 
legno di tutti i uoltri penfieri . quella ui lari 
fortifsimo feudo incontro à i crauagli de Unica 
c ^filtri » 
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mortale, et (cala, et (corta à la lempiterna, 
douc hora m'affretto io d'andare, in niente 
altro confidato , che ne la mifericordia di Dio : 
paffaggio, come uedete, inamabile, et per- 
ciò femprc l’habbiatc dauanti gli occhi, per 
farlo gcncrofàmcnte , et come chriftiani , et 
còme nobilmente nati. Moflrò il Rè Don 
Filippo , infilandolo prima più uolte in perfo- 
na , et per meflaggi ad ogni momento, et hu- 
manifamaméte confortandolo ; dolore dire- 
mo de la fua morte . Et uolendo dare al mon- 
do un publico teftimomo de la memoria , et 
de l’intima fodisfàttione , che di lui , et de 
grandifsimi meriti iùoi rifèrbaua } commife à 
Celare Principe di Mollétta fuo primogenito 
figliuolo, et giouinc anchora, la gente d’an- 
me. 1 del fuo efferato di Lombardia , con ti- 
tolo di generai Capitano. L'Imperadorc, che 
ritiratoli à folitaria , et priuata uita , fi uiuea 
d’ogni terreno affetto fpogliato jintefa di lui 
la morte „ dicefi die non potè ritenere le la- 
grime.!. Tutti i Caualieri de la corte,, tuta i 
foldati d’ogni natione , lui còme Capitalo , 
et maeltro eccellente di guerra, guida, et ef- 
fetti pio loro , piagnendo , con lagrime, et con 
habiti lugubri le lue efTequie honorarono , fat- 
te in Brulfcllcs fole» nifsimam ente. Et in ifpc- 

tialità. 


tialirà i Fiamminghi j più uoltc per lui fàluati 
da le man de’ nemici loro . Altri , et de mede- 
fimi nimici luoi , applicauano à lui quello, che 
l'Athenicfe Lifia dille già fi notabilmente per 
la greca giouentù morta à Salamina j perciochc 
aftermauano l’Italiana militia deuere co* capel- 
li tagliati andar à la lèpoltura di Don Ferran- 
do ; ne la quale con la fpoglia di lui , fi fepel- 
liua la gloria ancho di lei. Et de le lue uirto- 
ric , de ì’ardir , et ualor Tuo , de la iattura gran- 
de, che la Tua famiglia, che il Rè Don Filip- 
po, che Italia, per la fiià morte hauea fatta, 
fiiron da gli (piriti più elcuati , da più famofi 
ferino ri di quella età, comporti molti Epigram- 
mi , molte Elegie , molti uerfi , et latini , et 
uolgari molto eftimati. Et dal Cardinale Tuo 
fratello , in teftimonio del lùo pianto , cc do- 
lore , quefto Epigramma . 


Flebimus heu frater , nolis dum uita (ùpcrftes ; 

Namj ; hoc Natura le'x iubet , et pietas . 

T eej. ctiam cum cerno tam Uno tempore ademptum 
'Uxori , et natis , ubcritis lachrymo, i 

Ffcu tua cum rebus pojjet fuccurrere uirttu u 
c s4ffli£ìis Latii , tolleris e medio . 

J Nec te fata fnunt forti per frinire dextra 
Alagni ccruices ,et ftbodani , et Ligeris . 
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T e mors mirati# perfunHum uìucrc tata , 
csdtq. hominem uires Jùrripuiffe Dea. 

I~foc fit cum longo dat magna tempore uitam 
Clara tiiris uolitans Fama per ora uirùm . 

Vn’altro quello Exaflico fece à la Fama. 


Die Dea , qua donai illuHribta ore canoro 
‘ Viuere poH obitum facula longa uirii > 

Heroas claros inter quii primas , et armis , 

Quem magè conftlio , iuftitiaue probai ì 
fE RR A N DV M ftatuo,quoAiatuagaudet alumno , 
Quo Cj ONZAGA domm, quo micat athra Duce . 


Vn’altro quello Dillico , col quale faremo fi 
ne, eflendo infiniti gli altri , che fi potrebbo- 
no porre. -ì 1 


tsdmbigitur (jONZA G A uirùm gema anni Dcorum 
Sit i quòd homo genitus , nane Detti aftra tcnet . 


.Noi anchora, nel libro de le nollre Rime 
già diuolgato , facemmo del ualor fuo , et del 
nollro dolore , fenon quale à la grandezza de 
l’uno , et de l’altro fi conucniua , acerba al- 
meno , et amoreuolc ricordanza . Il corpo 
fuo fu portato in Italia , et fino à tanto che gli 
fia fatta fepoltura degna di lui, ne la chiefa 
^depofitato di San Tietro , Duomo di Manto- 
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ua, con nuouo, et gran funerale, et lugubre 
pompa, et con lutto, et dolore incdimabilc 
de’ fuoi ; che del più luminofo , et lucido rag- 
gio de la gloria loro priui rimafero . L’infcrit- 
tione,ò titolo dedinato fui luo lepolcro j c 
quello. 


Qui pace , et hello claros aquauerat omnes , 
Hoc Cj 0 NZ AG A hreui contegitur tumulo . 
Sit fatti id . uarias magni uulgata per ora4 
Cxtera teftatur jplcndida Fama TDucis . 


. Per mano di Leone Aretino (tatuano famo- 
fo , al quale il Principe di Molfctta rimife l’in- 
ucntioncjgli fù fatta la ftatua di Bronzo, di 
altezza di quattro braccia : la quale poli su la 
gamba diritta, et nel diritto braccio, che fi 
tiene di dietro pur in atto di ripolirc, hi tre 
mele Cotogne , et ne la lìniltra mano un’ha- 
lta ( la quale, lècondo Fedo , fu da gli antichi 
alTegnata à gli huomini ualorofi in legno di 
maggioranza, et d’imperio ) con che preme 
un Satiro de la medefima grandezza , ch’ella , 
col lìnillro braccio calcandolo , fi tien fotto : 
et su la baie fi uede una Hidra con due , ò tre 
tede tagliate , et pendule , in quella forma , che 
Hercolefi delcriue tornare da gli horti Helpc- 
rìdi uittoriolo de’ Mollri: percioche egli da la 

Il Ì 2 . 
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Cefarea corte era uincitor ritornato de le fatii- 
richc, et maldicenti lingue, domate da la fua 
tanto più inuitta , quanto più trauagliata uirtù 

• Tutti i uaffalli luoi , et di Lombardia , et del 
reame di Napoli ,; contcfòro non loia mente 
tra loro,mà con i propri figliuoli in pietà, 
et in defiderio di honorarlo, non meno dopò 
la morte, di quello , che fatto haucuano in ulta 

• Chi uolca fargli fcpolcro conucnicntc à fuoi 
grandmimi meriti ; la quale pietofa cura, co- 
me lor propria , uollero i figliuoli ritenere per 
sè } et chi , per lo mezo de l impiccione et 
publicatione di quella opera , prolungargli la 
memoria , et la uita . Da le quali affettuolc db- 
moftrationi , et da l’altic cole infino à qui rac- 
contate, può ogniuno chiaramente compren- 
dere, , non feuzà honefta inuidia di molti, 
qual efTer deucua colui, de la cui uirtù ,>ct ua- 
lore , morto cfi'endo , ne più potendo di qua 
giouare, tanti, et fi uiui, et fi ueri , etgraui tc- 
ltimoni appariuano in tutte le forti de gli 
huomini : nondimeno io del corpo , et de l’a- 
nimo luo ucrrò i lineamenti, quanto meglio 
potrò , dilegnando à lettori . Fù Don Ferran- 
do di corpo in altezza più che commune, 
quadrato, et ad ogni fatica, et dcltrezza, et 
di caualeria, et militare, atrifsimo, et infatica- 



bile. Di fattezze proportionàte, et uiriii bel- 
lifsimo . Al uolto , à la barba folta , à l’oc- 
chio grande , et nero , pieno di certa graui- 
tà , anzi macftà , di che non pure l'alpetto , 
ma. tutte le fue maniere, l’habito, e i porta- 
menti eran comporti j che i riguardanti ad 
amarlo , et à riuerirlo sforzauano . Onde Ce- 
fare fteffo , per legno di rifpetto , et d’hono- 
re,lo nominò Tempre, et preferite ,et lonta- 
no , il Signor Ferrando. Et molte uolte con 
l’apparire iolamente, per la riuerenza, che fe- 
co portaua l’alpetto luo , acquetò mutini , c 
tumulti di foldati molto graui . Pennello 
ignobile troppo fu quello, che in publico, c 
tra molti altri guerrieri de' noftri tempi , lo 
dipinfe à Milano , fui corfo de la porta Ro- 
mana ; percioche gli tolfe ogni bella fàttezza, 
et proportione , et feeelo ogni altro che lui 
. Ma in Milano , in caia fua , et in molti altri 
luoghi di Mantoua , fono ritratti di uaria età , 
et di mano di nobilitimi maeftri , molto à lui 
fìmiglianti. Tra gli altri, di Fermo da Cara- 
uaggio eccellete Pittore, che più uolte il dipin- 
ta. De la lingua era alquanto balbutente, mà 
non punto al faucllare impedito : et di parole 
affai parco, ne molto ornate, mà graui, cf pie- 
mie di gran fentimento , §ra fuo queito detto , 


parlando de la uita del Caualicrc , che l’hono- 
rc in ciò dimoftraua elfer coli pretiofiTsinia ; 
che quanto piu l’huom n’hauca, tanto me- 
no ne porca perdere , anzi era fomma libera- 
lità lederne Icario. Et quello altro; che non 

f rotea far riufeita , ne atto alcuno notabile co- 
ui, cheli dauaà la militia (quantunque pri- 
uato fantaccino ) le egli non Tacca difegno di 
arriuare, di grado in grado auanzandolì , al 
generalato del tutto. Come quelli fi potreb- 
bono raccontare molti altri Tuoi detti pieni di 
arguta grauiti , di dignità, di foftanza . Di pen- 
sieri à l'incontro profondi, et di Spiriti, et con- 
cetti eleuati, et grandi, molto fecondo: tal- 
ché con la prudenza, che alcuno chiamò già 
ragioneuolmente diuin adone, egli non folo 
indouinò molte cole, che auennero uiuendo 
lui, mà molte anchor ne predille de l’altre, 
che dopò la Tua morte fi ueggono tuttodì aue- 
nirc. Nel confultare, et nel deliberare Tauio, 
rifoluto , et d’ogni minuta circonllanza dili- 
gente , et cauto inuclligatore . Et Tcben era 
pronto , et ricco inuentore di diuerfi partiti ; 
nondimeno, come huomo Sodo, et foftan- 
tiale, correua Tempre al migliore, et più eligi- 
bilc , nulla oflentando ingegno ne gli altri 

.Coli aueniua , che’ tutti i Tuoi diTcorfi, tutti i 

» 


pareri Tuoi , 6 in ifcritto , o à parole che forie- 
ro , puri , et piani appariuano : et più tolto da 
qualche moderno eriempio , et de’ Tuoi tempi , 
et di cola da lui ueduta, ò fperimcntata, che 
da antico , et rimoto accompagnati . comcchc 
de 1 antiche hiltorie, per huomo non lettera- 
to, egli hauefle honclta cognitione; et de le 
anioni di quello, et di quel Capitano più ce- 
lebrato , dilcorielfeà le uolte, dandone le ra- 
gioni , et riducendole a la pratica de’ Tuoi 
tempi . inclinato più che à niuno de gli altri 
antichi Capitani , à Q^Fabio Malsimo : forfè 
percioche à lui era di grauità , di conliglio , et 
di prudenza conforme . Sicome de moderni 
più Itimaua Profpero Colonna di ogni altro 
. Ne era , come taluolta ho udito alcuni olii- 
natamente contendere , nimico à le lettere, 
argomentandolo da quello, che non uolea, 
che i fuoi figliuoli ui delfero opera , anzi le te- 
neua egli, come in ogni cofa giuditiofo, in 
quel pregio , che tutti Te tengono : ma diceua , 
che ne la prefentecta era à Caualieri l’arte de 
la guerra principal professione , non sù i li- 
bri folo , à I ombra , et ne lodo leggendo , ma 
nel mezo di molti , et uari pericoli entrando 
continuamente , et per lunga olferuanza, et 
elpericnza apparata . Et che elTendo li breue , 


et fi rapido il iorfó dc.l*humana tata , che non 
dà luogo à poterli falle quel comparto de far-^ 
mi, et de le lettere maràuigliofo , il quale più 
tolto fi sa imagi nare e, che uedere ne gli huo- 
mini ; giudicaua che il Caualiere giouane , 
apprefo che egli hauefle un poco di Gramma- 
tica, et mezanamcntc à Icnuere , (il che da 
buon ingegno fi fa fino à x i i i j . anni , o non 
mai , et fi conferua , et s’accrefce poi con Tufo , 
et con la diuerfità de negoti ; ) deuefic princi- 

f ialmente attendere à l’armi : percioche à quel- 
e dandoli tutto, et uiuendo , potrebbe efler 
certo di farli eccellente guerriere; come fenza 
lettere furono molti Romani, i quali operan- 
do uinfero finalmente i Greci , che ne le feien- 
ze , et ne l’arte del dire ualfero tanto , et dopò 
i Romani , molti altri : et non , per uolerfi ap-' 
plicare ad ambedue le profusioni , diuenire 
men che mediocre, et ne luna, et ne l’altra, 
come ce n’erano efl'cmpi à di noftri. Nel’ef- 
fèquire, fù fempre ueloce , animofb , perfeuc- 
rantc : et per lignificato di quello , porraua la 
BulTola de’ nauiganti , col motto, NEC SPE, 
NEG metv. da lui medefimo ritrouata, et 
eletta . Moftranlo anchora tutte le cofe di 
l’opra narrate , et quella , che per lo teftimonio 
de l’Impcradore , di leggiera ch’ella è diuenta 

grauc . 


grane. Dolen<I<pfi à. Chiare certa' perfona che 
Don Ferrando gli haucllc detto, che le egli 
non cedati a da alcune fue preteujfioni , gli ha- 
r’dbbe fatto dafc> de- le., ballqnate j Celare cbn 
marauiglia , et con cfHcadaìgh dimandò ; Coli 
4E'hà detto; il Signor Ferrando ? et colui per le 
paiole, et per lo fembiante di Celare alzato à 
Iperanza grande, repheò con maggior uchc- 
riienzài Sire, per certo coli mi ha egli et detto $ 
oc giurato . Oli , rifpofe à lui l’Impeiadore ; le 
«gli te Tha et detto, et giurato , guardati , che 
io fari. Ne le cole ad uerfe, grandeméte forte, 
et li curo; Et elìcndoli trqùato lempre n£ magf 
giori conflitti, et ne più manifelli pencolìi 
come cjuanidojàlPicdegrotta prelTó à Napoli > 
ec poi i hrignuolji rinrjProuenza ;uirilmeute 
combattendo gli }fu amazzato il cauallo lot- 
to s et con tanta litica li hd.uq •, nQn hauea iir 
ceuuto giamai nel fuo corpo ferita alcuna 
. V crihcaua quella particolare cuftodia, er gra- 
da di Dio, lo afccndente libero da i raggi dé 
leinfortunc, et la Lvina,e’l Sole, e’1 Cuipide 
de l’Occidente, et la Sella libere da lm forti*, 
ne, et raggi loro ; et Giouc ne lottami;, et la 
Luna ili qalà dLGjoUe, lìgnificantr che, ifcnza 
h a ucr di fpiTo , ne di co fi naie ferita, nc qUelji 
alcuna, . deueua ( codi? lece ' morire di morte 
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naturale. Ma per nulla tenendo l’aildarc trà 
gli ardii bugi , e trà le bombarde quando nera 
il bilogno ; haucua il picciolo Topo in parti- 
colare abhorrimcnto : come il Leone il Gal- 
lo , et l’Elefante il Mofciolino abhorrifcono , 
c temono per occulta proprietà di natura . Ne 
le cofcprofperc era temperato , et oltre al cre- 
der d’ogniuno ritirato , et modello : intan- 
to , che à Paolo Giouio , il quale hebbe di- 
medichezza grande coli lui,-et fipelfib gli di- 
mandaua la narratione di alcuna de de cole 
da lui ne la guerra operate , per adornarne 
ne le hidorie fuei rifpondeua, che fé alcuna 
de le fuc militari atnoni era pur tale , che 
mcritaHe clfere cominella à le carte j da altri , 
che da lui medefimo potrebbe agcuolmcnte 
faperla;lcnò il commune filcntio auuertirlo, 
che egli lìmilmente deuea tacerla, al contra- 
rio di coloro , che non coli moderali de l’ani- 
mo, et gli narrauano le proprie lodi , et perche 
le fcriuelTe largamente il pagauano . Era pio , 
et religiolo lènza apparenza, od affettatione : 
et nel medefimo modo , et come magnani- 
mo , piu ne le colè grandi , che ne le ordina- 
rie , accorto , et làgace . Ne le udienze , et ne 
le fàcende di tutte forti , attentifsimo , et pa- 
ticnte. che quantunque di fua natura folTe al- 



quanto fubito à l'ira; non però era tenace di 
quertaii£t per la lunga efperienza , hauendò 
igouernate uaric , et diuerle genti , fàcile , et ri- 
foluto , ne punto ollinato amico del luo pa- 
-tcre. Soleua da che la mattina fi leuaua infin 
che fi coricaua la fera, negotiare da tutte le 
hore indcfefTamentc. Vertendo fi , attendeua 
à negoti domertici fuoi. Vertito, et per ca- 
gione di cfTcrcitio parteggiando , udiua i Se- 
gretari de lo Stato , et de la guerra ; et coni- 
-metteua loro quelle colè , cne haueuano da 
fare . Quelli , et le perfone di più qualità udi- 
te ; ufciua à la meda , et attentifsimamenre 
l’udiua . Andandoui , e tornandone , con 
chiunque uoleua negotiaua benignamente 
. Giunto ne la Sala de la publica udienza , qui- 
ui tanto fi fèrmaua in piè , ò uero ad una Se- 
dia appoggiato , quanto ricercaua il numero 
de’ negotianti , che conco rrcua . Et coli in piè 
fpediua tutti i memoriali , che porti gli era- 
no , dandoli al Segrerario de lo Stato à que- 
llo effetto afsiftente ; et ordinandogli la de- 
cretationcdi ciafcuno. onde molte uoltc aue- 
niua che lo fpaccioide negotianti, et de ne- 
goti loro , et l’udiehza ad un tempo finiua- 
no,cofì era, ogni dimora, ogni circuito lc- 
uato,e torto. Mangiaua egli in publico fem- 
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pre , inuitando di bocca propria , per più 
f'auorirli, hor quello ,‘hor quel caualierc , ò 
Colonnello ,ò Capitano , ò Soldato prode, et 
ualente , di quelli di ogni natione «, che ac- 
compagnato l’haueuano -, et perciò mante- 
nendo capace, et opulentifsima menla;Dopò 
pranfo teneua configli© tre -giorni de la le t- 
timana , per ifpédirui i nejroci di maggior 
pelo, ò per udirui le caufe, che egli à se i- 
uocaua di coloro , che da gli alni tribunali 
'li teneua no aggrauati: i capi de quali tribu- 
nali quiui fedeuano informati . O, le non era 
giorno di coniglio , faceua fcriucre, ò; com- 
metteua lettere à Celare , ò al Principe filo fi- 
gliuolo , ò in.rilpolla à quello, et à quello j 
o leggeua * ò faccuali legger diuerfe hillorie , 
ò'fcriueua egli di lua mano , notando juò 
■ {piegando qualche fuo concetto in materia 
■ò di guerra, ò di flato, fecondo i tempi, et 
le occalìoni . O’, le niuna di quelle cole hà- 
ueua da fare , ammetteua le uilirc, et llaualì 
in conuerlatione j ò ulciua à cauallo per la 
Città, ragionando fempre con alcuno di quei , 
che raccompagnauanoj:< riputando conueni- 
cnte, et ncccflario il uedere fpclTo il popolo , 
et leder da quello Ipelfo ueduco . Il medcli- 
mo ililc , poco più , ò poco meno * teneua egli 



in tempo di guerra , c tra foldati . Cofi del 
continóuo akoltando , commettendo , fcri- 
uendo , negotiando , foleua dire , che gli 
auanzaua il tempo intanto, che molte uolte 
non haueua niente che fare . Era oltre ad ogni 
ulo fccrcto,et ucraccsct per tale conoiciuto 
da ogniuno* gli era piena fede preflata , et fi- 
data ogni gran fecretczza. Cofi ueniua egli 
bene Ipclfo à rilapere , et a recare ad effetto co- 
le occulterei à pochi altri pofsibili. Era ne le 
cole de la guerra l’autorità , et l’opinione di 
lui cotanto in tutte le parti crefriuta , che , et 
ne le lccrcte confulte , et ne’ palefi ragiona- 
menti, fu riputato un Oracolo, al quale tutti 
gli alianti fi;acquctauano , et molti de lontani 
ricorrcuano per configlio ( ne dubbij loro 
. Come Colimo Duca di Fiorenza : et Hercolc 
Duca di Ferrara ; à dì noflri per prudenza fom- 
maméte celebrati . Guidubaldo Duca d’Vrbi- 
no,fuo nipote. Franccfco Ferrante d’Aualos 
Marchefedi Pcfcara y et altri aflai . Et l’Impe- 
radorc llcffo ; che , et preferite, et lontano, tut- 
te le imprefe lue, prima che le rentafTc, et tut- 
te le cole' più difficili di flato gli confultaua : 
et effondo Gouernatore di Milano, le fortez- 
ze da Sicilia , daFiandra, et da altre parti pro- 
dottegli peonie d’ Africa*, di Cambray „ di Lu- 


ccmburg , et la Ir re, non uoleua che lènza il 
fuo patere lì flabililsero . Dicelì , che loleua il 
Marelcial Brilfac , il quale à tempi fuoi maneg- 
giaua Parme franceli nel Piemonte ,ct fu Capi- 
tano di molto nome, dire, che egli lapcuaDon 
Ferrando per lo più ritrouarli lenza danari , 
con poche genti, con molte frontiere da guar- 
dare , et in difficoltà grandi ; nondimeno , 
tanta efl'er l’opinione , et la riputationc de 
l’huomo, che egli non s’arrifchiaua à tentar 
molte colè , le quali , tentate dopò la partita di 
lui da quel gouerno , quali tutte gli riufeirono 
fotto gli altri jet alcun d’efsi d’ogni colà nc- 
ceffaria àia guerra ottimamente prouilto. Et 
certo, che tutti gli ordini, tutti gl'inllituti di 
lui coli defunto , et al gouerno, et à la militia 
appartenenti ; fono lino al dì d’hoggi , quaG 
lacre leggi, et inuiolabili, da fuoi luccefl'ori 
ne lo Stato di Milano imitate : ficome quelle , 
ne le quali tuttauia appar uiua l’imagine de la 
-prudenza , et efpericnza fua grande . Sotto lui 
( oltre à quelli, de quali in tutta l’opera li è fatta 
mentionc ) militarono , et lobedirono à le 
guerre di Clcues, et di Francia , il Duca Mau- - 
rido di SalTonia , c’1 Marchcfc Alberto di Bran- 
demburg; che poi ne gli anni feguenti ardi- 
rono , ma con danno lor grauc , perche rotd , 
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et abbattuti rimalcro , di contender armati col 

medelìmo Carlo . Il Conte Guglielmo di Fu- 
flcmberg, et Martin Varros. Don Francefco da 
Elle, fratello del Duca Hercoledi Ferrara, che à 
quelle imprefe fu generale de’ caualfi leggieri : 
et poi fuo luogotenente nel Piemonte . Il Prin- 
cipe di Piemonte Filiberto , hora gran Duca di 
Sauoia, mentre fu generai de le genti d’arme 
di Lombardia . et dipoi che fu generai Capita- 
no in Fiandra, andaua IpclTo da lui, et pre- 
giagli di dire, che ui andaua come figliuolo 
à Padre. Il Principe d’Afcoli , che fu dopò 
lui generale de le dette genti d’arme . Il 
Principe di Sulmona , generale de’ caualli 
leggieri di Lombardia. Il Medichino Ma- 
chefe di Marignano. Stefano Colonna da 
Palellina , maeltro di campo generale à l’im- 
prelà già detta di Cleues . Gio. Bardila Calla!- 
do , che per opera di lui à Stefano luccedet- 
te: et [fu quello lo fcalino, che lo condulfc al 
generalato in Vngheria. Camillo Colonna 
padre di Pompeo; et Antonio Doria, ambi 
Colonelli di gente Italiana à le dette imprefe 
di Cleùcs , et di Francia . Pirrho Colonna da 
Cailelpicro, Mallro di campo generale.Il Con- 
te Filippo Tornicllo . Lodouico Villarino .Ce- 
lare da Napoli. DonRamondo diCàrdona 
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] IlGontc.Sforza Sforzi di Santa Fiora^.dCath 
lo Gonzaga, ydpefìano Gonzaga Colonna, 
fioggi Viceré,, et generai ^ Capitano, del &è Ca- 
dioliep in tbJtuiafta>iAÌdIandro Gonzaga fuo 
nipote-, oc'fatcura. Dqu. Aiuaro dcjSande,il 
quale da lui hebbèlprima.gli ordini milita^ 
et lotto 1 ladua difciplina crcfciuto di grado in 
grado , per yen li e al gouerno di Milano . Don 
Giouann^ Velez dt.Gueuaca.- Liiis Perezddi 
Vargas . Giouanni 'di Vargas ; et Francefco di 
Prado maeftri di campo famoli di fanteria 
Spagli uola . altri poi, et Capitani, ctContijlet; 
Marche!! , et caualieri di ogni natione, etua- 
l^tifs.imi, Jenza numcroni quali tutti con un* 
uagfcjnctcbn una méte, lui.haueuano, et prer- 
dicauano per lo Capitano , et loidato iuficmc 
più ualorofò , et di più prudenza , cliQefsi ha- 
ueflcro conolciuto , et feguito : et molti , et 
mólti di loro co’ più famofi Capitani moderni 
haueuano, militato molti anni j percióche in 
niuna de le,opcrationi di Don Ferrando li 
Mfcdeua la Fortuna haucr parte, mà tutte efler 
proprie del fuo animofo , fpcrimentato , et af- 
finato giuditio, et conlìglio , il quale in ogni 
fija^ 0 grande , ò mezana attionc> tralticeua 
. Amò fopra tutti gli altri gli jiuomini taciti , 
et fodi } de lufingliicri à Fin conn o , et de’ 

par- 
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parlatori, come di ciurmatori,© uani, et leggie- 
ri, non era amico .Fu contcnro di poche, e 
Uretre amicitie : ma ne le uilcere , ne le midolle 
hebbe gli amici Tuoi, largo, offìciofo , con- 
danniamo amico. Et fenza alterezza, ò prefiun- 
tione,ò uanto.di le mcdefimo,ò lchcrno, ò dc- 
trattione, ò pregiuditio altrui, più che la graui- 
tà de l’afpetto non promettcua , era affabile , et 
di animo manfucto, et benigno con tutti. Egli 
à rincontro fra gli amici ueri molti ne hebbe 
di finti, che poi ne trauagli lùoi dilcoprédofi , 
gli fi inoltrarono nimici . et di quelli , ne’ qua- 
li, per haucr loro lommamentc giouato , et 
per giouarli patito molte calunnie , più douea 
confidare. Stretto, e Icario promettitore ; mi 
de le fue promeffe largo, et leale mantenitore 
» Ne l’albergare , ne l’honorare , ne le felle , ne 
conuiti , hauea ueramentc del Rè : et regia era 
la fupellettile , et regio il culto de la fua nume- 
rofa famiglia, regio finalmente era egli ne le 
fabriche ne le razze, et nc le Stalle di caualli 
nobili da arme , et di tutte forti , ufo , et collu- 
meantico de’ luoi maggiori , magnifico , fun- 
aiolo , libetalifsimo . Onde lafciò da ccc mi- 
la feudi di debito fopra la fua heredità : come- 
che i figliuoli di entrate, et di capitale lalciaffe 
affai ben forniri , et agiati ; Due uolte mentre 
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egli fi flette al goucrno di Milano pafiòDon 
Filippo d’Auflria Principe alhora di Spagna , 
che andaua, e tornaua di Fiandra , per quella 
Città i et amendue le uolte uolle don Ferran- 
do à proprie fpefe , et con reale apparato al- 
bergarlo . Et ne la prima, che fu de l’anno 
m d x l i I I , celebrò le nozze di Donna 
Hippolita lua unica figliuola , maritata à Fa- 
britio Colonna primogenito , et fuccefiorc di 
Afcanio Colonna ne lo Stato de’ Colòncfi j il 
quale , occupatogli prima da Pauolo III. Pon- 
tefice, fù nel Sedcuacante fuo , col fàuore,ct 
con l'indirizzo di Don Ferrando , fubitamen- 
te ricuperato . Fecerfi le dette fponfàliric ma- 
gnifiche, Iplendide, fontuofifsimc : et con- 
corfcui tanta la nobiltà, et la bellezza, non 
Polo de lo Stato di Milano , et di Lombardia , 
mà di tutta Italia, parenti, amici , curiofi, 
quanta al fi magnifico, c fplendido apparato, 
à la reai prefenza di tanto Principe , et à mari- 
faggio , et coppia cotanto illuftre fi conueni- 
ua. Nondimeno con tante fpefe, et magnifi- 
cenze , et debiti, non potè Don Ferrando lchi- 
uare il nome appretto molti di Signore par- 
co del filo , et auido de l’altrui . ò folle pcr- 
ciòchc egli ueramentc non donattc per l’ordi- 
nario gran fatto j et meno à coloro ( contra. 


l’ufo ncccflàrio , et communc di tutti i fecoli) 
da quali altri , ò i medefimi , potciTer peti lare, 
che egli comprar uoleife il fauorc , et la protet- 
tone deuuta à la lua innocenza , et uirtù . O* 
perche pure qualche minifiro ui hauefle tra 
luoi rapace, la colpa del quale in lui , come 
in capo , che lo tolcrafle, riflettendoli , gli ca- 
gionailc quel nome . O' finalmente perciochc 
alcuni de fcruidori Tuoi fi dolcflero di poca 
rimuneratione . La quale non poteua proceder 
da ingratitudine , perciochc egli Tempre , et 
ragioncuole, et conolccnte fi dimoftrò ; ma da 
l’impotenza , che le grandi, et neceflaric Ipelc 
di ogni giorno caulauano -, et infieme da una 
certa fperanza, et confidenza di poter Tempre 
^flcr à tempo di rimunerare i Tcruigi loro . Nel 
rimanente , ne dal Padre , ne da fratelli , ne da 
tutti i pafl'ari Tuoi , quantunque chiaritimi , c 
Iplcndidilsimi, tanto ornamento, tanto fplen- 
dorericeuè don Ferrando , quanto egli à tutti 
loro, quali maggiore, et più ardente lume, 
ne aggiunfe.Onde, Te altri merita lode per- 
che da ballo , et infimo fiato ad alto, et Tu- 
biime fortemente operando fi inalza ; molto 
più douerà parere che clfer debba lodato , et 
cómendato colui , che altamente nato, non 
pur Te ftelTo , ma tutti etiandio coloro auan- 
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za, clic più alti, et più gloriofi fono nel fuo ' 
numeralo , et nobililsimo legnaggio . Et cer- 
tamente à chi uide,et intimamente Don Fer- 
rando conobbe , parue che la chiarezza del 
lìngue, la bellezza de la pcrlona, la maelti 
de la prelenza, la grauità de coltumi, la for- 
tezza, la temperanza in ogni fortuna, la giu- 
ftitia, l'arte, et feienza militare in tutti quegli 
atti, in tutti quei fuccelsi affinata, che poflo- 
no guerreggiando accadere , la memoria te- 
nacilsima, il conlìglio l'aldo, et maturo, il 
ualore eltraordinario ; fofsino in lui per im- 
prefe di altro momento , che ne i tempi , nei 
Prencipi fuoi gli poterono dare. Le quali fc 
egli hauclfe hauuto , ò almeno forze badanti 
er quelle , che egli hebbe , ficome da figliuo*. 
o terzogenito del Marchcle luo Padre à tan- 
ta altezza peruenne; coli fenza alcun dubbio 
haurebbe etiandio contefo di fama , et di glo- 
ria con tutti i Capitani di ogni fecolo , et di 
ogni gente , ò da la Fortuna ( che molti fu- 
rono ) ò da le proprie fatiche , et indultria 
loro ìllultrati ; polcia che de moderni , et 
molto chiari per fama , pochilsimi lo pareg- 
giano ,et nefluno gli palla innanzi. Donna 
Isabella di Capoua , et di Bautio , figli- 
uola di Andrea Duca di Termoli, Principeifa 
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di Molfctta, bella, et’; cafta,et riucrcnda ma- 
trona Napoletana , fu la moglie , ch’egli hcb- 
be unica, et unicamente l’amò. Di una gio- 
uanc Siciliana hebbe in abfcnza di lei Donna 
Livia, che hoggidì uiue , maritata in Man- 
toua ne la nobile , et honorata famiglia de' 
Negri . Mà i figliuoli legitimi da x 1 i i j furo- 
no : la maggior parte de* quali chi ne l’infàn- 
tia , chi ne l'adolcfccntia, et chi ne la giouen- 
tù perirono - Perì Francesco Cardinale 
di Mantoua fccondogenito ; i cui primi pafsi > 
c’1 cominciato corio à molti , et ampissimi 
honori, acerba Morte interruppe. Perì Donna 
Hippolita Ducheflane le lue prime nozze 
di Tagliacozzo, et ne le feconde diMondra- 
gone, uicina à rimaner Principefla di Stiglia- 
no, tanto in tutte le forti bellezze de l'animo, 
et del corpo eccellente, che era in lei minore, 
et men riguardcuole parte quella, che in mol- 
te de l’altrc Donne farebbe nputata maggiore 
. Viue Cesare Principe di Mdlfctta , he- 
rede fuo uniucrfalcjet de le genti d’arme del 
Catholico Rè Don Filippo generai Capitano 
. Viue Andrea Conte di Aleifano , et Marche- 
fedi Specchia. Viue Gio. Vincenzo Priore di 
Barletta.. Et uiueOttauib Colonélla ^ct crea- 
tura del medefimo Rè, à cui fin da fanciullo fu 
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dedicato , et mandatogli , infieme con Her- 
colc fuo fratello , maggiore un anno di lui : il 
quale anch’egli giouinctto morì. Quelli in- 
fili da la lor tenera età cominciarono ad im- 
primere nel campo de la militar difciplina pe- 
date tali* che ben dimoflrano à quelle di feguir 
le uefligie di Padre li ualorolo . Cesare per 
mare, et per terra con grandifsima,c fpefà,et fa- 
tica, uà le occalioni ricercando di feruirc al fuo 
Rè; à sè, et à Don Fe R R andò fuo primo, et 
unico figliuolo, i grofsifsimi debiti accrefcen- 
do,lafciati loro dal Padre, et da l’Auolo ; per 
deliderio di ornarlo almeno de Pituita gloria : 
de la quale quello gencrofo figliuolo , ne la 
prelènte fua tenera età di x i j. anni , fi fcuoprc 
in maniera uago , et ambitiofo , che creden- 
do egli con quella mira, et educatione, non 
fia molto, che come al nome,cofi al ualore 
fi alTomigli del fuo grande Auo . Andreas 
laimprefà delcGerbi, l’anno mdlx. infieme 
col titolo di generai Capitano de le Naui , heb- 
be anche l’officio di generai Maellro di Cam- 
po de le fanterie Italiane. Gio. Vincenzo 
ducuolte,et con grandilsima lode, et com- 
mendatione di liberalità , et di intelligenza , et 
giudicio ne le cofe del Mare , fi è trouato à na- 
uigare, generai Capitano de le galee de la fua 


Religione Hierofolimitana,ad imprefe imporr 
tanti. E Ottavio, benché ultimo à tutti 
di età, à i fàggi nondimeno, che egli ha dati, e 
tuttauia uà dando di sè , à i penfieri honorati, 
che egli hà , chiaramente dimollra come egli 
afpira ad eflfcr primo ne l’ampio , et ricchiisi- 
mo patrimonio di honore , et di gloria , che il 
Padre à tutti loro indiuifìbilmcnte lafciò jcofi 
nel ualore rapprefentandolo,come ne la perli- 
na lo rapprelcnta : e tanto, che fé del fimile ani- 
mo il fimil corpo s’informa, et la Occafìonc 
non gli è parca , ò la Parca crudele, ò la Fortu- 
na contraria; fi uedrà con nuouo miracolo 
Don Ferrando già morto tornare in uita. Cofi 
piaccia à lui , che degnò di produrre al mon- 
do Lignaggio ,'et defeendenza da ogni la- 
to fi generofa , et fi illullre , di prolperar- 
la , et manteneruela etiandio lunga- 
mente . Esecutori del fuo teftamen- 
to nominò Don Ferrando For- 
cole Cardinale fuo fratello, 
et la Principelfa fua mo- ; 
glie , i quali uilTero 
dopò lui poco 
tempo ♦ 
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Gli errori fatti Campando fi rimettono al bc- 
j. nigno giudi do de i difereri Lettori. . i 
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Tuttauiaè paruto di notar quelli errori 
come piu notabili . 


car. 2. 

uerlì 6\in luogo 

il luogo . 

so- 

18. ciò 

in ciò. 

ci. 

27. alargafi. 

alai gai lì. 

70 . 

11. folle. 

folle. 

7 ^ 

13. Hercole. 

Hippolito. 
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4. Fra n cefi. 

Farne!!. 

131. 

3. il Papa. 

al Papa. 

150. 

9. aflediatori. 

alTcdiati. 

171. 

22. dal palio. 

del • 

I 77 * 

18. bilantiato. 

bilanciato . 

113. 

io. Alua. 

Alba. 

213. 

20. rimale . 

rimala . 

304. 

24. frenalo 

frenarlo . 
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12. cofi piana. 

cala. 

319. 

20. Capitani. 

à Capitani . 
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12. L V 1 1. 

XL VII. 
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quelli . 
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8. XL III. 
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